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V INFELICE AVVOCATO 

NEL PICCOL NUMERO 


OPUSCOLO UNDECIMO. 


Avete mai veduto un autore che abbia scritta 
un 1 opera in cui accusa e condanna sè stesso ? 
Avrete certamente trovato alcuni che avveduta- 
mente e volontariamente , o per sincera umiltà , 
o per lodevole pentimento, manifestano al pub- 
blico i loro errori. Ma io non parlo di questi. 
Parlo d’ un autore che si accusa e si condanna 
senza avvertire di accusarsi e di condannarsi. 
Questo è un accidente alquanto più raro. Ep- 
pure io ve ne mostrerò uno che corre tra gli 
autori d’ ingegno e di dottrina. Questi è F au- 
tore dell 'Analisi delle Prescrizioni di Tei -tul- 
liano j libro impresso da più anni fa in Pavia, 
che mi è capitato fra le mani non ha guari; un 
libro fatto a bella posta per sostenere e difen- 
dere il giansenismo e il quesnellismo contro le 
Bolle pontificie. Non è possibile il dubitarne 
tosto che se ne scorrano alcune pagine. Ma le 
Prescrizioni di Tertulliano sono dirette a far 
conoscere che gli eretici vivono fuori della vera 
Chiesa. Ora l’Autore dell’Analisi, volendo in 
qualche modo seguire F ordine e il metodo del- 
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l'originale die si era proposta, è finalmente ar- 
rivato, senza avvedersene, a metter fuori della 
vera Chiesa i suoi giansenisti. Questa è stata 
una riflessione che mi hà fatto conoscere che 
„ l’Autore dell’Analisi era per lo meno un ragio- 
natore assai debole. Possibile! non conoscere 
che con la sua penna sottoscriveva la condanna 
di quella Setta che avea intrapreso a difendere. 

Eppure è cosi ; ed io credo di poter ridurre 
questo fatto quasi ad un punto d’ evidenza. Ma 
lo scopo principale di questa mia operetta è 
l’esame dell’opinion dell’autore intorno al piccol 
numero che insegna nella Chiesa la vera dot- 
trina } al qual esame debbo aprirmi la strada 
con varie premesse. La Chiesa è un corpo mo- 
rale, composto di uomini che professano la vera 
fede di Gesù Cristo. Fra tutti gli altri caratteri 
della Chiesa la verità della fede è il principale, 
essendone esso la forma ( Suarez , De fide , 
disp. 9 , sect. i , num. 3 ). Non può dunque 
mancar giammai nella Chiesa la vera fede; al- 
trimenti rovinerebbe la Chiesa, mancandole la 
sua forma essenziale. Ma quando si dice che 
nella Chiesa non può perire la vera fede, si an- 
nunzia una proposizione che può avere più 
sensi, e che in conseguenza esige d’essere di- 
chiarata. E questo è ciò che avrebbe dovuto 
fare l’ autore dell’Analisi per non abusare con 
termini equivoci dell’ignoranza e della disatten- 
zione de’ suoi lettori. Io distinguo adunque nella 
fede quattro cose che mi metteranno a portata 
di sciogliere tutto l’inviluppo di termini e d’idee 
con cui l’Autore dell’ Analisi ha confuso e oscu- 
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rato Pargomento che avea fra le mani. Ed ecco • 
-v là separazione che è necessaria di fare in questa 
materia. Distinguo adunque: Deposito della fede, 
scienza della fede , credenza della fede , e final- * ! 
mente insegna nza della fede. 

Dico primieramente che il deposito della fede 
non può mai perire nella Chiesa. Ma qual è il 
. deposito della fede? Egli è principalmente la 
Scrittura e la Tradizione, nelle quali si contiene 
la Rivelazione divina. Se questo deposito pe- 
risse nella Chiesa, perirebbe anche la Rivela- 
zione divina, di cui la Scrittura e la Tradizione 
sono i custodi. Non avrebbe più allora la Chiesa 
i suoi fonti a cui ricorrere per la conservazione, 
per la difesa e per l’ interpretazione della Rive- 
lazione. Spetta dunque alla Provvidenza di con- 
servar sempre inviolabile nella Chiesa un così 
sacro deposito anche nei secoli avvenire, come 
ha fatto sino al giorno presente. Ma questo de- 
posito della Scrittura e della Tradizione a chi 
dev’essere confidato? A quelli, senza dubbio, i 
quali da Dio sono stati scelti e destinati per 
interpreti e per giudici della Tradizione e della 
Scrittura : dunque ai pastori della Chiesa. La 
ragione è palpabile e manifesta, perchè quelli 
devono custodire il deposito che per proprio 
ufficio sono destinati dal padrone a dispensarlo 
in beneficio de’ sudditi ; e tali sono appunto 
nella Chiesa i pastori. Allorché dunque si dice 
che il deposito della fede non può perir nella 
Chiesa, si vuol dire che non può perire tra il 
corpo dei pastori della Chiesa cattolica. Essi ne 
sono i custodi e i dispensatori. Ai semplici fe~ 
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8 OPUSCOLO UNDECIMO , 

deli basta che possano parteciparne per trovarvi 
la dovuta istruzione. Perciò S. Paolo scrivea a 
Timoteo, che era vescovo (Epist. i, cap. 6, 20): 
O Timothee , depositum custodi , devita profa- 
nai vocum novitates , etc. ( Et Epist. a, cap. 1 , 
1 3 ) : Formam habe sano rum verborum , quae 
a me audisti in fide et in dilectione in Christo 
Jesu. Bonum depositum custodi per Spiritum 
Sanctum , qui habitat in nobis. Ella è dunque 
una proposizione per lo meno equivoca quella 
che F Autor dell’Analisi avanza al § 108, cioè 


che ogni figliuol della Chiesa , e molto più un 
sacerdote e un di lei ministro , ha un diritto 
in solidum sul deposito della dottrina di Gesù 
Cristo , la eguale è un patrimonio comune a 
tutti i fedeli. Tutti i fedeli hanno diritto alla ■ 
partecipazione della dottrina di Gesù Cristo, 
ma non tutti un egual diritto, nè un diritto in 
solidum alla dispensazione e custodia di questo 
deposito. 

Passiamo ora ad esaminare come non possa 
perir nella Chiesa’ la scienza della fede. Per 
scienza della fede possiamo intendere la scienza 
distinta ed attuale di tutti gli articoli della fede, 
e possiamo intendere la scienza di giudicare 
degli articoli della fede. Ora egli è certo non 
essere necessario che tutti i fedeli abbiano una 
distinta ed attuale cognizione di tutti gli atti- 
coli della fede’, ma è soltanto indispensabile che 
sappiano tutti quelli articoli che sono necessarj 
di necessità di mezzo, o di precetto. Molto meno 
è necessario che il commi de’ fedeli abbia la 
scienza giudicativa di ciò che deve credersi o 



l’infelice avvocato nel Pie col numero. 9 
non credere, perchè dovendo ciascun privato 
tra i fedeli essere regolato nella sua credenza 
dalla Chiesa, e non regolare gli altri, sarebbe * 
in lui superflua questa facoltà giudicativa, la 
quale è un dono compartito dallo Spirito Santo 
a quelli che devono governare la Chiesa, cioè 
al corpo dei pastori uniti al Romano Pontefice. 
Ecco quel corpo nel quale non può perire giam- 
mai la scienza di giudicare intorno alla fede. Se 
in questo corpo perisse per qualche tempo un 
tal dono, vi sarebbe un tempo in cui la fede 
resterebbe fluttuante e ondeggiante, perchè man- 
cherebbe quel tribunale inappellabile e infalli- 
bile che deve mantenere nella Chiesa una fede 
stabile e uniforme. 

Rispqfto poi alla credenza della fede, o, per 
parlare più chiaro, rispetto alla credenza degli 
articoli della fede, bisogna distinguere la cre- 
denza esplicita ed attuale dalla credenza impli- 
cita ed abituale. Ora egli è certo non essere 
necessario a ciascun fedele di dichiarare in ogni 
tempo una credenza distinta ed espressa d’ ogni 
articolo della fede o con la bocca, o col cuore. 
Basta al cristiano la credenza espressa degli arti- 
coli di fede che sono di necessità di mezzo e di 
necessità di precetto, e la credenza implicita 
degli altri articoli rivelati e proposti a credere 
dalla Chiesa, con la disposizione abituale a cre- 
dere tutto ciò che dalla Chiesa medesima verrà 

S osto come articolo della fede. Questa è 
a credenza della fede che non può perir 
nella Chiesa *, altrimenti la Chiesa resterebbe 
senza fedeli, e in conseguenza non vi sarebbe 
più Chiesa. 
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Resta da ultimo ad esaminare il punto del- 
r insegnanza della fede. E qui bisogna distin- 
guere insegnanza di voce morta da insegnanza 
di voce viva, e insegnanza antica da insegnanza 
nuova. Insegnanza di voce morta è quella mas- 
simamente che si contiene nella Tradizione, 
nella Scrittura e nei Concilj generali} e questa 
non può mai affatto perire nella Chiesa, essendo 
necessaria alla. scienza e alla interpretazione della 
Rivelazione. Insegnanza di voce viva è quella 
de’ pastori attuali della Chiesa, i quali sono stati 
posti da Dio a reggere, a pascere e ad istruire 
il suo popolo} e neppur questa può affatto perir 
nella Chiesa, non solo riguardo alla sua esi- 
stenza, ma neppure riguardo alla sua veracità. 
Non riguardo alla esistenza, perchè è necessaria 
e indispensabile per l’ istruzione del comun dei 
fedeli, i quali altrimenti resterebbero privi della 
dottrina necessaria alla salute. Non riguardo alla 
sua veracità, perchè in altra maniera questa in- 
segnanza sempre esistente, se potesse esser sog- 
getta a falsità, strascinerebbe la greggia inevi- 
tabilmente all’ errore. L’ insegnanza antica è 
quella che abbiamo già accennata di sopra, la 
quale si contiene massimamente nella Scrittura, 
nella Tradizione e ne’ Concilj, e secondaria- 
mente ne’ Padri e ne 1 Dottori, nè può mai af- 
fatto nella Chiesa estinguersi per le ragioni ivi 
accennate. Finalmente r insegnanza moderna e 
nuova è quella che si esercita dalla Chiesa in- 
segnante contra i moderni e nuovi errori, i 
quali insorgono di tempo in tempo ad oscurare 
la verità. Questa insegnanza non può mai perire 
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nella Chiesa, e voglio dire che -deve sempre 
esercitarsi dalla Cliiesa insegnante ogni qual 
volta lo esige il pericolo della fede*, altrimenti i 
fedeli non avrebbero una regola prossima e si- 
cura per garantirsi dall’ errore, e verrebbe un 
tempo in cui potrebbe dirsi che la Provvidenza 
avesse abbandonata la sua Chiesa all’incertezza 
e alle tenebre. Ma questa insegnanza non solo 
deve sempre in tali circostanze farsi sentire nella 
Chiesa, ma deve inoltre scaturire dalle labbra 
della Chiesa insegnante, cioè del corpo de’ pa- 
stori, unito di comunione col Romano Ponte- 
fice} altrimenti essa non avrebbe un appoggio e 
un fondamento sicuro per essere irretrattabil- 
mente abbracciata. E finalmente questa moderna 
e nuova insegnanza non può in verun modo 
contrariare e contraddire all’ antica } altrimenti 
arriverebbe un momento in cui la dottrina della 
Chiesa si troverebbe in opposizione con la dot- 
trina della Chiesa medesima, e in cui per con- 
seguenza si potrebbe provare che lo Spirito 
Santo o non sempre ha diretta la Chiesa nella 
sua dottrina, o le ha insegnato qualche volta 
1’ errore. 

Con questi principj, con queste regole e di- 
stinzioni, appoggiate a una verità inconcussa e 
manifesta, e già troppo oramai provata nella 
Chiesa cattolica, io credo che si possa di leggeri 
uscire dalle spine, dalle volute e dai seni in cui 
il tortuoso autor dell’Analisi ha cercato d’im- 
prigionare gl’incauti suoi leggitori. Quantunque 
tutta l’ opera sia sparsa di errori, nondimeno 
essi hanno una radice quasi comune che li fa 
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pullulare dappertutto , quasi altrettanti suoi 
germi } e conviene afferrare questa radice a fine 
di sterparli tutti, o quasi tutti in una volta. 
Altrimenti il cattolico che scrive e quegli che 
legge vanno svellendo di tratto in tratto qual- 
che erba velenosa per il campo, ma non arri- 
vano mai a trovar la maniera di ripulirlo intie- 
ramente e di assicurare che non germoglino 
mai più quest'* erbe malnate. L’autore artifizioso 
ha però saputo occultare la radice dei suoi er- 
rori in un angolo, e fa mestieri di accortezza, 
di riflessione e di longanimità per indagare dove 
essa è sepolta e nascosta. A me pare ai averla 
trovata in una proposizione dall’autore più volte 
proposta e dichiarata , ed è la seguente : Affin- 
chè si possa dire che la fede non perisce mai 
nella Chiesa , basta che se ne conservi sempre 
il deposito e P insegnamento nel più piccol nu- 
mero , e non è necessario che P uno e P altro 
esista nel numero più grande. Questa proposi- 
zione è quella che lo conduce al suo scopo, cioè 
di far credere che i giansenisti possono avere 
ed hanno di fatti dal lor canto la verità e l’ in- 
segnanza della vera Chiesa, quantunque essi 
siano in minor numero a confronto dei pastori 
che sono contrarj alla loro dottrina. Laonde su 
questa proposizione io mi fermerò nel mio esame, 
perchè, mostrata che n’abbia la falsità , è facile 
a chiunque di scoprire i numerosi errori che da 
lei per tutte le parti dell’ opera si diramano. 
Ora aggiungo che una tale dimostrazione, dopo 
le verità che ho premesse, non sarà di difficde 
riuscita. 
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Ma prima è necessario mostrare l’ esistenza 
delPaccusata proposizione nelPautor dell’Analisi. 
Andate dunque subito al num. ^8, e leggete: 
Questa fede e questa dottrina è sempre stata 
e sarà sempre insegnata dalla Chiesa senza 
mterr'uzione sino alla consumazione de’ secoli. 
Non può sussistere la Chiesa senza il deposito 
di tutta la dottrina di Gesù Cristo, l'ila dun- 
que non cesserà mai d insegnarla . . . Ma tutta 
questa dottrina non sarà sempr e insegnata 
dalla Chiesa per il più gran nume/v. Si al- 
zano in certo tempo alcune dispute tra ’ catto- 
lici che oscurano certe materie e certi punti 
di verità rivelate. Questi punti di dottrina non 
sono alle volte riconosciuti per rivelati che da 
un certo numero di persone , fedeli seguaci 
della Tradizione , e compariscono o falsi , o 
dubbiosi a un più gran numero di cattolici. 
Iddio ha promesso che non mancher à mai la 
verità nella Chiesa ,• ma dove ha mai promesso 
eh' ella sarà sempre insegnata dal più gran 
numero nella Chiesa? Anzi ha più duna volta 
predetto gli oscuramenti , le agitazioni che do- 
veano nelle chiese succeder e , come di fatti è 
non di rado avvenuto. Indi al num. 5o : In 
vigore della promessa di Gesù Cristo dovendo 
esser e la verità senza interruzione insegnata 
nella Chiesa , sia essa insegnata o dal più 
grande , o dal numero più piccolo . egli è sem- 
pre vero che sussiste nel sen della Chiesa la 
verità , e che la Chiesa est unitatis et veritalis 
domicilium. 

Siccome io mi sono prefisso di mostrare il 
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cattivo raziocinio dell'Àutor dell’ Analisi, e niente 
quasi di più, quindi è che mi terrò stretto il 
più che sia possibile a questo metodo. E pri- 
mieramente io gli dimando : Che cosa intende 
in questo luogo per nome di Chiesa ? Non è 
buon ragionatore nè per sè, nè per gli altri chi 
non fissa da prima il senso dei termini ambigui 
per far sapere in qual significato si debba pren- 
dere la sua proposizione. Ora per Chiesa catto- 
lica ognun sa die s’ intende l’ adunanza di tutti 
que* cristiani i quali professano la stessa fede e 
la stessa legge eli Gesù Cristo, e sono uniti per 
comunione e per dipendenza al di lui visibile 
vicario in terra, cioè al Romano Pontefice. Ma 
la Chiesa cattolica, presa in questo senso così 
ampio e così universale, non è quella che inse- 
gna con autorità decisiva di giudizio} altrimenti 
converrebbe ammetter Terrore, che non solo i 

{ jastori, ma anche i preti del second 1 ordine, i 
aici stessi sieno anclTessi legittimi giudici della 
fede. Si distinguono dunque nella Chiesa uni- 
versale alcune membra principali, le quali hanno 
per ufficio da Dio medesimo di reggere e di 
pascere il di lei corpo*, e questi sono i pastori, 
cioè i vescovi uniti al capo della Chiesa, vale a 
dire al Pontefice Romano. Questi non formano 
già un corpo e una chiesa a parte, essendo an- 
clTessi membri della Chiesa, a lei uniti e legati} 
ma vengono per altro disegnati da’ teologi sotto 
il nome ( Canus , De locis theologic . , lib. 4 ? 
cap. 4) di Chiesa insegnante, perchè sono nella 
Chiesa quella porzione che insegna con autorità 
decisiva di giudizio, o sia perchè sono quei 
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l’ infelice avvocato nel piccol NUMERO. 1 5 
rappresentanti della Chiesa universale per mezzo 
de’ quali essa insegna e decide. Di questa Chiesa 
insegnante intende, o deve intendere di parlare 
il nostro autore in questo luogo*, ma non avendo 
egli espressamente fissato questo senso, si è su- 
bito messo a pericolo d’intralciare nella materia 
di cui tratta, col nome ambiguo di Chiesa, i 
proprj passi e gli altrui. Intanto ciò che egli 
non ha fatto intendo io di farlo adesso prima 
di confutarlo} e perciò stabilisco nell’argomento 
di cui si tratta, che quando parlerò di Chiesa 
intendo d’ordinario di parlare della Chiesa in- 
segnante con decisiva autorità di giudizio. 

Ma non basta. Bisogna anche fissare e pre- 
mettere di quali persone sia composta la Chiesa 
insegnante. Altrimenti come sapremo qual è 
quel numero che insegna sempre nella Chiesa 
te verità rivelate , se non sappiamo di quali 
persone dev’ essere composto ? É anche questa 
dichiarazione si è ommessa dall’autore in questo 
luogo} il qual difetto produce una somma oscu- 
rità nel suo argomento e una continua perples- 
sità in chi legge il suo libro. So benissimo che 
nella Chiesa insegnante egli comprende, o sup- 
pone compresi anche i preti del second’ ordine. 
Questo è così certo quanto è certo eh’ egli è 
altresì l’ autore dell’ opera intitolata : La vera 
idea della santa Sede. In Pavia , 1787} dove 
ha chiaramente palesati questi suoi sentimenti. 
Ma qui non bastava supporlo } era necessario 
rinfrescarne la memoria almeno con una espo- 
sizione succinta , essendo un punto da cui di- 
pende in gran parte l’ intelligenza delia sua 
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16 OPUSCOLO USDEClMO, 

proposizione. Ora io non farò quello che egli 
ha fatto*, ma premetto, all’opposto, per l’intel- 
ligenza di quanto diremo da poi, che la Chiesa 
per diritto divino insegnante con autorità deci- 
siva di giudizio è composta dei soli vescovi 
aventi alla testa il Romano Pontefice. Nè già 
mi obbligo per questo a provare una verità la 
quale tra i cattolici è certa certissima , e viene 
dimostrata con l’autorità d’insegnamento data 
da Gesù Cristo ai soli Apostoli e ai lor succes- 
sori, con la tradizione di tutti i secoli, con la 
pratica di tutti i Concilj Ecumenici , e col sen- 
timento di tutti i cattolici dottori (Marc. 16, 
i 4 et i 5 ). Oltre tante opere di moderni autori, 
dai quali è stato confutato il contrario errore, 
si può vedere il Suarez ( Operum : tom. 1 1 *, 
net Trattato De Jtde, disp. 1 i, sect. i, num. 12 
et seq .), dove si troverà una breve, ma di- 
stinta, sugosa e convincente dimostrazione della 
falsità del supposto su cui si appoggia 1’ autor 
dell’Analisi. 

Bisogna anche aggiungere, in terzo luogo, 
che la Chiesa insegnante con autorità decisiva 
di giudizio sempre esiste, ed è sempre apparec- 
chiata a decidere e a rinnovare le antiche sue 
decisioni, ogni qualvolta il bisogno lo esiga, 
affinchè non perisca la fede, la quale deve sem- 
in lei conservarsi, secondo le promesse di Gesù 
Cristo. Imperocché sempre esiste un corpo di 
pastori uniti al capo della Chiesa, e questo 
corpo è continuamente autorizzato a giudicare 
della fede, o si consideri radunato in Concilio, 
o si consideri diffuso e sparso sulla faccia della 
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l’infelice avvocato nel piccol NUMERO. I 7 
terra, non avendo Gesù Cristo ordinato agli 
Apostoli di annunziare il Vangelo, nè promesso 
ad essi la sua assistenza limitatamente in una 
assemblea, ma generalmente ovunque essi si ri- 
trovassero. Euntes in mundum universum prae- 
dicate Evangeli um omni creaturae. Ecce ego 
vobiscum sum omnibus diebus usque ad con- 
summationem saeculi. Questo è così certo, che 
è stato riconosciuto e sostenuto come una verità 
irrefragabile dallo stesso Autore della Difesa della 
Dichiarazione del Clero Gallicano. Semel con- 
stituto hoc certo dogmate , egli dice, vim illam 
ultimam , et ineluctabilem unitale , et consen- 
sione constare , id quoque valere quocumque 
modo se illa consensio declaraverit , sive Con- 
cilia congregentur (Defens. , part. 3, lib. q , 
cap. x, et lib. 7 , cap. 5). Che piu? Lo accorda 
per sino P Autor dell’Analisi, parag. 63. Questa 
infallibile autorità non risiede che nella unità, 
e questa unità non si manifesta che nel Con- 
cilio generale , o nella voce concorde della 
Chiesa diffusa e sparsa sulla faccia della terra. 
La prima maniera è più spedita , più chiara e 
più decisiva, e quindi più atta a finir presto 
le controversie. La seconda è del par i sicura, 
ma più lenta, e soggetta a maggior i difficoltà. 
E in fatti insorgono di tempo in tempo nella 
Chiesa delle quistioni intorno alle verità rive- 
late, le quali non potendosi da lei terminare in 
un Concilio Ecumenico, se ne resterebbero 
talvolta per più secoli indecise con estremo danno 
della fede e dei fedeli, se almeno la Chiesa dis- 
persa, unita al suo Capo, non potesse accorrere 
Muzzarelli, voi. III. a 
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a porvi termine coir autorità del suo giudizio 
infallibile e irreformabile. Anzi spetta a Dio 
medesimo, il quale ha promesso che le porte 
dell’inferno non prevaieranno mai contro la 
Chiesa, spetta dico a Dio stesso di far sì che 
in tali burrasche e ondeggiamenti la Chiesa 
insegnante lungo tempo non taccia. Altrimenti , 
che sarebbe della fede, se il cristiano non 
avesse in tali circostanze una regola prossima 
e infallibile con cui dirigere e assicurare la 
sua credenza? Quindi ha detto S. Agostino 
( Epìst. 55 ) che Ecclesia Dei . . . quae sunt 
contea fidem , et bonam vitam , nec approbat , 
nec tacete nec facit. Io l’ho già accennato e 
dimostrato di sopra. 

Ma è necessario (issare finalmente in quarto 
luogo, quale unanimità di consenso si richieda 
nella Chiesa insegnante, o radunata in Concilio 
o dispersa, affincliè le di lei decisioni abbiano 
in materia di fede il peso e il valore di deci- 
sioni dommatiche, alle quali sia obbligato di 
sottomettere il suo intelletto ogni fedele. Per 
rispondere a questa interrogazione basta riflet- 
tere a chi Gesù Crislo abbia indirizzata la 
promessa della sua assistenza sino al fine de’ se- 
coli, e si troverà, che, oltre quella già fatta 
prima da lui al solo S. Pietro, egli la diresse al 
Corpo Apostolico avente alla testa lo stesso S. 
Pietro, e non già ai singoli individui di questo 
Corpo separatamente. Ecce ego vobiscum sum 
omnibus diebus usque ad consummationem 
saeculi. Dunque il privilegio d“ infallibilità non 
è personale, cioè di ciascun vescovo particolare 
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preso da sè, ma inerente al Corpo vescovile, 
e vale a dire al Corpo de’ pastori successori 
de^li Apostoli, a cui presiede il Romano Pon- 
tefice. Quindi ne viene, che ogni decisione 
in punto di fede, la quale possa ragionevol- 
mente chiamarsi decisione di un tal Corpo, 
sarà una decisione dommatica. Ora affinchè 
un giudizio si chiami ragionevolmente giu- 
dizio di un Corpo, al quale come capo pre- 
siede il principe, non è necessario che vi con- 
corrano col loro consenso tutti affatto senza ec- 
cezione veruna i membri di quel Corpo , ma 
basta che vi concorrano i voti della maggior 
parte, o della massima parte dei membri, e so- 
prattutto è indispensabile l’assenso del principe, 
o del suo legato e vicario. Dunque eziandio 
al giudizio dommatico della Chiesa insegnante 
non si richiede la totalità universale, fisica e 
completa di tutti affatto i voti dei pastori, ma 
al più al più la totalità morale, vale a dire il 
consenso moralmente unanime del loro Corpo } 
nè il difetto della concordia di alcuni dei mem- 
bri può pregiudicare il valore di una dommatica 
decisione, purché non manchi il necessario con- 
senso del capo. E infatti perchè si esigerà dalla 
Chiesa al valore de’ suoi giudizi quello che non 
si esige da nessun corpo de* pubblici magi- 
strati, i quali colla totalità morale, e anzi per 
Io più colla sola pluralità de 1 voti decìdono qua- 
lunque causa? Perchè si pretenderà dalla Chiesa, 
per un affare della massima importanza una si 
fatta condizione, che sia quasi impossibile a 
verificarsi, e che forse non si potrà mai dimo- 
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strare in tanti secoli verificata ? In tal supposi- 
zione non sarebbero nemmeno obbligatorie le 
decisioni de’ Concilj Ecumenici, le quali hanno 
trovato resistenza per parte di alcuni dei ve- 
scovi. Ma qual’ è, domanderò io allora, quella 
decisione a cui non siasi fatta opposizione da 
alcuni dei membri dissidenti? Di nessuna potrete 
dimostrarlo con sicurezza. Donde ne verrà, che 
quasi nessuna decisione nè della Chiesa dispersa, 
nè della Chiesa in concilio adunata potrà le- 

f iltimamente chiamarsi decisione dommatica. 

'er evitar dunque un inconveniente così assurdo, 
sovversivo di tutta la fede, e oltraggioso alla 
infinita sapienza di quel Dio che ha fondata 
la Chiesa, è necessario accordare che al valore 
di una dommatica decisione è più che sufficiente 
il consenso moralmente unanime dei magistrati 
della Chiesa uniti al di lei Capo , nè al di lei 
valore pregiudica la resistenza di alcuni pochi 
( Toumellr, de Eccles. , qu. 3, art. 5. Bolgeni , 
Econ. della Fede, c. i, art. 9 , n. 63 ). In con- 
seguenza è falsa e irragionevole la dottrina 
che l 1 Autore deir Analisi enuncia al parag. 5q, 
intesa nel senso in cui egli la spiega, e dichiara 
di poi al parag. 62 e 63. Ecco che cosa egli 
dice: Perciò tutta la forza della loro ( cioè dei 
pastori ) decisione consiste nel pieno consenso 
dei medesimi. Se un domma è deciso da un 
Concilio generale ; se viene proposto come di 
fede da tutto il corpo dei pastori , se una de- 
cisione del Papa, o di un Concilio provin- 
ciale è seguito da un consentimento generale ,* 
allora quel giudizio uniforme porta il carattere 


Digitized by Google 



L* INFELICE AVVOCATO NEL PICCOL NUMERO. 21 

della infallibilità . . . Ma se manca al corpo 
de' pastori V unità $ se la decisione di alcuni, 
ed anche di quello che possiede il rango più 
eminente sopì a gli altri, trova dalla parte dei 
pastori l'esistenza e contrasto , il giudizio 
dommatico non porta il carattere d? infallibi- 
lità. La resistenza di S. Cipriano con alcuni 
vescovi delV Asia nella quistione del Battesimo 
degli eretici, che riguardava la disciplina ed 
il domma , sospese V effetto di definizione dom - 
matica alla decisione di S. Stefano papa, se- 
guito dalla maggior parte de’’ vescovi, e non 
fu terminata quella controversia, come ci av- 
verte S. Agostino , che colla concordia di tutti 
i pastori. Debbo avvertir F Autor delF Analisi, 
che F esempio di S. Cipriano potrebbe avere 
qualche forza apparente contro F infallibilità del 
Papa solo, ma non vai nulla contro F infallibi- 
lità della morale totalità de’ vescovi uniti al 
Papa. Non erano alcuni pochi vescovi , nè alcune 
poche chiese quelle che resistevano con S. 
Cipriano ai decreti di papa Stefano, ma quasi 
tutti i vescovi delle chiese dell’ Affrica. S. Ci- 
priano nelle sua lettera ad Jubajanum cita 
71 vescovi della provincia d’ Affrica e di Nu- 
iti idia a favore del suo sentimento, benché S. 
Agostino ne conti solamente 70 (de unit. Bapt. 
contr. Petilian. , cap. 1 3 ). Alquanto dopo, cioè 
nel terzo Concilio Cartaginese, furono ottanta- 
sette i vescovi che sottoscrissero al suo parere 
(Jnter oper. Sancti Cypriani, edit. Venet. 1768, 
col. 697 ). Anche nelFAsia vi erano non pochi 
vescovi di questo partito, che in Concilio avean 
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deciso per il sentimento de’ rebattizzanti ( An - 
natus de Condì., sect. art. 3). S. Firmiliano 
era d’ accordo con S. Cipriano, e avea tratti 
con sè una parte de’ vescovi dell’ Oriente. Posto 
questo, non sol non vi era la morale totalità a 
favore di papa Stefano, ma i cattolici di quel 
tempo avran forse potuto dubitare quale dei 
due contrai*] sentimenti fosse appoggiato dalla 
maggioranza de 1 vescovi. Aggiungiamo a questo 
che l’ Autor dell’Analisi troppo francamente 
asserisce che la quistioue de’ rebattizzanti al 
tempo di S. Cipriano riguardava anche il 
domina. Almeno non si sa che S. Cipriano 
e i suoi aderenti la riguardassero in questo 
aspetto. Pare che la controversia cadesse sulla 
disciplina, sulla pratica, sulla consuetudine e 
non sulla fede ( Orsi, de Rifai. Roman. Ponti- 
le. , lib. 3, cap. 4, arlic. unic.) Finalmente S. 
Agostino, quando ha detto: res ad piena/ j 
Concilj aucto/ ìtatern , roburcjue perducta est. 
(lib. a, de Baptism. , cap. 9 )} e che catholicus 
orbis tervarum robustissima firmitaie consen- 
sionis exclusit la sentenza di S. Cipriano ( lib. 
3, cap. 2 )$ non ha inteso dire che nessuno 
de’ pastori, e nessuno fra quelli che viveano 
prima in comunione coi cattolici, abbia fatto 
resistenza a quel plenario Concilio e alla mo- 
rale totalità oelPorbe cattolico} non ha detto 
che il Concilio universale fosse assolutamente 
necessario per decider quella causa} e molto 
meno ha detto che la morale totalità del con- 
senso de’ pastori, se vi fosse stata prima del 
Concilio, non avrebbe esclusa la sentenza di S. 


Digitized by Googli 


l’infelice avvocato nel piccol numero. a3 
Cipriano anciie senza il Concilio universale. In 
conseguenza, torno a ripetere, le sconnesse e 
inesatte dicerie dell’ Autor dell’ Analisi non sono 


niente a proposito del punto che da lui e che 
con lui si quistiona. Non può negarsi che rie- 
sce nojoso e stucchevole tanto per chi scrive, 
quanto per chi legge, il dover colla penna in- 
seguir un autore che non cammina mai per 
linea retta. 


Dopo queste riflessioni ripigliamo l’esame 
sull’ esposizione della dottrina dell’ Autore in- 
torno all 1 insegnanza del Piccol numero. Dopo 
aver detto nel parag. 47 che la Chiesa presente 
forma una sola Chiesa colf antica, e che que- 
sta ha con quella la stessa fede e la stessa 
dottrina , passa nel parag. 48 a dichiarare, come 
abbiam veduto, il suo sentimento in questi ter- 
mini: Questa Jede e questa dottrina è sempre 
stata , e sarà sempre insegnata dalla Chiesa 
senza interruzione sino alla fine de* secoli. Cosi 
èi ma bisogna per altro distinguere, come ab- 
biam detto, l 1 insegnamento di voce ìnorta dal- 
P insegnamento di voce viva. La Chiesa insegna 
sempre tutta la dottrina e la fede che ha in- 
segnata anticamente, l’insegna dico continua- 
mente, e sempre nelle sue decisioni, ne 1 suoi 
canoni, ne 1 decreti , nella Scrittura e nella Tra- 
dizione, di cui conserva il deposito. Ma non 
sempre l’insegna attualmente tutta colla viva 
voce de 1 pastori , delle Pratiche e de 1 Catechismi. 
E però sempre pronta ad insegnare, e a di- 
chiararne nuovamente qualunque articolo, ogni 
qualvolta il bisogno della fede il richieda. 
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Non può sussistere la Chiesa senza il de- 
posito di tutta la dottrina di Gesù Cristo. Ella 
dunque non cesserà mai d* insegnarla , nel 
modo per altro che abbiamo accennato qui 
sopra. Ma tutta questa dottrina (cioè credo io 
voglia dire: ogni articolo di questa dottrina) 
non sarà sempre insegnata per il più gran 
numero. Domando subito: Di quali persone in- 
tenda composto quel più gran numera ch’egli 
accenna? Sarebbe forse composto di preti del 
second’ ordine, e di pastori senza Capo? Ma 
questo numero per quanto sia grande non è 
l’ organo della Chiesa insegnante instituita da 
Gesù Cristo} ma è un Corpo senza capo, un 
Corpo arbitrario, un Corpo senza missione, e 
senza promessa di assistenza divina , un Corpo 
senza diritto di pubblica decisiva insegnanza. 
Se di questo numero intendesse di favellare il 
nostro Autore, parlerebbe fuor di proposito, 
perchè in un numero costituito in questa forma, 
sia piccolo, sia grande, neppur noi riconosciamo 
l’ insegnanza della Chiesa. 

Passiamo avanti. Si alzano in certi tempi 
alcune dispute tra cattolici che oscurano certe 
materie e certi punti di verità rivelate. Questi 
punti di dottrina non sono alle volte ricono- 
sciuti per • rivelati che da un certo numero di 
persone fedeli, seguaci della tradizione, e com- 
pariscono o falsi o dubbiosi a un più gran 
numero di cattolici. Se questo mai succedesse 
trattandosi di punti di dottrina rivelata, albra 
è il tempo e l’occasione in cui la Chiesa inse- 
gnante deve parlare e decidere. Ecclesia Dei. . , 
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quae sunt contra fidem, et bonam vitani, nec 
approbat , nec tacet, nec facit. Ma che cosa 
soggiunge P Autore? Eccolo. Iddio ha promesso 
che non mancherà mai la verità nella Chiesa. 
Non basta. Ha promesso ancora alla Chiesa in- 
segnante che l’ assisterà sempre perchè inse- 
gni in ogni tempo la verità. Euntes in mundum 
universum praedicate Evangelium omni crea- 
turae. . . . Ecce ego vobiscum sum omnibus 
diebus usque ad consummationem saeculi 
( Matt . 28). A’ suoi Apostoli, e in essi a’ loro 
successori, Gesù Cristo ha detto che il suo 
Divin Padre avrebbe mandato lo Spirito Para- 
cl ito, ut maneat vobiscum in aeternum , Spi- 
ritum veritatis: il quale apud vos manebit , et 
in vobis erit ( Joan. 14). Cum autem venerit 
ille Spiritus veritatis , docebit vos omnem veri- 
tatem (Joan. 16). E certamente il promise, af- 
finchè fossero istruiti della verità non essi soli, 
ma perchè ancora fossero per mezzo loro am- 
maestrate nella verità le nazioni, alle quali Dio 
gli mandava a predicare la fede. Ripigliamo 
adesso le parole deir Autore: Iddio ha pro- 
messo che non mancherà mai la verità nella 
Chiesa j ma dove ha mai promesso eh ’ ella 
sarà sempre insegnata dal più gran numero 
della Chiesa? Non confondiamo i termini. 
Egli non ha promesso che la verità della fede 
sarà sempre insegnata dal più gran numero 
della Chiesa, se nel più gran numero voi com- 
prendete i preti del second’ ordine e i laici, ai 
quali Gesù Cristo ha comandato di credere, e 
non ha dato immediatamente l 1 ufficio d' insegnar 
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nella Chiesa, e massime cou autorità di giudizio. 
Ma ha ben promesso che la verità della fede 
sarà sempre insegnata dal più gran numero dei 
pastori della Chiesa, cioè di quelli che sono 
uniti di comunione col Romano Pontefice, al- 
lorché all' università molale di questi pastori 
egli ha promesso la sua assistenza sino alia fine 
de’ secoli. Non si troverà giammai nelP Istoria 
Ecclesiastica che il maggior numero de’ pastori 
della Chiesa cattolica, cioè di quelli che vi- 
veano in comunione col Pontefice Romano, 
siasi dichiarato tutto in un tempo contro la fede 
rivelata; e quelli che di mano in mano caddero 
nelP errore, furono anche di mano in mano se- 
parati dalla Chiesa, si separarono spontanea- 
mente da lei, e dal suo Capo, così che non 
ebbero più porzione nella Chiesa insegnante, e 
la loro dottrina non si potò più considerare 
come dottrina della Chiesa cattolica. Anzi ha 
più di una volta predetti gli oscuramenti e le 
agitazioni che doveano nelle chiese succedere , 
come di fatti è non di rado avvenuto. Conviene 
ignorare affatto la Storia della Chiesa per 
dubitare di una tal verità. Notate l’ inesattezza 
costante dell’ Autore. Gesù Cristo ha predetto 
che insorgerebbero dei lupi nella Chiesa vestiti 
della pelle di agnelli, cioè degli eretici coperti 
col manto di cattolici: egli ha dunque predetto 
gli eretici e le eresie. Ma gli oscui amenti della 
fede dove gli ha Gesù Cristo predetti? Perchè 
non cita il passo del Vangelo dov 1 essi sono 
indicati ? Se anche P eresie si volessero chiamare 
oscuramenti della fede, esse non lo sono per 
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altro nel senso probabilmente inteso dall 1 Autore. 
Non sono oscuramenti universali nella Chiesa, 
ma oscuramenti parziali in alcuni individui; 
sono oscuramenti nel piccol numero e non nel 
grande; e quando tali oscuramenti passerebbero 
facilmente ad annebbiare la fede nel più gran 
numero, allora è appunto che sorge e deve sorgere 
la Chiesa insegnante a dileguar queste nubi colla 
verità della sua dottrina, e a separare visibilmente, 
ed esternamente dalla greggia gli agnelli infetti. 
Resti pure perciò impiccolita, e diminuita di 
numero la Chiesa, ma sarà sempre vero che 
in lei non è oscurata la lede, e che ella sempre 
insegna la. verità. Questo è appunto ciò che ci 
dimostra la Storia Ecclesiastica. Quando P Ere- 
sia di Lutero tentò di oscurare la fede, e de- 
vastò tanta parte del Settentrione, si separarono 
dalla Chiesa cattolica a poco a poco le province 
e i regni intieri; la fede si oscurò, e partì da 
da loro , ma non si oscurò, nè parti dalla Chiesa; 
e questa rimase sempre senza oscuramenti, per- 
chè allontanò sempre dal proprio seno le tenebre 
coi loro autori. La Bolla eli Leon X, capo 
della Chiesa, percosse queir idra nel suo nascere, 
e il Concilio di Trento mostrò di poi che la 
morale unanimità dei pastori cattolici aveva 
aderito alle decisioni del Romano Pontefice, e 
che la Chiesa non avea mai tollerati nel suo 
seno questi oscuramenti nella verità della fede , 
che possono in lei sorgere per un momento, e 
solo in qualche parte, ma non dominarla, nè 
in lei stabilirsi. Il bello si è, che il nostro Au- 
tore, questo ragionatore così infelice, si cimenta 


Digitized by Google 



2 8 OPUSCOLO UITOECIMO, 

subito a provare la falsità della sua proposizione 
con un’altra falsità, cioè con dei falsi supposti, 
ch’egli spaccia come le più manifeste irrefraga- 
bili verità. Osservate. Ivi num. 48 ’ Le vicende 
accadute per così dire sugli occhi nostri in 
questi ultimi secoli ce ne danno uri altra prova 
sensibile. Sentiamola. Era forse il più gran 
numero che né > tempi a noi vicini seguiva la 
dottrina della Scrittur a e della Tradizione sui 
giusti principj della Gerarchia? Sì} francamente 
rispondo ^ sì era il più gran numero che seguiva 
la vera dottrina su questo punto. E se voi direte 
di no, e che il più gran numero sbagliava nel- 
l’ insegnare i principj della Gerarchia, vi sfido 
a palesare quali sono secondo voi questi giusti 
principi senza manifestare un nuovo errore, e 
senza mostrarvi eretico anche per questa parte. 
E perchè mai con falsi supposti, gettati alla 
sfuggita, e all’oscuro, pretendere di allacciare 
nel partito degli uomini che ragionano? Questo 
può riuscire con alcuni giovani studenti, che 
giurano sulla parola del maestro, ma non colle 
persone illuminate, le quali non conoscono più 
nel semplice maestro di scuola un Dottore ir- 
refragabile. 

Era forse il più gmn numero che mante- 
neva le sante regole della morale evangelica 
contra le massime licenziose dei probabilisti? 
Dunque voi supponete che le massime dei 
probabilisti fossero licenziose. Ma come lo pro- 
vate? Voi supponete ancora che il maggior 
numero aveva abbracciate delle massime licen- 
ziose. Ma non vedete che quelle massime, le 
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quali sono del maggior numero, e non sono 
condannate dalla Chiesa insegnante, appunto 
per esser dal maggior numero de 1 cattolici , dei 
dottori e dei pastori, appunto per questo non 
si possono chiamar licenziose senza temerità? 
Oh guardate il Dottore irrefragabile , il quale 
prova una proposizione falsa con un falso sup- 

f iosto, ed egli medesimo di propria bocca accusa 
'ingiustizia e la falsità del supposto. Questo 
suo stile ha eccitato la bile in qualche probabi- 
lista. A me pare all’opposto, clie i probabilisti 
dovrebbero rallegrarsi ai aver trovati avversarj 
di questo carattere. 

Èra forse il più gran numero che combat- 
teva.per i sacri diritti della grazia di Gesù 
Cristo? Chi ne dubita che fosse il più gran 
numero? Anzi era la totalità morale de’ pastori, 
i quali hanno accettate concordemente le Bolle 
de’ Sommi Pontefici contro gli errori di Gian- 
«enio e di Quesnello. E il pretendere che i 
sacri diritti della Grazia fossero difesi unicamente 


da un pugno di gente refrattaria ai decreti della 
Chiesa insegnante è un supporre quello che è 
in questione, cioè che la dottrina del picciol 
numero di uomini senza Capo debba preferirsi 
alla dottrina del gran numero de’ pastori colle- 
gati col Capo deìja Chiesa cattolica. 

Era finalmente il più gran numero che si 
opponeva alle rilassatezze degli attrizionisti? 
Il papa Alessandro fili in un suo Breve ci 
attesta il contrario col dirci , che una tale 
opinione era la più comune. Ma bisognerebbe 
provare che l’opinione degli attrizionisti era 
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una rilassatezza. Il Dottore irrefragabile lo 
suppone. Manco male che il suo supposto non 
solamente è falso, ma egli stesso ne accusa la 
calunnia. Imperocché, se il papa Alessandro 
VII attesta che l’opinione degli attrizionisti 
era la più comune, ed egli per altro non la con- 
danna, con qual ragione e con qual diritto può 
condannarla l’ Autor dell’ Analisi? Il hello è 
che Alessandro VII in quel suo Breve del 5 
maggio, 1667, proibisce di tacciare l’una e l’altra 
sentenza degli attrizionisti, o sia quella che 
asserisce la necessità di un qualche atto di di- 
lezione nell’ attrizione , o sia quella che la nega , 
quae hodie inter scholaslicos communior vi- 
detur ,• proibisce, dico, di tacciarle con alcuna 
nota di teologica censura, o d’altra ingiuria o 
contumelia} nec/uis audeat alicujus theologicae 
censurae } alteriusve injuriae , aut contumeliae 
nota taxare alteram sententiam. E nondimeno 
l’Autore dell’Analisi, come Dottore irrefraga- 
bile , si fa lecito col suo piccol numero (li accu- 
sare gli attrizionisti, e in conseguenza la loro 
opinione di rilassatezza. Mi saprebbe egli dire 
da chi abbia avuto il privilegio di disubbidire 
ai decreti del Vicario ai Gesù Cristo il picciol 
numero de’ Giansenisti? 

Nello scrivere queste cose io vado riflettendo 
tra me medesimo, come mai in un solo para- 
grafo l’Autore dell’ Analisi abbia potuto radu- 
nare tante incocrenze, tante inesattezze, tante 
ambiguità , tante sconnessioni , tanti errori , e 
tante false supposizioni. Bisogna ben dire che 
la sua causa era cattiva} ma bisogna anche ag- 
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giungere che questa cattiva causa non poteva 
capitare in mani più imbecilli delle sue. Che 
un autore cada scrivendo in qualche irregola- 
rità, e in qualche abbaglio, è cosa perdonabile, 
è un difetto del maggior numero, e che deve 
assolutamente compatirsi da chi non presume 
di avere il dono della inerranza. Ma che uno 
scrittore nel giro di una pagina ammucchj in- 
sieme tante debolezze, non può essere certamente 
che un privilegio del piccol numero di questi 
nuovi dottori. Di qui si deve rilevare la super- 
fluità di confutare tutta quest' opera delP Analisi. 
Tenete dietro, se volete, alle fughe irregolari 
del suo autore. Sarà dunque d’uopo quasi ad 
ogni paragrafo fare un’operetta di confutazione. 
Chi può reggere, o scrivendo, o leggendo, a 
una così nojosa fatica? Per questo motivo an- 
cora ho trascelto tra tanti errori dell’ Analisi 
quello che è Perror radicale, appunto per 
risparmiare un lavoro che diverrebbe insoffri- 
bile per le frequenti ripetizioni e per la sua 
prolissità. 

Ma proseguiamo a svolgere P inviluppo del- 
l'errore, e a dimostrare P irragioncvolezza del- 
F Autore, passando al parag. /jg. Ella è dunque 
cosa chiarissima che il numero di coloro che 


sieguono la verità e la dottrina della Chiesa , 
può in certe materie e in celti tempi divenir 
piccolo. Questa piccola porzione non ha V au- 
tori là della dottrina della Chiesa , ma insegna 
la dottrina della Chiesa. E come si sa che 


insegni la dottrina della Chiesa se non ha 
r autorità della Chiesa? E di qual chiesa insegna 
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la dottrina? Della Chiesa de 1 giorni presenti 
no, perchè V autorità della massima parte dei 
pastori uniti al vicario di Gesù Cristo, dai 
quali si costituisce la Chiesa insegnante, è con- 
traria alla dottrina di questa piccola porzione. 
Forse della Chiesa antica? Ma in tal caso la 
Chiesa moderna sarà dunque in contraddizione 
coir antica *, e la Chiesa al presente avrà cessato 
di esistere, o sarà caduta in errore. Possibile 
che l’Autore dell’Analisi non veda queste fatali 
conseguenze , che necessariamente derivano dalla 
sua opinione? Ella non ha tutta V autorità del 
tribunale ; ma si attiene alla verità della Tra- 
dizione. Non ha tutta l’autorità del tribunale? 
Dico che non ne ha nessuna. Si attiene alla 
verità della Tradizione? Come si prova? La 
dottrina , eh' essa insegna, è quella che inse- 
gnerebbe un Concilio j ma non vien proposta 
colla stessa autorità di giurisdizione , e deci- 
sione. Non è dunque il giudizio di questi fedeli 
seguaci della Tradizione un giudizio infallibile', 
ma essendo appoggiato sulla dottrina antica 
della Chiesa ha dalla sua parte una regola 
itifallibile. 

Gran prerogative voi vi usurpate. Voi inse- 
gnate la dottrina che insegnerebbe un Concilio. 
Voi siete i fedeli seguaci della Tradizione. Voi 
avete per appoggio la dottrina antica della 
Chiesa. Ma come lo provate? torno a doman- 
darvi. Queste prerogative chi ve l’ha promesse? 
Le togliete al Corpo de’ pastori uniti al Romano 
Pontefice, a cui Gesù Cristo le ha promesse 
e compartite, e le usurpate per voi. Con qual 
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diritto? Dove sono le vostre credenziali? Non è 
cjuesta una presunzione e una temerità insoffri- 
bile? Voi avete per appoggio la dottrina della 
Chiesa antica. Dunque corrompete ancora la 
dottrina della antica Chiesa perchè la suppo- 
nete simile alla vostra. Quando cesserete mai 
di accumulare tante ingiurie contro la Chiesa 
che vi ha partoriti in Gesù Cristo? 

Questo piccol numero non ha il diritto di 
farsi credere per V autorità del suo giudizio: 
ma egli è in istato di additare con caratteri vi- 
sìbili una tradizione alla quale fa d'uopo cre- 
dere. Ma quali sono questi caratteri visibili? 
Sino ad ora io non ho veduto altro che il ca- 
rattere delP ignoranza, della presunzione e del- 
P errore. Almeno ci avesse nominati questi ca- 
ratteri visibili. Tutto si asserisce con tuono 


magistrale*, niente si pròva*, si prova anche il 
contrario:, ma intanto gl’ imberbi discepoli pen- 
dono attoniti dalle sue labbra, e giurano da 
imbecilli sulla di lui parola. E intanto si com- 
pie la promessa di Gesù Cristo fatta alla sua 
Chiesa , cioè che in mezzo ancora alle più 
fere tempeste che possono agitare la Chiesa 
la dottrina rivelata sarà sempre insegnata nel 
sen della Chiesa , e che questa tradizione sem- 
pre sussistente sarà sempre una regola infai - 
libile. Non confondiamo le cose. Quello che 
ha promesso Gesù Cristo si è, che la Scrittura 
e la Tradizione sarà sempre una regola prossima 
e infallibile alla Chiesa insegnante per decidere, 
e P autorità della Chiesa insegnante sarà sempre 
ima regola prossima infallibile ai fedeli per cre- 
Muzzarelli , Voi. IH. 3 
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dere. Non già perchè la Tradizione non sia re- 
gola infallibile per tutti } ma per i semplici fe- 
deli essa è soltanto una regola remota, non è 
la regola prossima. Se la tradizione fosse la re- 
gola prossima e universale della fede di tutti i 
cristiani, a cui potessero attenersi senza dipen- 
dere dall’autorità della Chiesa, ne seguirebbe 
che ogni cristiano avrebbe lume speciale a di- 
stinguerla e ad interpretarla, e a regolare sopra 
di lei coi proprj lumi e col proprio spirito la 
sua credenza, e in conseguenza ogni cristiano 
sarebbe libero dall’ autorità della Chiesa nella 
sua fede. Gesù Cristo ha dunque dato alla 
Chiesa insegnante la Scrittura e la Tradizione 
per regola prossima delle sue decisioni, e ad 
essa ha insieme promesso la sua perenne assi- 
stenza, perchè non cada in errore nell’ insegnare 
e dichiarare la dottrina rivelata, e contenuta 
nella Tradizione e nella Scrittura. Ma al privato 
e semplice cristiano ha dato per regola prossima 
le decisioni della Chiesa insegnante} et si Ec- 
clesiam non audierit , sìt dbi sicut Ethnicus , 
et Publìcanus. 

Io prego il mio leggitore a tollerale ancora 
per poco sino ad aver veduta la conclusione 
ragionata, e dall’ Autore dedotta da’ suoi insta- 
bili fondamenti. § 5o. Con questi principi si 
conserva il vincolo dell’ unità. Ma di qual’ unità 
intende egli parlare? Dell’unità di fede non 
già*, perchè una parte aderirà ai decreti della „ 
Chiesa insegnante, e sulla di lei autorità rego- • 
lerà con sicurezza la propria fede} al contrario 
l’altra parte, non seguendo questa regola, non 
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potrà neppur mostrare una vera fede, ma sol- 
tanto una opinione, e questa anche falsa. Se- 
condo dunque i principj deir Autore non vi 
può essere unità di fede tra il piccol numero e 
il grande. Che se poi intende parlare dell’ unità 
di comunione, io dico che coi suoi principi 
non solo non si conserva, ma affatto si tronca 
il vincolo dell’unità. Imperocché il vincolo 
dell’unità è la comunicazione colla cattedra di 


San Pietro e de’ suoi successori, la quale, per 
confessione delio stesso Autore, viene conside- 
rata come il centro e il vessillo della unità 


della Chiesa. § 4°- q®ando il successore di 
S. Pietro colla maggioranza del corpo episco- 
pale insegna una qualche dottrina , e un piccol 
numero di pastori e dottori ne insegna un’altra, 
non si deve, e non vi può essere comunica- 
zione o concorso del piccol numero al centro, 
e al vessillo della unità della Chiesa. Dunque, 
quando nella Chiesa un piccol numero insegna 
una dottrina diversa da quella del corpo e del 
capo della Chiesa insegnante, per necessità tra 
il piccol numero e il maggiore si rompe , e si 
tronca il vincolo dell’ unità. Ragioni una volta 
finalmente l’ Autor dell’ Analisi, e cessi di asse- 
rire con un tuono sempre autorevole, ma fallace 
e bugiardo : Imperciocché non avendo Gesù 
Cristo legato il privilegio della inerranza a 
un certo numero deter minato di quegli che 
sono nel seno della Chiesa, ma a tutto il corpo 
della Chiesa , egli per conseguenza non ria 
promesso che nella divisione dei sentimenti 
sia sempre il più piccolo , o il più gran nu- 
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mero che abbia ragione. Gesù Cristo ha legato 
il privilegio dell’inerranza di giudizio alla mo- 
rale totalità del Corpo de’ pastori uniti al suc- 
cessore di S. Pietro, e che formano la Chiesa 
insegnante. Dico alla totalità morale, non alla 
totalità fisica, numerica e perfetta, la quale non 
è necessaria, ne è sperabile, e forse non ha 
mai esistito. ( Vedi la Dissertazione delP abate 
Cristoforo Muzani). Quale totalità di consenso 
decida la controversia nelle materie di fede. 
( Perugia 1 790 ). Dico al corpo de’ pastori uniti 
al successore di San Pietro, non a tutto il 
Corpo della Chiesa , in cui sono compresi an- 
che i preti del second’ ordine e i laici. Quindi 
Gesù Cristo li a promesso che nella divisione 
dei sentimenti la maggioranza dei pastori uniti 
al Capo della Chiesa è quella che ha ragione 
contro il piccol numero di pastori e di preti 
dissidenti. Quindi ne segue che sino alla 
perfetta concordia di tutta la Chiesa nè il più 
piccolo ha diritto di considerare separato 
dall’ unità il più gran numero , nè il più grande 
di separarsi , o di separare il più piccolo. 
Noi sino ad ora abbiam dimostrato il contrario, 
e che nella divisione di sentimenti intorno a 
materie di fede il numero più grande dei pa- 
stori unito al Capo della Chiesa non solo lia 
diritto, ma deve assolutamente separare il nu- 
mero più piccolo, che resiste, a fine di mante- 
nere la fede, e di conservare a’ fedeli la regola 
prossima e sicura di credere, senza di cui vi 
sarebbero delle opinioni nella Chiesa, ma non 
esisterebbe, nè si conserverebbe visibile e di- 
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scernibile la fede teologica, la quale ha per 
oggetto la rivelazione divina. Imperocché la 
certezza che un articolo è rivelato, è appoggiata 
alla decisione della Chiesa per il comun de’ fe- 
deli. Questa è la regola prossima, sicura, uni- 
versale data da Gesù Cristo medesimo a’ suoi 
seguaci . Qui vos audit , me audit. Ite docete 
omnes gentes .... Qui crediderit . . . salvus 
erit. Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus 
usque ad consummationem saeculi. Si Eccle- 
siam non audierit, sit tibi sicut Ethnicus , et 
Publicanus. Mancando dunque la decision della 
Chiesa su qualche punto di fede, non esiste 
per il comun de’ fedeli la certezza della rive- 
lazione divina intorno al detto articolo. Senza 
la certezza della divina rivelazione non sussiste 
la fede teologica. Dunque mancando la decision 
della Chiesa perirebbe la fede teologica nel 
-comun de’ fedeli. 

Io qui mi arresto per ora. Ho dimostrato 
abbastanza qual sia l’opinione dell 1 Autor del- 
l’Analisi, e quanto egli sia storto, incoerente 
e irragionevole ne’ suoi principj. Ma debbo av-\ 
vertice il mio lettore cne in questa confuta- 
zione ho voluto a bella posta prescindere dalla 
infallibilità del Papa solo, che per altro io pro- 
fesso di credere e di sostenere , e che mi è 
sempre sembrata l’opinione propria del catto- 
lico ragionatore. E chi mai potrà comprendere, 
come tutti riconoscano il Papa per Centro del- 
V unità cattolica , verità dichiarata anche nei 
Comizj del Clero Gallicano l’anno i68r, e non 
tutti poi lo riconoscano per infallibile nelle sue 
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dommaticlie decisioni ? Se il Romano Pontefice 
è il centro dell’ unità cattolica, egli lo deve 
principalmente essere per l’unità della fede. 
Quindi monsig. Bossuet ha chiamata la sede di 
S. Pietro: Commune totius unitatis catholicae 
cent rum , nella sua Esposizione della Dottrina 
cattolica , cap. 21. E se la sede di Pietro è il 
centro di tutta 1 ’ unità cattolica, essa lo è dun- 
que anche della fede, anzi principalmente di 
questa, che è la radice, il fondamento, il nodo 
ai tutta T unità, non potendo darsi unità di 
voleri e di carità senza l’unità della credenza e 
dei dogmi} anzi non potendo esservi comunione 
cattolica tra le membra e il capo senza l’unità 
della fede, come evidentemente ha dimostrato 
Pietro Ballerini nel suo trattato De Vi ac Ra- 
tione Primatus Romanorum Pontificum , cap. 
1 1 } e come a colpo d’occhio persuade la ragione. 
Dall’ altra parte tanto è nominare la sede di S. 
Pietro, quanto il romano Pontefice di lui suc- 
cessore in essa sedente. Imperocché se il centro 
di tutta l’unità cattolica non è il sedente nella 
sede di Pietro, lo sarà forse la cattedra mate- 
riale? lo saranno forse i vescovi suffraganei, 
ciascuno de’ quali ha la sua sede particolare, e 
non può sedere sopra due cattedre, e molto 
meno sopra quella ai Roma assegnata ai succes- 
sori di S. Pietro? o vi son forse nella cattolica 
Chiesa più vescovi successori di S. Pietro, i 
quali tutti insieme occupino nello stesso tempo 
la di lui sede? Poiché dunque sarebbe un as- 
surdo il supporre che una congregazione di 
più vescovi possa intendersi per la particolar 
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sede di S. Pietro, e .poiché in conseguenza il 
solo Pontefice Romano è il centro dell’ unità 
della fede, trovo una inevitabile necessità per 
credere ch’egli sia altresì infallibile nelle sue 
decisioni. Posta 4’ infallibilità del Papa, allora 
nella metafora del centro si sviluppa un’idea 
dell’ordine e della connessione dei membri 
della Chiesa , che non solo appaga l’ intelletto , 
ma offre inoltre ad ogni fedele una regola facile 
e sicura per la conservazione della propria fede 
in mezzo alle dissensioni e contrarie opinioni , 
che talvolta insorgono fra i dottori, o anche 
fra .le chiese particolari. Io vedo allora nel 
corpo mistico della Chiesa una parte princi- 
pale, alla quale tutte l’ altre si appoggiano per 
conservare l’unità della fede. Vedo un centro, 
a cui devono dirigersi come altrettanti raggi 
tutte le chiese. Havvi un dottore, o una chiesa 
particolare, che nella fede si discosta da questo 
centro? Questa è una linea irregolare che con- 
fonde l’ordine, la semplicità e l’unità della 
Chiesa universale, e che deve considerarsi come 
estranea, e cancellarsi da un corpo, in cui 
porta la disunione e il turbamento. Così conosco 
con sicurezza non solo la dottrina che debbo 
professare, ma anche quelli, dalle cui massime 
e dalla' cui conversazione debbo dilungarmi; 

3 uelli, che, ricoperti spesse volte delle pelli 
’ agnello, potrebber facilmente sedurmi , e sov- 
vertire nel mio cuore la purità della dottrina. 
Ma se poi all’incontro si sostenga, che il Papa 
non è infallibile nelle decisioni di fede, io non 
intendo più come egli possa chiamarsi con pro- 
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prietà il centro di tutta V unità cattolica. Ini- 

S eroccliè essendo il Papa fallibile, noi siamo 
unque incerti se nella sua decisione c’ insegna 
la verità , o l’ errore. Ed essendo incerti di 
questo punto, non possiamo considerarlo come 
centro immobile e sicuro dell’ unità della fede, 
e perdiamo la guida più prossima, più pronta e 
più visibile della verità. 

Ci suggeriscono die per conoscere se il 
Papa insegna la verità, si aspetti il consenso 
moralmente unanime delle cinese disperse. Ma 
se questo consenso finalmente si ottenga, se la 
pontificia costituzione sia accettata dairunanime 
suffragio delle chiese disperse, o sia dei pastori, 
sono essi dunque allora, ed il loro unanime 
consenso, che lo dichiara, e costituisce in quei 
caso per centro dell’unità della fede cattolica. 
Senza questo consenso egli non lo sarebbe con 
sicurezza e con irreformabilità } e un dissenso 
positivo dei pastori può rimoverlo dall’essere 
quel centro, a cui è necessario che convengano 
tutte le chiese , cioè tutti ovunque sono i fedeli 
(5. Iren. adv. haeres . , lib. 3, cap. 3 ). Quindi 
ne viene per conseguenza che non fu Gesù 
Cristo quegli che stabilì il successore di S. 
Pietro per centro della unità cattolica, perchè 
ciò che fu istituito da Dio è stabile e perma- 
nente. Sono dunque i pastori della Chiesa che 
lo dichiarano tale di volta in volta, e di comune 
consensi r, e che possono col loro dissenso signi- 
ficare e dichiarare che il centro dell’ unità cat- 
tolica non è più nel Papa. Se queste conseguenze 
sono legittime, come certamente mostrano di 
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esserlo, esse vanno a distruggere la comune 
credenza de’ Dottori , de’ Padri e de’ Concilj 
che han sempre riconosciuto nel Romano Pon- 
tefice il centro immobile dell’ unità cattolica 
fondato e stabilito da Gesù Cristo medesimo. 
( Petr. Ballerini , De Vi, ac Ratione primatus 
Romanor. Pontif. cap. i a et seq- ) 

Che se poi alla pontificia decisione non si 
unisce l’unanime consenso delle chiese disperse, 
allora, e in tal caso scomparisce affatto il centro 
dell’unità della cattolica lede. Imperocché man- 
cando al giudizio del Papa l’unanime consenso 
delle chiese disperse, il ai lui giudizio è rifor- 
mabile, e contiene, o può contener errore se- 
condo l’opinione degli av versar j. Non dee dun- 

3 ue in tal caso riguardarsi il Papa per centro 
eli’ unità della fede, la quale non può essere 
soggetta ad errore ed incertezza. E chi aderisse 
allora al giudizio del Papa con sommissione e 
con adesione, o commetterebbe errore, o si 
esporrebbe almeno a pericolo di errare con esso 
lui. Ma neppure nel corpo dei vescovi dispersi 
e dissenzienti si troverebbe il centro dell’unità 
della fede cattolica, perchè un corpo di vescovi 
senza Capo non ha l’autorità della Chiesa in- 
segnante con infallibilità di giudizio. Manche- 
rebbe dunque in tal caso il centro dell’unità 
delia fede, e ciascuno sarebbe libero ad opinare 
impunemente a suo talento sull’articolo propo- 
sto dal Papa sino al convocamento e decisione 
d’un plenario Concilio, vale a dire forse per 
alcuni secoli. Ora io domando, se sia verisinnle, 
che avendo Gesù Cristo fondata immobile e 
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perpetua la sua Chiesa, non abbia provveduto 
a quei casi, in cui la fede si vedrebbe ondeggiar 
lungamente, e vacillar incerta in qualche sua 

S arte essenziale? Il modo semplice e sicuro 
1 impedire tal incertezza sarebbe stato appunto 
di stabilire un centro immobile deir unità della 
fede, e di comunicargli insieme il dono del- 
r inerranza e della infallibilità. Dio poteva farlo - , 
la comune sentenza delle Scuole, de 1 Padri e 
de’ Concilj, sin quasi al decimottavo secolo, con- 
viene che Dio lo abbia fatto. ( Tirso Gonzalez , 
de Infallibilit. Romani Pontif. ,* Petrus Balle- 
rini, et alii plurimi ). Come dunque si conviene 
da tutti che il Papa è il centro di tutta Pu- 
nita cattolica, e non si conviene del pari, che 
il Papa sia infallibile nelle decisioni di fede, 
poiché, oltre P autorità, eziandio la ragione di- 
mostra che esser centro dell’ unità della fede, 
e non possedere il dono dell’infallibilità, è 
un esser centro amovibile, incerto, e quindi 
superfluo al fine per cui è stato nella Chiesa 
stabilito dalla divina Provvidenza. 

Ma vi è anche di più. Se il Papa non è 
infallibile , io non posso sottomettermi con sin- 
cera ubbidienza d 1 intelletto alla sua costitu- 
zione prima di conoscere l’unanime consenso 
delle chiese disperse. Imperocché se la sua 
costituzione è rilormabile nella dottrina, può 
adunque la sua costituzione contenere un er- 
rore } e poiché può contener un errore, io 
sono un temerario ad aderirvi, e a professarle 
ubbidienza prima di conoscere, se mi proponga 
a credere l’errore o la verità. In tal caso io mi 
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esporrei al pericolo di professar un errore e di 
sbagliar nella fede insieme col Papa. Sarebbe 
dunque temerità l’esporsi a un tal pericolo. Ma 
possibile che debba condannarsi come temerario 
chi prontamente ubbidisce, e si sottomette alla 
decisione e alla dottrina del successor di S. 
Pietro, del vicario di Gesù Cristo, del dottore 
di tutti i cristiani, del pastore, reggitore e 
governatore della Chiesa universale, come vien 
dichiarato il Romano Pontefice dall’Ecumenico 
Fiorentino Concilio? Possibile che sia temera- 
rio chi piega senza esitazione il suo intelletto 
al Pontefice, per la cui bocca parla sempre 
quel Pietro sopra del quale è stata edificata la 
Chiesa, come m’insegnano i seicento e trenta 
vescovi congregati nel Concilio di Calcedonia? 
(Bossuet, Discorso sulF Unità della Chiesa.) Si- 
gnore, io potrei dire, o questo non è errore, nè 
temerità, oppure io ho errato, perchè la vostra 
Chiesa mi ha dato impulso ad errare. 

Ma se il Papa è fallibile, neppur concepisco 
come possa qualunque vescovo professar ade- 
sione al giudizio del Papa o giudicar egli stesso 
senza aspettare l’unanime sentimento de’ suoi 
colleglli} altrimenti aneli’ egli si espone al peri- 
colo di professar un errore insieme col Papa, o 
di proferire un falso giudizio insieme con lui. 
Gli sarà dunque necessario di raccoglierne prima 
i voti de’ suoi colleghi. Ma se questi fossero dis- 
cordi} ma se questi non convenissero tutti nelle 
stesse espressioni} ma se essi proponessero va- 
riazioni e modificazioni, quando avrebbe fine 
questa laboriosa e prolissa consulta delle chiese 
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disperse? Chi sa se mai se ne venisse a ter- 
mine, e piuttosto non si dividesse in mille opi- 
nioni e partiti la Chiesa. Nè questo dibattimento 
può riputarsi chimerico da chi abbia scorso gli 
Atti de* Concilj Ecumenici, e specialmente la 
Storia del Tridentino Concilio, in cui ognuno 
può riconoscere, quante fossero le discussioni 
di quei dotti Padri innanzi di procedere d’u- 
nanime consenso alla formazione di un canone 
dottrinale. Ora ciò che può avere pronto e buon 
esito nella Chiesa congregata a Concilio in un 
sol luogo, ognun vede, di qual difficilissima 
riuscita potrebbe divenire nella Chiesa dispersa 
per tutta la terra. Quindi è che pochi si trovan 
tra i vescovi, i quali abbiano aspettato l’una- 
nime consenso dei loro colleglli per dichiarare 
la loro accettazione e adesione a una dogmatica 
pontificia costituzione. Ma questo è ciò che io 
non intendo, come, salva la propria coscienza, 
e il proprio onore , possa praticarsi da chi 
opina e professa che sono riiormabili i dog- 
matici giudizj del Romano Pontefice, sinché ad 
essi non si unisca l’unanime consenso delle 
chiese disperse. Se il giudizio del Papa è rifor- 
mabile e fallibile, si espone a pericolo di errare 
con esso in materia di fede, e di scandalezzare 
la Chiesa, chiunque vi aderisce , e giudica 
d’accordo con esso lui, prima di essere assicu- 
rato che il giudizio del Papa propone e con- 
tiene una verità cattolica e non u i errore. Ma 
questa sicurezza non può aversi sin chè non 
accede al giudizio del Papa l’ unanime consenti- 
mento delle chiese disperse. Dunque un vescovo 
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che professa di accettarla con adesione di in- 
telletto e di sentimento, o proferisce lo stesso 
giudizio col Papa, prima di aver certa cognizione 
dell’ unanime consenso de 1 suoi colleglli, l’accetta 
ciecamente, vi si sottoscrive all’azzardo, giudica 
senza prudenza, e si espone al pericolo di errare 
insieme col Papa. 

Ma dii potrà mai sostenere questa assurda 
opinione della prudenza dei pastori della Chiesa 
cattolica? Agli otto settembre dell’anno 1713, 
Clemente XI pubblicò la Bolla Unigenitus 
condannando gli errori di Quesnello. Ai ven- 
titré di gennaro dell’ anno 1714 quaranta ve- 
scovi della Chiesa Gallicana radunati in Parigi 
accettarono la Costituzione Unigenitus. { Mernoir . 
pour servir a VHistoire ecclesiastiq., tom. a. 
Paris , 1806). Questi quaranta vescovi nello 
spazio di quattro mesi in circa potevano forse 
essere assicurati dell’ unanime consenso di tutte 
le Chiese disperse? No certamente. Ma chi dirà 
mai che per questo operassero imprudentemente? 
Anzi tutto il mondo cattolico ha sempre ap- 
plaudito alla pronta deferenza dell’insigne Chiesa 
Gallicana ai giudizj della Sede Apostolica, e 
col di lei esempio ha convinti i settarj della 
loro ingiusta e temeraria resistenza. 

Io dunque dirò piuttosto che la sentenza 
dell’ infallibilità del Romano Pontefice è la sen- 
tenza in pratica dei cattolici abbracciata uni- 
versalmente, e la più propria del ragionatore 
cattolico. Dico sentenza, e sentenza certa , per- 
chè questa è quella, quarn unice H ispani a , 
Italia } aliaeque omnes chnstianitatis provin- 
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ciae docente per confessione di Pietro de Marca, 
apud Sfondrati in Gallia v indie. ( Diss . 4? §? 
2 ). Là dove 1’ opposta non è che opinion tol- 
lerata ; ad classem earum opinionum revocando 
est, quae solum tolerantur. Posta la qual verità 
di fatto, e il Papa ha sempre potuto procedere 
fondatamente nelle sue deliberazioni regolandosi 
sopra una sentenza certa a fronte di una tolle- 
rata opinione $ e ciascun cattolico scrittore 
avrebbe diritto, sopra una sentenza certa, di sta- 
bilire le sue risposte contro P errore. ' Coll’uso 
di questa sentenza, che io credo certissima, mi 
sarei più facilmente e più presto disimbaraz- 
zato dal tortuoso labirinto dell’Autore. Se il 
Papa da sè solo è infallibile, piccolo o grande 
che sia il numero che aderisce al Papa, in 

2 uesto numero sta il giudizio infallibile della 
lliiesa, perchè quel numero che nel suo giu- 
dizio aderisce a un Capo infallibile non può 
errare, come ognun vede. Eppure ho voluto 
adattarmi all’opinione e alle frasi di quelli 
che non riconoscono l’infallibilità nel Papa 
solo per non entrar coll’ Autore in una seconda 
quistione nella quale egli può citare a favor suo 
alcuni dottori cattolici. Quello per altro che io 
ho sostenuto e sosterrò sempre con tutti i catto- 
lici, si è, che un piccolo e un gran numero 
non consenziente col Papa, o non unito con lui 
nella dottrina non ha, nè può avere l’autorità 
decisiva della Chiesa insegnante. Un piccolo, o 
un gran numero dissenziente nella dottrina dal 
Papa è un tronco, non è un corpo, perchè è 
senza capo} non è Chiesa cattolica, e molto 
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meno Chiesa insegnante. L’ autorità di giudizio 
decisivo e infallibile è stata data da Gesù Cri- 
sto al corpo dei successori degli Apostoli, tra i 

S uali il primo, il principe, il capo era Pietro. 

•unque essa non compete a un piccolo o a un 
gran numero dissenziente nella dottrina dal 
Papa, perchè questo piccolo o gran numero 
senza Capo non è, nè può essere corpo aposto- 
lico, perfetto e intiero j non è, nè può essere la 
Chiesa che insegna. Ciò è cosi vero e certo 
che anche un moderno difensore delle proposi- 
zioni del Clero Gallicano non solo non lo ha 
negato, ma ha creduto suo dovere di provarlo 
con qualche estensione. Io credo , egli dice, alla 
Chiesa , che parla di concerto con Pietro. 
Questa regola è costante , com' è universale. 
Non trovasi un sol cattolico di qua o di là 
dai monti , il quale non presti credenza alle 
decisioni emanate da quel comune accordo 
( Barruel , sul Papa , ed i suoi diritti reli- 
giosi, ecc., tom. i , pari, i, c. 4). Questo è 
un punto essenziale che non bisogna mai per- 
der di vista uel combattere coi moderni eretici , 
e che io non dimenticherò giammai, perchè serve 
a sviluppare la falsità della maggior parte dei 
loro sofismi. 

Un’altra cosa debbo aggiungere, in cui pure 
convengono tutti i cattolici, che è stata da loro 
le mille volte dimostrata contro i presenti ere- 
tici, e che non conviene dimostrare di nuovo 
superfluamente-, ed io soltanto la ripeto per le- 
vare ogni sotterraneo asilo al serpente che ho 
preso ad inseguire. Quando il Papa ha pronunr- 
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eiato un giudizio dommatico, e la morale totalità 
de’ pastori o espressamente vi acconsente o non 
vi si oppone apertamente, il silenzio di quelli 
die tacciono equivale al voto di ehi acconsente. 
Anche di là dai monti i cattolici sono uniformi 
in questo sentimento. Il Barruel nell’opera, e 
nel capo già citato ha un paragrafo a parte su 
questo punto, lo so non pertanto , egli dice, e 
voi più d’ una volta vorrete ripeterlo : Pietro 
solo si è fatto sentire, e la Chiesa si tace. 
Guardatevi , lettore , dall’ obbiettare a Pietro 
questo silenzio. Poiché noi potremmo e do- 
vremmo dirvi: Se la Chiesa si tace , egli è 
questo un argomento che la Chiesa si è sot- 
tomessa : tacete adunque ancora voi , e sotto- 
mettetevi con lei. Poiché s’ ella tace dopo di 
aver sentito Pietro , egli è segno eh 1 ella ha 
riconosciuto nella dottrina del suo Capo quella 
di Gesù Cristo. Ella saprebbe parlare e par- 
lerebbe , ella protesterebbe necessariamente in 
contrario , se V errore fosse uscito dalla stessa 
bocca del prìncipe de’ pastori. Così è : se il 
principe de’ pastori errasse nel suo giudizio 
dommatico, nè i pastori potrebbero tacere, nè 
la Provvidenza divina permetterebbe oh’ essi 
tacessero. Imperocché il silenzio de’ pastori, che 
in caso d’ errore debbono per proprio ufficio 
alzar la voce, ed opporsi, sarebbe interpretato 
dal comun de’ fedeli per un tacito consenso. Se 
acconsentono all’errore, o mostrano di accon- 
sentirvi i pastori, debbono anche acconsentirvi 
i fedeli. Se i pastori, e greggia acconsentono, 
omostrano di acconsentire all’errore, perisce 
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nella Chiesa le vera fede, o almeno resta invi- 
sibile e indiscernibile. Nè Timo nè l’altro può 
avvenir secondo le promesse di Gesù Cristo. 
Dunque Dio non può permettere che i pastori 
tacciano nel caso che il giudizio dommatico 
del Principe de’ pastori fosse falso ed erroneo. 
Dunque se tacciono, questo vuol dire che il 
giudizio dommatico del Papa contiene la verità, 
e che essi l’approvano e vi acconsentono. 

Il vero per altro si è, che la Bolla Unigenitus 
non solo vanta a favor suo la tacita approva- 
zione del mondo cattolico, ma eziandio la formale 
accettazione della morale universalità dei vescovi 
della Chiesa. In conseguenza l’ Autor dell’Ana- 
lisi col suo piccol numero di dissidenti deesi 
considerare come refrattario alla voce della 
Chiesa universale. In prova di questo io tra- 
scriverò un breve squarcio del celebre Padre 
Longuevall, autore del Trattato dello Scisma , 
il quale venne in campo contro i Quesnellisti 
con questo nome: Christianus mihi nomen , 
Catholicus cognomen. Questo trattato tradotto 
dal francese fu stampato in Italia del 1718} 
opera sugosa, convincente, ed erudita a propo- 
sito e con sicurezza. Ivi dunque al capo secondo, 
paragrafo quinto, si legge così: Ed in effetti 
come mai nel caso presente può dubitarsi che 
la costituzione Unigenitus non sia il giudizio 
e la dottrina della Chiesa? I Francesi , che 
ristringono più degli altri V autorità del Papa , 
non hanno richiesta che una tacita accetta- 
zione, perchè i decreti dogmatici della Santa 
Sede diventino regola di fede , e sopra di ciò 

Muzzarelli , voi. HI. 4 
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sono stati prodotti i testirnonj irrefragabili. 
Era dunque tanto notorio che la Bolla era 
ricevuta dalla Chiesa , quanto era notorio che 
non vi erano che quattordici o quindici ve- 
scovi che avessero r eclamato contro. Ma V er- 
rore avea mutato linguaggio j il silenzio dei 
vescovi stranier i non bastava più j se ne vole- 
vano testimonianze formali. I prelati cattolici 
della Francia , che in nessun modo giudicavano 
necessarie queste testimonianze , per dare un 
nuovo peso alla costituzione , hanno contuttociò 
giudicato che potrebbero esser utili per con- 
fonder V errore. L'hanno domandate ai me- 
tropolitani del mondo cristiano che hanno 
risposto in nome loro , e de' loro sujfraganei: 
Anatema a quelli che non ricevono la costi- 
tuzione. 

Questi attestati della Chiesa universale si 
trovano compendiati nella Istruzione di monsi- 
gnor arcivescovo Duca di Cambrais, diretta ai 
fedeli della sua diocesi , e intitolata : Estratto 
degli Attestati della Chiesa Universale a fa- 
vore della Bolla Unigenitus j e alla fine dell’ I- 
struzion Pastorale del Cardinal di Dissy deiranno 
1 728. Ecco che cosa vi si dice della sola Chiesa 
Gallicana, per tacer delle altre, la cui testimo-' 
nianza è ivi registrata. « La Chiesa di Francia, 
ove insorte sono le attuali contestazioni, ha dato 
le più autentiche prove del suo zelo nel soste- 
nere la Bolla Unigenitus. Trattine pochi ve- 
scovi, de’ quali il partito ha saputo sorprendere 
la religione (sebbene vengano scemando ogni 
giorno e di numero, e possa dirsi che oramai 
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si riducono a un solo, che di quando in quando 
osa far fronte alla Chiesa intiera) tutti gli altri 
vescovi di questo florido regno si sono tenuti 
fermi nella loro adesione a questo decreto apo- 
stolico, e hanno dati i contrassegni i più incon- 
trastabili della loro accettazione. Si è stampata 
in un volume non piccolo la Raccolta delle loro 
Lettere Pastorali in numero di più di cento- 
venti, nelle quali vanno tutti concordi nel dire, 
che riconoscono coti estremo giubilo nella 
Costituzione di Nostro Signore il Papa la 
Dottr ina della Chiesa , che accettano con som- 
missione, e rispetto la Costituzione del nostro 
Santo Padre il Papa , la quale incomincia colle 
parole Unigenitus Dei Filius , in data degli 
otto di settembre delF anno 17 13, e che con- 
dannano il libro delle Riflessioni morali , e le 
101 proposizioni che si sono da quello estratte , 
nel modo , e colle stesse qualificazioni colle 
quali sono state dal Pontefice condannate. 

Venga pur dunque adesso l’Autore dell’A- 
nalisi , e ci dica , § 44 1 ^ costante , e sempre 
vivo contrasto fatto alla Bolla Unam Sanctam , 
e in questo secolo alla Bolla Unigenitus , ha 
dimostrato, che in queste Bolle non si rico- 
nosce la voce della Chiesa di Dio. Lasciando 
la Bolla Unam Sanctam, che ci farebbe uscir di 
carriera , risponderemo che il costante e sempre 
vivo contrasto fatto alla Bolla Unigenitus è un 
testimonio dì più, che gli eretici non si arren- 
dono neppure alla voce della Chiesa di Dio, la 

? uale ha parlato espressamente per bocca del 
lapo, e della morale totalità de 1 pastori con esso 
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concordi. Noi dovremo rispondere a (mesta osti- 
nazione colle parole della Chiesa cattolica: Ana- 
tema a quelli che non ricevono la Costituzione. 
Uomini caparbj, ostinati e irragionevoli, no, io 
non vi riconosco per cattolici, perchè per cat- 
tolici non vi riconosce la Chiesa universale, alla 
cui voce io obbedisco. Ma vi posso anche dire 
che ho a lagnarmi di voi, perchè ci riputate 
altrettanti scimuniti e imbecilli da lasciarci 
incantare dal sibilo dei serpenti. L’ Autor del- 
T Analisi è uno de’ vostri principali dottori in 
Italia. Che uomo inesatto, incoerente, irrifles- 
sivo, tortuoso, disordinato! Voglio ben credere 
ch’egli abbia scritta quest’opera colla coda del 
serpente, ma per vergogna del partito non ha sa- 

S uto certamente scriverla colla penna del filosofo. 

[o già dimostrato sino ad ora gli sbaglj e l’ine- 
sattezza del suo ragionare. Vediamo in quest’ul- 
timo tratto uno di quegli uomini superbi che 
sono puniti da Dio coll’ accecamento } dicentes 
enim se esse sapientes stulti facti sunt. Ad Rom. 

Per difendere l’ insegnamento del piccol nu- 
mero contro l’autorità del Capo della Chiesa, e 
della massima parte de' pastori, egli si è appi- 
gliato alle Prescrizioni di Tertulliano, e ne ha 
latta l’analsi! Possibile! Non è egli Tertulliano 
die ci ha descritti così bene i Giansenisti e i 
Quesnellisti ? (De Praescnpt. c. l\.) Jnstruit 
Dominus multos esse venturos sub pellibus 
ovium rapaces lupos. Quaenam istae sunt 
pelles ovium , nisi nominis chnstiani extrin- 
secus supeijìcies? Qui lupi rapaces , nisi sen - 
sus, et spiritus subdoli , ad infestandum gre- 
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gem Ch’isti intrinsecus delitescentes ? Qui 
pseudo prophetae sunt, nisi falsi praedicatores? 
Qui pseudo apostoli , nisi adulteri evangeliza- 
tores? Qui antich isti interim et semper , nisi 
Ch'isti j'ebelles? Sì ribelli a Cristo sono i 
Giansenisti e i Quesnellisti, perchè si ribel- 
lano al di lui vicario, e a que’ pastori, a cui 
egli ha detto: Qui vos audit , me audit ,* qui vos 
spernit , spernit eum qui misit me. 

Non è egli Tertufiano, il quale asserisce che 
la fede sta nella regola, e non nella perizia delle 
Scritture? cap. \^\ Fides, inquit, tua te salvum 
Jecit : non exercitatio Scripturarum. Fides in 
Regula posita est : fiabe s legem , et salutem de 
observatione legis : exercitatio autem in curio- 
sitate consistit, habens gloiiam solam de pe- 
ritine studio. Cedat curiositas Jidei ; cedat glo- 
ria saluti. Cene aut non obstrepant , aut quie- 
scant. Adversus regulam nihil scire , omnia 
sciie est. Ora qual è la regola della fede? 
Tertulliano la ripone nel Simbolo, che nell’ or- 
dine, ne’ sentimenti, e nella integrità è conforme 
al Simbolo , che volgarmente si appella Apo- 
stolico. Così T Autor dell 1 Analisi, parag. ai, 
il quale, per non dir mai una cosa affatto giu- 
sta, e per opporsi all’autorità di quell’opera 
di Tertulliano, ch’egli analizzava, chiama il 
Simbolo Apostolico volgarmente detto Aposto- 
lico. Notate. Tertulliano fissa la regola della 
nostra credenza nel Simbolo della fede. Di que- 
sta regola egli dice al capo Z'] : In ea regula 
incedimus , quam Ecclesiam ab Apostolis , 
Apostoli a ChristOj Chistus a Deo tradidit. 
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Dunque la regola della nostra credenza secondo 
Tertulliano è regola apostolica. Questa regola 
è conforme nell ordine, ne' sentimenti , e nella 


integrità al Simbolo, che noi chiamiamo Apo- 
stolico. Dunque la regola proposta da Tertul- 
liano, e il nostro Simbolo in quanto alla so- 
stanza sono una cosa medesima. Ma la regola 
proposta da Tertulliano è veramente apostolica: 
dunque Apostolico è veramente anche il nostro 
Simbolo, il quale perciò non volgarmente , ma 
saggiamente, giudiziosamente, e veramente si 
chiama e dee chiamarsi Apostolico. Di qua poi 
ne viene, che se la regola prossima delia fede 
non islà nella perizia delle Scritture, ma nel- 
l’insegnamento degli Apostoli, questa regola 
deve al presente cercarsi appresso di quelli, i 
quali sono succeduti nell’ insegnamento agli 
Apostoli, cioè dai pastori uniti al Romano Pon- 
tefice, i quali conservano in loro la vita e l’au- 
torità del Corpo apostolico. Non nella perizia 
della Tradizione, delle Scritture, de’ Padri, e 
de’Concilj sta la fede, direbbe Tertulliano, ma 
nella adesione alla regola apostolica, cioè della 
Chiesa apostolica, e dei successori degli Apo- 
stoli. Ma regola proposta dalla Sede apostolica 
e dai successori degli Apostoli è la Bolla Uni- 
genitus. Dunque la sommissione alla Bolla Uni- 
genitus è necessaria all’ integrità della fede. 
L’esercizio sui monumenti dell’ antichità merita 


la sua lode, ha la sua gloria} ma ceda quest’e- 
sercizio e questa curiosità alla fede, ceda questa 
gloria alla salute. Almeno cjuesti uomini così 
dotti nell’antichità non stridano contro la regola 
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prossima e viva della credenza. L’ignoranza di 
ciò che si oppone a questa regola è preferibile 
ad ogni scienza. Adversus Regulam nìhil scire 
omnia scire est. 

Non è egli Tertulliano, il quale ci avvisa, 
che trovando qualche punto ambiguo ed oscuro, 
e potendo anche ricorrere per lume ai dottori 
arricchiti del dono della scienza, tuttavia è me- 
glio ignorare quello che non siamo tenuti a 
sapere, che metterci a pericolo d’imparare ciò 
che imparar non si deve, mentre per mezzo 
della regola apostolica della fede già sappiamo 
quanto dobbiamo sapere ( cap . 1 4). Novissime 
ignorare melius est , ne quod non debeas noris, 
quia quod debeas nosti. Teniamoci dunque 
molto più lontani coloro i quali presumono di 
avere il dono della scienza, ma in realtà cercano 
di farci abbandonare la regola del credere. At- 
taccati a questa regola, cioè alla Sede apostolica, 
e al Corpo dei pastori, noi sappiamo quanto 
dobbiam saperne. Macon essi, e per mezzo loro 
impariamo soltanto ciò ch’era meglio ignorare. 

Ma qual cosa più stringente contro la pre- 
sunzione de’ Quesnellisti , cioè di questi falsi 
depositarj, interpreti e maestri della dottrina 
di Gesù Cristo, quanto ciò che scrive Tertul- 
liano ( al capo 21): Hinc igitur dingimus 
Praescriptionem. Si Dominus Jesus Christus 
Apostolos misit ad praedicandum , alios non 
esse recipiendos praedicatores , quam quos *. 
Christus instituit j quia nec alius Patrem novit } 
nisi Filius , et cui Filius revelavi t. Nec aliis 
videtur revelasse Filius quam Apostolis quos 


Digitized by Google 



56 OPUSCOLO U2IDECIMO, 

misit ad praedicandum utique quod illis we- 
lavit. Gli Apostoli e i loro successori sono 
dunque i predicatori e i maestri immediata- 
mente deputati da Gesù Cristo} e i preti del 
second’ ordine, i dottori, e i lettori delle uni- 
versità e delle accademie non sono al più 
che maestri deputati immediatamente dai ve- 
scovi. Come dunque questi tali possono eriger 
cattedra d’ una insegnarla contraria a quella 
de** vescovi istessi? Ci mostrino la data, il ca- 
rattere, le condizioni della loro missione, affin- 
chè noi possiamo credere che in essi si è ri- 
stretta in questi tempi l 1 insegnanza della verità 
e la scienza della dottrina di Gesù Cristo e 
della Chiesa. Noi ce la teniamo colla Chièsa 
romana , ed apostolica , matrice e maestra 
della fede, e colle chiese, le quali nella dottrina 
cospirano con lei: e all’opposto condanniamo 
di menzogna quella insegnanza che ha un sa- 
pore contrario alla verità insegnata da queste 
chiese, dagli Apostoli, da Gesù Cristo, da Dio. 
Constat proinde omnern doctrinam , quae curri 
illis Ecclesiìs Apostolicis matricibus , et ori - 
ginalibus Jìdei conspiret , ventati deputandam 
sine dubio tenentem, quod Ecclesiae ab Apo- 
stolis , Apostoli a Christo , Christus a Deo 
suscepit: omtiem vero doctrinam de mendacio 
pruejudicandam , qua sapiat contra veritatem 
Ecclesiarum , et Apostolorum , et Chris ti, et 
Dei ( cap. a i ). Noi ce la teniamo col Successore 
di Pietro, a cui non fu nascosta cosa alcuna di 
rilievo per il governo della Chiesa sopra di lui 
edificata. Latuit aliquid Petrum aeaifìcandae 
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Ecclesia e Petrain dictum , claves regni cacio - 
rum consecutum, et solvendi et alligandi in 
caelis , et in terris potestatem? ( cap . 22.) Noi 
ce la teniamo col gran numero delle chiese 
concordi nella dottrina col Romano Pontefice. 
Imperocché è mai verisimile che chiese così il- 
lustri, e in sì gran numero, abbiano errato nella 
stessa ed unica dottrina ? Di molti pareri con- 
tingenti non può essere un solo il risultato. Se 
queste chiese avessero errato, il loro errore do- 
veva essere per necessità variato, e modificato 
diversamente. Allorché dunque si trova un punto 
di dottriua stabile e uniforme nella massima 
parte delle chiese, questo non può esser effetto 
deir errore, ma della tradizione. Osino pertanto 
i Quesnellisti di dirci, che hanno errato quelli 
che ci conservarono la tradizione, e non essi, il 
cui pìccol numero senza capo mostra abbastanza 
il loro errore. Ecquid verisimile est , ut tot , 
ac tantae in unam fìdem erraverint? Nullus 
inter multos eventus est unus exitus. Panasse 
dubuerat er/'or doctnnae Ecclesiarum. Caete - 
rum quod apud multos unum invenitur , non 
est e natura, sed traditum. Audeat ergo aliquis 
dicere illos errasse , qui tradiderunt (cap. 28.) 

Volete voi, ripiglierebbe Tertulliano, volete 
voi esercitare un po’meglio la curiosità nell’af- 
fare della vostra salute? Andate alla Chiesa 
apostolica, in cui sulla cattedra di S. Pietro 
presiede il di lui successore, in cui si conserva 
il deposito della dottrina del Principe degli 
Apostoli} in cui il di lui erede e successore 
rappresenta ancora la sua faccia, e parla ancora 
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colla sua voce. Voi vivete pur in Italia, non 
siete troppo lungi da Roma, in cui si mantiene 
il vigore dell’ autorità apostolica sempre pronta 
a porgervi i suoi lumi negli oscuramenti e nelle 
contese. Oli quanto è felice questa Chiesa di 
Roma, in cui gli Apostoli hanno versato col 
proprio sangue tutta la loro dottrina} dove 
Pietro nella passione al Signore si rassomiglia, 
dove Paolo s incorona con una morte simile a 

3 uella di Giovanni Battista, e dove Giovanni, 
opo essere uscito illeso da un bagno d’olio 
bollente, è rilegato per la fede di Gesù Cristo 
in un’isola. Vediamo dunque che cosa ella 
abbia imparato dagli Apostoli, che cosa abbia 
insegnato, che cosa abbia -colle altre chiese 
deciso: Sì autem ltaliae adjaces , habes Romani , 
unde nobis quoque authoritas praesto est. Ista 
quam felix Ecclesia , cui totam doctrinam 
Apostoli cum sanguine suo profunderunt ! . . . 
Videamus quid didicorit, quid docuerit , quid 
cum Affricanis quoque Ecclesiis contesserarit 
( cap . 36.) Ma voi chi siete? Quando e donde 
siete venuti? che fate nel mio seno voi che 
non siete miei ? Così potrebbe parlare anche 
all’ Autor dell’ Analisi, e a’ suoi padri e disce- 
poli il successore di Pietro, il principe e il 
capo della Chiesa Romana. Qui estis? Quando , 
et unde venislis? Quid in meo agitis , non mei? 
(cap. 37 ) con qual diritto voi, privato dottore, 
e mio suddito, recidete tutta la selva de’ miei 
decreti? con che licenza divertite alle vostre 
opinioni i fonti della Scrittura, della Tradizione, 
dei Padri e dei Concilj, che sono miei? con 


Digitized by Google 



l’infelice avvocato nel piccol numero. 5q 
qual podestà mettete sossopra il mio principato/ 
Questo è possession mia. Come dunque voi a 
vostro piacimento qui pretendete di seminare, 
di pascere e d’ insegnare ? Con qual presunzione 
vi fate maestri nella Chiesa Apostolica Romana, 
se P Apostolica Romana Chiesa riprovala vostra 
dottrina, e non vi riconosce per suoi? Questa 
è possession mia: sono secoli che io possiedo: 
possiedo il primo: ho la mia radice e la mia 
origine in quegli stessi autori che la possedet- 
tero. Io sono l’erede degli Apostoli, e non voi. 
Tengo la dottrina eh’ essi mi lasciarono per 
testamento, che commisero alla mia fede, e 
che mi scongiurarono di conservare. Ma voi fo- 
ste da lui diseredati ed abdicati come stranieri 
e nemici. Meo, est possessio: olim po ss ideo $ 
prior po ss ideo : liabeo origines fu mas ab ipsis 
Auctoribus , quorum fuit res. Ego sumhaeres 
Apostolorum. Sicut cave r un t testamento suo , 
sicut Jìdei commiserunt , sicut adjuraverunt , ita 
teneo. Vos certe exhaeredaverunt semper, et 
abdicaverunt , ut eoctraneos , ut inimicos. Ibidem. 

Non nego che molti tra’ Quesnellisti e Gian- 
senisti non abbiano dell’ingegno, dell’erudi- 
zione, della perizia nella Scrittura, ne’ Padri e 
ne'Concilj. Ma questi sono ingegni di spiriti 
maligni, astuti, infernali, con cui debbon guer- 
reggiare i cattolici^ battaglia, che è necessaria 
alla fede affinchè sì conoscan gli eletti, e si dis- 
coprano i reprobi. Costoro sono felici nel si- 
stemare e comporre i loro errori coi sentimenti 
tolti in prestito da S. Agostino. Ma non con- 
viene far caso di questa loro felicità. Ne abbiam . 
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degli esempj anche nelle scienze profane. Non 
vedete che anche coi versi di Virgilio si com- 
pone una favola di tutt’ altro argomento da 
quello su cui ha verseggiato Virgilio! Omero- 
centoni si soglion chiamare coloro che dei 
versi di Omero qua e là raccolti ordiscono un 
corpo a modo loro, a loro talento. Così potremo 
chiamare Agostino-centoni questi signori, i 

3 uali prendendo alcuni squarci scelti qua e là 
a S. Agostino gli cuciscono in un corpo di 
dottrina mostruosa, e dalla Chiesa proscritta. 
E in vero non v’è cosa così feconda a travol- 
gersi a qualunque meteria, quanto la Scrittura 
e le opere de' Padri : e la pratica di tutti gli 
eretici ce lo dimostra ad evidenza. Haec sunt 
ingenia de spiritualibus nequitiae, cum quibus 
luctatio estnobis, fratres, merito contemplando , j 
fdei necessaria , ut electi manifesteritiu ' , ut 
reprobi detegantur. Et ideo habent vim. et in 
excogitandis , instruendisque er/vribus felici- 
tatem non adeo mirandam , quasi diffìcilem , et 
inesplicabilem , cum de saecularibus quoque 
Scripluris exemplum pinesto sit ejusmodi feli- 
citalis . . . Hornero-centones edam vocali solent, 
qui de carminibus Horneri , pi'opria opera , 
more centonario ex multis bine inde compo- 
sitis in unum sarciunt corpus. Est utique 
faecundior Divina Litteratura ad Jacultatem 
cujusque materiae ( cap. 39 ). 

Mi domanderete : Da chi questi ingegni sieno 
stati istruiti ad interpretare la Scritture ed i 
Padri a favore dell’eresia. Rispondo, che sono 
stati così ammaestrati dal demonio, il cui im- 
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piego si è di travolgere la verità , e che le stesse 
ceremonie dei divini sacramenti ha saputo 
emulare ne’ misterj degl’idoli. Colui dunque 
che affettò con tanta emulazione di esprimere 
nei riti dell’idolatria, i riti con cui si ammini- 
strano i sacramenti di Gesù Cristo, egli stesso, 
e col medesimo artifizio studiò di attemperare 
all’ emula e profana sua dottrina anche 1 libri 
della divina fede, e dei cristiani dottori, pren- 
dendo senso da senso, parole da parole, para- 
bole da parabole. Sed quaeritur , a quo intel- 
lectus interpretetur eorum , quae ad haereses 
Jaciant? A Diabolo scilicet, cujus sunt paii.es 
intervertendi ventatemi qui ipsas quoque res 
Sacmmentorum Divinorum in idolorum my~ 
steriis aemulantur . . . Qui ergo ipsas res , de 
quibus Sacramenta Christi administrantur , 
tam aemulanter affectavit esprimere in negotiis 
idolatriae j utique et idem et eodem ingenio 
gestiit. et potuit instrumenta quoque Divinarum 
remm , et Sanctorum Chi i stiano nini , sensum 
de sensibus , verba de verbis , parabolas de 
parabolis profanae et aemulae Jidei attemperate 
( cap. 40 ). 

Non posso credere che questa succinta appli- 
cazione di alcuni tratti delle Prescrizioni di 
Tertulliano al contegno de’ Quesnellisti sia per 
piacere all’ Autor dell' Analisi. Ma perchè mai 
analizzare un’opera, in cui si legge la conda ;na 
de’ suoi clienti.'* Alcuni hanno preteso di trovare 
in questo disegno una sopradina malizia, ed 
hanno riflettuto, che l’analizzatore non produce 
mai nel suo scritto il testo dell’originale. Se ci 
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sia stata una somma malizia o no, io lascio de- 
cidere a chi è il giudice dei cuori. Quello che 
io vedo ad evidenza, è una somma debolezza di 
raziocinio. Vedo un uomo che scrive con disin- 
voltura, ma senza profondità. Imperocché se 
egli avesse saputo almeno conghietturare le as- 
surde e ignominiose conseguenze che si sareb- 
bero ricavate da’ suoi scritti contro di lui, si 
sarebbe vergognato di produrli , e avrebbe piut- 
tosto applicato a qualche lavoro d’erudizione, 
in cui basta una buona memoria, una copiosa 
biblioteca, una indefessa diligenza di trascri- 
vere, e un mediocre talento. Ma opere che ri- 
chiedono profondità, e perspicacia d’ingegno, 
a mio parere saranno sempre inesatte, e piene 
d’errori sotto la sua penna. 

Che maraviglia non mi ha sorpreso allorché 
sono arrivato al paragrafo centodieci, dov’egli 
sulle tracce di lertulliano comincia a dimo- 
strare la temerità de’ pretesi Riformati che si 
separano dalla Chiesa cattolica? Ha egli dunque 
ragione di rimproverare ad essi la loro deser- 
zione, la loro ribellione, il loro inganno? Si 
certamente. Ma non ha poi veduto l’Àutor del- 
l’Analisi che tutto ciò eh’ egli rinfacciava ai 
Riformati, si poteva ritorcere quasi parola per 
parola contro i , Giansenisti , contro i Quesnel- 
listi, e in somma contro il di lui piccol numero 
di Riformatori? Se egli non lo ha veduto, fac- 
ciam vederlo noi: facciamo conoscere, come 
questo debole autore ci ha dettate persin le pa- 
role, con cui convincere le Chiesa Giansenistica 
di ribellione e di apostasia. Io lo farò trascri- 
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vendo alcuni suoi squarci in carattere corsivo, e 
frammezzandovi alcune piccole aggiunte del mio. 

• Parag. 1 1 o. Ma da questa è ben diversa la 
condotta di chi alzandosi in aria di Riforma- 
tore se la prende con tutta la Chiesa , da essa 
si separa , e cerca di formare sulle rovine di 
questa una nuova comunione , vantandosi di co- 
municare colla Tradizione, coi Padri , colla Chiesa 
antica e col piccol numero de’ suoi eletti. O/ze- 
sto non è un soccorrere alla Sposa di Gesù 
Cristo j egli è piuttosto un voler uccidere la 
colomba che geme. Questo non è un difendere 
i. suoi diritti , ma un sovvertirli ) non è un 
adempiere al ministero da lei commesso a’ suoi 
figliuoli ; ma ciò è un atto di ribellione contro 1 
di lei. lì ministro del principe , sinché perora 
contro i nemici la causa del suo signore , sin- 
ché reclama i suoi diritti contra V oppressione 
e V ingiustizia, egli porta il carattere di suo 
legato , egli adempie il suo ministero. Ma se 
rivolgesi contra il suo principe , se vuole mu- 
tare la forma , la costituzione , le leggi fonda- 
mentali del principato , se vuole erigere un altro 
trono, allora egli ne perde il carattere , non ha 
più una legittima missione , si usurpa iniqua- 
mente il diritto, egli à un invasore e un ribelle. 
Tale è stata la condotta de' Giansenisti e dei 
Quesnellisti. Per loro la moltitudine de’ fedeli 
e de' pastori era ingannata e sedotta, e si era 
cangiata per opera de' Molinisti tutta la faccia 
della Chiesa ; guasta dai Lassisti tutta la dot- 
trina, depravata l'antica disciplina, corrotto il 
culto di Dio , il capo di essa diveniva un le- 
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gato, e un ministro esecutivo delle di lei leggi \ 
i vescovi erano uomini senza dottrina che, rag- 
girati dal Papa, e dai Moliuisti, rovinavano il 
gregge. Tutto era disordine , scandalo, super- 
stizione , errore, falsità. Non c’era parte sana 
nel corpo mistico di Gesù Cristo fuorché in 
un piccol numero senza missione, senza capo, 
senza chiese, senza altare. Tutto si dovea can- 


giare', le regole delle Decretali de’ papi , la di- 
sciplina della penitenza, la gerarchia de’ ve- 
scovi e de’ preti, la fede della grazia, della 
predestinazione, del libero arbitrio, e di tant’ al- 
tri articoli di costante universale credenza. Si 


doveva aspettare per secoli intieri un generale 
Concilio, in cui senza resistenza di un solo de’ 
vescovi, e de’ preti da loro creati giudici della 
fede, si decidessero le controversie su questi ar- 
ticoli, e si stabilissero le vere massime di dot- 
trina, di culto e di mor ale. Intanto bastava ge- 
mere o sospirare sulle ferite della colomba , e se 
il Papa col consenso della massima parte de’ ve- 
scovi avesse deciso qualche punto di dottrina 
dommatica, bisognava appellarsi dalle sue deci- 
sioni al futuro Concilio. 


Parag. 1 1 1 . Ma se ciò era vero , dunque la 
Chiesa allora sussistente non era la Sposa di 
Gesù Cristo, ma una sinagoga, una Babilonia. 
Se ciò era vero , dunque la Chiesa allora sus- 
sistente non insegnava più la vera dottrina, ma 
era stata abbandonata dallo Spirito Santo al- 
Poscuramento $ non avea più una regola pros- 
sima, sicura, e infallibile per garantire i fedeli 
dagli errori e dalla corrotta morale. Se ciò era 
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vero, dunque l’incorrotta insegnanza della Chiesa 
era ristretta in un piccol numero senza missione 
e senza capo*, la fede restava senza fondamento^ 
la verità era indiscernibile, e la Chiesa diven- 
tava invisibile. Era dunque penta la vera 
Chiesa di Cristo ; e in questa ipotesi qual era 
la loro missione? Da chi Vaveano ricevuta? 
Chi gli avea partoriti a Gesù Cristo? Chi gli 
avea inviali a predicare la parola di Dio ? . . . 
Eccovi dunque ad una missione straordinaria , 
e quindi alla necessità di produrne le cre- 
denziali. 

Paragr. uà. Che se a tenore della prorm>s sa 
di Gesù Cristo , il quale avea assicurato di es- 
sere sempre con questo corpo visibile che in- 
segna e che battezza , anche in mezzo alla 
moltitudine degli abusi e degli scandali sus- 
sisteva la sposa , e Y eredità di Gesù Cristo 
che non può perire giammai , perchè i nuovi 
maestri si sono separati da lei? Perchè si sono 
rivoltati contro il suo impero? Perchè hanno 
appellato dal centro dell’ unità al futuro Con- 
cilio, e intanto hanno eretta una cattedra a 
parte, do v’ essi insegnano dottrine contrarie a 
quelle della Chiesa universale? Gesù Cristo si è 
forse staccato da quel corpo visibile e apostolico 
che insegna e che battezza, per unirsi a un 
piccol numero di dottori, che insegnano senza 
esser mandati, e senza poter mostrare una apo- 
stolica e non interrotta successione? 

Parag. u3. Gli abusi e gli errori che in 
gran copia regnavano nella Sinagoga , quando 
Gesù Cristo comparve , non impedirono quel 
Mazzate Ili, voi. III. 5 


Digitized by Google 



66 OPUSCOLO UNDECIMO, 

divin Salvatore dal far' conoscere la legittima 
autorità della cattedra di Mosè col rimettere 
ad essa i discepoli , e coir esortarli ad esserle 
sommessi ed ubbidienti. Ma voi per altro avete 
avuto la temerità di sottrarvi dalla sommissione 
e dalla ubbidienza alla cattedra di S. Pietro, a 
cui Gesù Cristo ha consegnate le chiavi del 
regno de’ cieli, e la podestà di sciogliere e di 
legare. Con quale argomento potrete garantire 
la vostra presunzione r 

Parag. i ij. Ardirete forse di dire che i vo- 
stri dommi non sono nuovi , ma nati gemelli 
cogli apostolici dommi ; che crebbero sotto gli 
occhi degli Apostoli ; e che sono del pari an- 
che le vostre chiese apostoliche , e veramente 
cristiane ? 

Paragr. iai. Ma due sono i titoli delVapo- 
stolicità delle chiese: il primo è V origine apo- 
stolica , per cui non basta una qualunque suc- 
cessione de’ vescovi , ma si richiede una suc- 
cessione, che per linea retta rimonti sino agli 
Apostoli , cioè che abbia avuto per primo ve- 
scovo un apostolo , o un discepolo , o per lo 
meno uno che fosse ordinato dagli Apostoli , 
o da’ loro immediati discepoli. É tali sono le 
chiese di Roma , di Alessandria , di Gerusa- 
lemme, di Smirne, ed altre , le quali si chia- 
mano originalmente apostoliche. Ora tale non 
è certamente la vostra famosa chiesa di Utrecht. 
Eppure questa è il centro dell’unità gianseni- 
stica, la maestra dell’ Autor dell’Analisi, la fiac- 
cola accesa al fuoco infernale che illumina i soli 
Quesnellisti e Giansenisti nell’universale oseu- 
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ramento della Chiesa di Dio. L’altro titolo è 
V identità di dottrina , e il vincolo di comunione 
che serbano colle apostoliche le altre chiese, 
le quali per esser fondate dopo i primi secoli 
della Chiesa non possono avere per autore un 
vescovo consacrato dagli Apostoli, o dai loro 
discepoli j ed anche queste si appellano giu- 
stamente apostoliche per la consanguinità della 
dottrina, per cui innestate alle chiese aposto- 
liche entrano a formare V intiero corpo di Gesù 
Cristo. Ora niuno di questi titoli conviene alla 
chiesa scismatica de’ Giansenisti. 

Paragr. 122. JBrevem tibi, dicea S. Girolamo, 
apertamente animi mei sententiam prqferam , 
in illa Ecclesia esse permanendum , quae, ab 
Apostolis fondata, usque ad diem hanc durai. 
Le società che non entrano in questa linea 
di successione non possono appartenere alla 
Chiesa apostolica. Ecco dunque un segno chia- 
rissimo per discernere le vero chiese dalle Sette 
eretiche e scismatiche. Ecco dunque che la 
Chiesa Ultrajettina, la quale è stata separata 
dalla Chiesa apostolica romana, non appartiene 

S iù alla Chiesa apostolica. Sarebbe una contrad- 
izione appartenere ad una Chiesa, ed esserne 
separato. 1 refrattarj alla Bolla Unigenitus ne 
sono stati separati anche essi per la Bolla Pa- 
sto ralis, in cui il primo, e il principe dei ve- 
scovi apostolici parla così: JSoverint ergo omnes... 
qui memoratae constitutioni nostrae ( Unige- 
nita s) debitam, et omnimodam obedientiam 
prae stare hactenus recusarunt , aut in po- 
sterum recusare ausi fuerint, ut veros san- 
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ctae romane Ecclesìa# flios non agno scere: 
neque ut nobis, et beati Petri cathedrae, quod 
falso autumant adhaerentes , et consentientes , 
sed contra potius uti aperte inobedientes , ac 
notorie contumaces, et refractarios habere, te- 
nere , oc reputare. Indarno voi pretendete di 
comunicare colla Chiesa apostolica , quand’essa 
vi rifiuta. Comunicai c è un vocabolo che si- 
gnifica relazione reciproca di due termini, e 
che denota compagnia e società. Ora la com- 
pagnia e la società è di uno con un altro, o di 
uno con più. Non vi è società di uno coll’ altro 
quando uno di loro cerca la società, e l’altro la 
ricusa. Non vi è compagnia di due persone 
quando uno cerca d’accostarsi all’altra, e l’altra 
la respigne. Non vi è comunicazione fra le te- 
nebre e la luce, poiché la luce costantemente 
discaccia le tenebre. Dite dunque piuttosto che 
siete i figli di Belial, che vorrebbero comuni- 
care coi tìgli di Dio per sedurli, per trarli al 
vostro partito, per nascondere la vostra caligi- 
nosa prosapia } dite in somma che vorreste co- 
municare colla Chiesa apostolica} allora par- 
lerete esattamente, e io vi crederò: ma non 
dite che di fatto comunicate coll’ apostolica 
Chiesa, la quale vi allontana dalla sua comu- 
nione. Questo è un parlare pieno di falsità e di 
frode. Sentile come parla fa Chiesa apostolica 
nel suo capo: Nullamque proinde nobis , et ipsi 
sanctae romanae Eccìesiae deinceps cum illis 
communionem ecclesiasticam exituiam, donec 
( quod faxit Deus ) integre resipicant, rejecta- 
que penitus audacia refragandi, per exhibi- 
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tionem verae obedientiae . . . pristinae chari- 
tati , et unitati ab eadem apostolica Sede resti- 
tuì mereantur. Sinché dunque intieramente non 
ubbidite alla apostolica Sede non potrete pre- 
giarvi di comunicare colPapostolica Chiesa, la 

5 uale è fondata sulla pietra del Principe degli 
Lpostoli. 

Siete pur voi che avete detto ( parag. 61 ) che 
la condanna che fanno dell’errore alcuni dei 
primi pastori , alla quale gli altri applaudi- 
scono , basta per finire V affine , senza che si 
debba sempre radunale un Concilio generale , 
come diceva sani Agostino contro i Pelagiani , 
V eresìa dei quali fu condannata di questa ma- 
niera. Ora egli è il primo dei pastori , è il Pon- 
tefice massimo, è il successore di Pietro, è il 
vicario di Gesù Cristo che ha condannati i 


vostri errori, e alla di lui condanna hanno ap- 
plaudito, trattine alcuni pochissimi, gli altri 
pastori di tutto il cattolico mondo. E questo 
non basta per finir Paffare ? Direte forse che 
contro la condanna degli errori di Giansenio e 
di Quesnello ha reclamato un piccol numero di 
pastori e di dottori? Ma contro la condanna 
degli errori di Pelagio protestarono tutti i pa- 
stori e i dottori pelagiani. Nondimeno voi stesso 
confessate, che Peresia de’ Pelagiani fu condan- 
nata senza radunare un Concilio generale, e 
che l’affare fu finito. Tomo dunque a doman- 
darvi, perchè non sarà finito anche al presente 
il vostro affare? Datemi una ragionevole dis- 
parità. 

Io non so darmi pace con voi! non posso 
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comprendere, come tra il piccol numero di que- 
sti- eletti, di questi custodi della tradizione, di 
questi studiosi della antichità, di questi uomini 
consumati nella lezione della Scrittura , de’ Padri 
e de 1 Concilj , si trovino degli autori così imbe- 
cilli come voi: non posso credere quello che 
comunemente si asserisce, cioè che voi siate uno 
dei dottori irrefragabili del piccol numero dei 
dotti, un astro comparso a sgombrar le tenebre 
dei pregiudizi, un lettore, e un riformatore di 
qualche rinomata università. Che concetto dovrei 
fare di quelli del vostro partito, se fossero eguali 
a voi nella perizia deir antichità, e nell’arte di 
ragionare? Ma essi sono al di sotto di voi, sono 
vostri discepoli, sono gli ammiratori della vo- 
stra dottrina. Tanto peggio. Io posso dubitare, 
se essi sono uomini che abbiano mai studiato 
un libro elementare di buona logica. Come? 
Yoi che siete un Giansenista, un Quesnellista, 
un Appellante, citare l’esempio dell’eresia dei 
Pelagiali! ^ asserire che essa fu legittimamente 
condannata senza un Concilio generale, e che 
di questa maniera l’affare fu finito? Ma da chi 
fu finito l’affare, come dice sant’ Agostino, se 
non dal sommo pontefice Innocenzo I. ( Semi. 

1 3 1 ). Jam de hac causa duo Concilia missa 
sunt ad apostolicam Sedem: inde rescripta 
vene r un t : causa finita est. E nel primo libro 
dell’opera contro Giuliano, vescovo di Eclana: 
Puto tibi eam partem sufficere debere, in qua 
primum Apostolorum suorum voluit Dominus 
gloriosissimo martyrio coronari , cujus JEc- 
clesiae praesidem beatum Innocentium si cui - 
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l’infelice avvocato nel piccol ncmluo. 71 
dire voluisses, jam fune perieulosum juventu- 
tem tiiam Pelagianis laqueis exuisses. Quid 
enim potuit vir ille sanctus Africanis respon- 
dej'e , nisi quod antiquitus apostolica Sedes , et 
romana cum caeteris tenet perseverante r Ec- 
clesia? ( num. 1 3 ). 

Ma alla condanna d’Innocenzo, ed indi poi a 
quella di Zosimo sottoscrissero i vescovi del- 
r Occidente e deirOriente. Sì: ma non tutti. 
Non Giuliano, vescovo di Eclana, non il ve- 
scovo Severiano, che per mezzo d’ Agricola suo 
figlio avea disseminato Terrore in Inghilterra \ 
non tanti altri vescovi Felagiani, che si erano 
ricoverati in Costantinopoli sotto la protezione 
di Nestorio, e che l’anno 43 o furono proscritti 
da Celestino I ( Natal . Alex. saec. 5 , cap. 3 , 
art. 4 , parag. 1 a ). Sicché le circostanze della 
condanna de 1 Giansenisti, e de 1 Pelagiani sono 
le stesse. Onde bisogna concluder cosi: O non 
è ancora terminato T affare de’ Giansenisti, e 
non lo fu nemmen quello de’ Pelagiani. O fu 
finito senza Concilio generale l’affare de’ Pela- 
giani, ed è finito anche quello de’ Giansenisti. 
Ma voi per altro avete detto, che l’affare dei 
Pelagiani fu finito: dunque è finito anche l’af- 
fare de’ Giansenisti, benché abbiano dissentito 
alcuni pochi vescovi. E l’ultima conseguenza, 
colla quale do fine ancor io, si è che l’infelice 
Autore dell’Analisi si è condannato da sé stesso. 
Subversus est qui ejusmodi est, et delinquit , 
cum sit proprio judicio condemnatus ( ad Ti- 
tum 3, 11 ). 
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Cjiie cosa è mai quel trasporto e quella incli- 
nazione che tutti o quasi tutti proviamo dentro 
di noi, un trasporto e una inclinazione indeli- 
berata che c’invoglia e ci stimola così di leg- 
gieri a pensar male, e a parlar sinistramente 
ae’ claustrali ? E egli un istinto, uno zelo o una 
passione? Abbiam compassione per i Turchi, 
soffriamo gli Ebrei, scusiamo gli Eretici, dissi- 
muliamo gli adulteri, i fornicatori, i ladri e gli 
assassini^ ma appena un uomo si è gettato un 
cappuccio sul capo, o di una nodosa fune ha 
cinto il fianco, ecco che già diviene l’oggetto 
del nostro disprezzo e delle nostre invettive. 
Non basta. Imperocché essendo noi sì teneri 
per tutto il resto del genere umano, e sino per 
un cane, o per un cavallo, nutriamo tuttavia 
alcuni sentimenti di crudeltà per questi infelici, 
sulle cui sventure noi sogliamo ridere, come 
sopra un fanciullo da suo padre battuto sulla 
pubblica strada. Anzi volete di più? Neppure il 
vincolo del sangue salva questi sventurati dal 
nostro sdegno, e il meno che faccia d’ordinario 
un padre o un fratello contro un figliuolo, o 
contro un fratello rifugiato nel chiostro, è di- 
menticarlo, e vergognarsi della sua risoluzione. 
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Clie stravaganza è mai questa? Un frate è ri- 
spettato fra i Turchi e fra gl’ Indiani, ed è poi 
(l’ordinario così vilipeso fra i Cattolici? Che 
stravaganza, ripeto, è mai questa? 

Se ciò fosse un istinto della natura, conver- 
rebbe riconoscerne per autore il supremo Signor 
della natura medesima. Ma si può egli non dico 
credere, ma neppur sognare, che il Maestro 
della carità ci voglia così inumani con alcuni 
de’’ nostri fratelli perchè sono vestiti di sacco, 

E erchè radon la chioma, perchè snudano e im- 
rattan le piante? Dio ci avrà egli prescritto di 
odiare, o ai non curare degli uomini, che sal- 
meggiano in coro, che digiunano, che professano 
i suoi consigli evangelici, che rinunziano ai 
mondani piaceri? Lasciamo pur d’indagar più 
oltre in questa prima causa del nostro disprezzo, 
e non ci esponiamo più lungamente al rischio 
di bestemmiare l’eccelso Artefice dell’universo. 

Non è dunque certamente un istinto della 
natura l’ avversione che noi professiamo ai 
claustrali} ma sarà forse un effetto del nostro 
zelo. Se i claustrali fossero coerenti nel tenof 
della vita a quello della lor professione, ci sa- 
rebbero i più cari fra gli uomini. Non solo si 
avrebbe per essi del rispetto, ma si amerebbe 
di totalmente conformare il nostro vivere sul 
loro esempio, e di deferire ogni dubbio a’ior 
consiglj. Ma se professano una cosa e ne fanno 
un’altra} si chiamano Regolari, e non osservan 
regola alcuna} si dicono Claustrali, e si veggono 
quasi sempre vagabondi dal chiostro. Possiam 
noi osservare con indifferenza questa contraddi- 
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rione} possiara noi non arder di zelo, e non 
implorare la lor distruzione? Non sono essi ipo- 
criti, che sotto un abito penitente occultano 
tutti i vizj e tutti i disordini del mondo più 
dissoluto ? 


Ma debbo io parlarvi sinceramente? Nè men 
questo motivo, quantunque assaissimo piace- 
rebbe alla più parte di noi, no neppur questo 
non appaga la mia imparzialità. Domando io: 
Prima di avvampare di tanto zelo, abbiam noi 
considerato se sia reale il soggetto del nostro 
sdegno, oppur chimerico? Non basta dire: Io 
conosco dei frati dissoluti, avari, ipocriti. Que- 
sto mi farebbe zelar solamente contra i frati 


ipocriti, avari, dissoluti che io conosco. Ma se 
ogni frate è per me un oggetto di sdegno, con- 
vien dire che F intiero lor corpo sia dissoluto, 
ipocrita, avaro } ed io dovrò dunque avere sco- 
perto manifestamente nell’ universalità de’ Clau- 
strali una vita sì riprovabile e scandalosa. Ep- 
pure se mi arresto un momento, trovo che 
questo punto non l’ho mai esaminato con qual- 
che diligente riflessione. Bensì quello che io 
non ho veduto Filo letto ed udito: ma in chi, 
e da chi ? Qui è dove incomincio a turbarmi e 
confondermi} perchè da vero non posso com- 

S romettermi della probità del cristianesimo, 
ella sincerità e dell’ accortezza degli autori, 
in cui il lessi, e delle persone che mel narra- 
rono. Dunque il mio saegno è precipitoso e mal 
fondato} dunque non è zelo. Lo zelo de v’ esser 
conforme alla prudenza, e non contrario alla 
carità. Ma sono io stato prudente nel prestar 
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cieca fede a ogni libro e ad ogni lingua? Sono 
io stato caritatevole, inveendo cosi furiosamente 
contra un intiero corpo di persone, senza aver 
prima esaminato le accuse, senza aver prima 
ascoltato le discolpe? Il mio zelo, e la condanna 
da lui fulminata non sono essi contra tutti i 
diritti e le leggi naturali ed umane? Se altri 
pensasse e parlasse sinistramente di me sulla 
relazione di tre, o di quattro persone da lui 
non conosciute nè esaminate, lo riputerei io uno 
zelante, oppure un emulo e un invidioso? 

- E un gran fatto che ardiate di tanto zelo 
per i vizj di alcuni claustrali, che sono tra voi, 
ma non sono con voi , e poi che vi dimostriate 
al tempo stesso così paziente e mansueto coi 
domestici che bestemmiano , co’ figliuoli che 
amoreggiano, colla moglie che vaneggia. Yi 
punge tanto il cuore la dissolutezza in casa al- 
trui} non vi tocca punto, e non vi molesta l’i- 
niquità che signoreggia in casa vostra ? Io do- 
mando al vostro zeloi Coerenza. Mi direte che 
una occhiata scandalosa in un claustrale è più 
enorme che un adulterio in un laico} e che 
si può in conseguenza compassionare nel laico 
un delitto, che diventa irremissibile in un 
claustrale. E io dico che il vostro zelo è im-* 
prudente e temerario. 

Un fallo è più enorme e scandaloso in un 
claustrale che in un laico. Ve lo accordo. Eb- 
bene, udiamone ora la conseguenza. Dunque 
se ne può, e se ne deve parlare in tutti i circoli 
e in tutti i ridotti, motteggiare, ridere, inveire 
eontro il claustrale, e talvolta anche con tutto 
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il di lui corpo: e questo è zelo? Falsa, torta e 
anticristiana conseguenza. Gesù Cristo non ci 
ha insegnato di rivelare in faccia al mondo i 
delitti de'’ nostri fratelli, ma bensì di ammonirli 
dapprima da soli a soli, poi alla presenza di 
alcuni testimonj, e in fine non di renderne in- 
formato un circolo e un ridotto, ma la Chiesa. 
Se vi punge lo zelo per il delitto di un Clau- 
strale, se pensate che vi corra obbligo di emen- 
darlo, andate, e informatene il di lui supe- 
riore^ se questo non giova, avvisatene il vostro 
pastore^ se neppur questo non basta, denunzia- 
telo alla Chiesa. Ma se un delitto di un clau- 
strale è troppo scandaloso, il volerlo divulgare 
per tutto il mondo, battere i piedi , o digrignare 
1 denti contro tutto T Ordine, non è egli piut- 
tosto un accrescer lo scandalo che un diminuirlo? 
Un delitto di un claustrale è più vituperevole 
che non qualunque fallo di un laico per la mag- 
gior santità di sua professione, donde segue, 
che il delitto di un claustrale provoca più fa- 
cilmente all’imitazione, e ne scema nel popolo 
il ribrezzo e il rossore. E voi dunque per que- 
sto volete renderlo più palese, volete ingran- 
dirlo, volete tingerlo de’ più foschi colori, af- 
finchè niuno più T ignori, niuno lo scusi, niuno 
lo impiccolisca? E con ciò credete diminuire 
lo scandalo, e con ciò pensate di far pompa di 
zelo? Non è questo il carattere che dello zelo 
ci }ian lasciato gli Apostoli e i Padri del cristia- 
nesimo. 

Fino dai tempi di S. Giovanni Grisostomo 
ardeva questo zelo così amaro, e così ingiusto 


Digitized by Google 



CLAUSTRALI. 77 

contro i claustrali. Perchè vedete voi , diceva 
il Santo, (Grisost. in cap. 7, Matlh. hom. 24 ) 
una piccola paglia nell ’ occhio del vostro 
fratello , e non vedete la grossa trave nel vo- 
stro? Questo è quel che fanno moltissimi ai 
nostri giorni , i quali se vedranno un monaco 
avere un vestito superfluo , subito impudente- 
mente gli gettano in faccia il precetto di Gesù 
Cristo, quantunque essi ad ogni tr atto r ubino 
Y altrui, e s’ immergano ogni giorno nell’ava- 
rizia. E se vedr anno che il monaco usi di 
un cibo un poco più abbondante , diventano 
amari suoi accusator i : essi per altro son di- 
voratori , ed ubbriachi cY ogni giorno. A tempi 
di Giovanni Gersone si cantavano per sin nelle 
strade alcuni versi obbrobriosi ai claustrali 
( Gers. de parvul ad Christ. trahend., consid. 
1, tom. 3 ,oper.) per allontanare i giovani dalla 
religione. Uno di questi era il seguente: 

Angelicus juvenis senilmx sathanizat iti annis. 

Al contrario S. Francesco, quantunque sì 
geloso del rigor del suo Istituto, e cosi severo 
contro i frati inosservanti , notate nondimeno, 
per esser santo, come in mezzo al suo zelo nu- 
triva il vero spirito di carità. Scriveva egli a 
frate Elia, ( Cronich. di S. Frances . , Part. 1 , 
/. 2, cap. 14 ) suo Vicario Generale, in questi 
termini: In ciò solo voglio conoscere, se ami 
il tuo Signore Iddio , e me suo servo e tuo, 
se farai che non sia fr ate minore del mondo , 
che per molto, che abbia peccato , venendo 
alla presenza tua, non se ne parta senza mi- 
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sericordia , e se da poi mille volte sentirai che 
pecchi , Vamerai più che non faresti me. E 
quando , ch’egli, per timore o per riverenza , 
non la dimandasse , tu facendogli animo , gli 
dimanderai se vuole misericordia , acciocché 
si riconosca del suo fallo ; e così praticherai 
particolarmente verso i deboli. Così non man- 
cherai farlo sapere ancora ai Guardiani , che 
facciano il medesimo , e che tengano fermo 
proposito di farlo sempre. E però tutti quei 
frati che sapranno che il suo fratello abbia 
peccato , non lo svergognino, nè mormorino 
di lui . ; ma compatiscano la sua fragilità , ri- 
cordandosi che gli infermi hanno bisogno di 
medico, e non i sani. Se frate alcuno istigato 
dal demonio cascherà in qualche peccato mor- 
tale , voglio che per obbedienza sia obbli- 
gato di subito ricorrere al Guardiano, il quale 
il manderà al Provinciale , che con misericor- 
dia lo riceva, lo provveda e consoli , com 9 egli 
stesso vorrebbe esser consolato ; non abbiano 
autorità di dar altra penitenza al contrito, se 
non che sol gli dica, che vada in pace, e che 
non voglia piu peccare. Riflettete diligente- 
mente a tutte queste parole, e concludiamo in- 
sieme che ben v’è ragione di farlo. Oh quanto 
è diverso lo spirito de’ Santi dallo spirito del 
mondo ! 

Un’ altra interrogazione ancora al vostro zelo , 
nè vi sarò più molesto. Grande e strana auto- 
rità , che voi concedete al vostro zelo. La Chiesa 
tollera i frati dissoluti, studia di correggerli in 
privato, e mette ogni industria per occultarli 
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agli occhi del pubblico. Voi solo non li tolle- 
rate} "voi menate a mano in un caffè i loro 
falli per esagerarli, voi vi scagliate da per tutto 
contra la lor condotta. Bisogna dunque dire 
che voi siate più zelante della Chiesa, e che 
spetti più a voi la lor correzione, che non alla 
Chiesa medesima. Ma chi volete che supponga 
in voi questa autorità, che approvi in voi que- 
sto zelo? 

Dunque se il nostro disprezzo per i claustrali 
non è istinto, non è zelo, dunque necessaria- 
mente sarà passione? Ma come volete farci cre- 
dere che due buoni terzi del cattolicismo sieno 
così ribelli al precetto della carità, e così con- 
discendenti all’ odio e alla collera? Volete veder 
die ciò non è assolutamente possibile? Osser- 
vate quanti sordidi e cenciosi mendici vengono 
sostentati e vestiti dalla nostra carità. Uno 
spedale, un orfanotrofio, e altri sì fatti ricoveri 
non sono essi l’oggetto de’ nostri più teneri e 
più solleciti pensieri? Credete voi che se fos- 
simo sì poco caritatevoli o così furiosi, come 
pur troppo ci supponete con i claustrali, sares- 
simo poi sì umani con tanti altri che a noi 
appartengono forse meno dei claustrali medesimi? 

Ma io distinguo passione da moto di pas- 
sione, distinguo sdegno da moto di sdegno. Non 
dirò mai che due buoni terzi del cattolicismo 
sieno in realtà uomini sdegnosi ed inumani. 
Dirò bene che quasi due terzi del cattolicismo 
devon provare degli stimoli e de’ moti di sdegno, 
e di avversione contro i claustrali, e questa 
proposizione io la provo e la sostengo ad onta 
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e a dispetto delle mie stesse passioni. Imperoc- 
ché io entro in me medesimo, ed esamino il 
mio cuore: fate voi, se vi aggrada, lo stesso 
esame del vostro. Benché io sia cattolico, non 
ho perduto per questo tutta quella inclinazione 
al male, che fu parte della pena fulminata con- 
tra il delitto dell 1 inobbediente Progenitore de- 
gli uomini. Per questo appunto io provo al par 
degli altri l' assalto di que’tre formidabili ne- 
mici, che si chiamano concupiscenza della carne, 
concupiscenza degli occhi , e fasto della vita. 
Come cristiano non devo compiacerli, e come 
uomo non posso totalmente assoggettarli : cosa, 
che mantiene un campo di battaglia nel mio 
cuore, e una ribellione continua di me con me 
medesimo. Ma chi mi trattiene e chi si oppone 
alla mia sì lungamente tentata condiscendenza? 
Non altro che 1 dogmi e le leggi della mia im- 
macolata e irreprensibile religione. Dunque per 
necessità la mia concupiscenza, la mia super- 
bia, il mio interesse odiano quelle leggi e 
quei dogmi, come ribelli alle loro armi, e ir- 
ritano tutto giorno il mio cuore ad odiarli con 
loro. Ma questi dogmi, e queste leggi dove 
gli ho appresi la prima volta, e dove odo so- 
vente ripeterli all' orecchio e rinnovarli alla me- 
moria? Ne 1 libri, nelle prediche, e nelle altre 
istruzioni, che la mia Chiesa somministra per 
pascolo a tutti i fedeli. Dunque per necessità 
alle mie passioni devono egualmente riuscir 
odiosi questi libri, queste prediche, queste 
istruzioni. Ma queste prediche, queste istruzioni, 
questi libri sono in gran parte frutto e lavoro 
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dello studio e della fatica de 1 frali. Dunque (ecco 
l’ultimo anello della catena) dunque per neces- 
sità le mie passioni devono giurare contra i frati 
un odio velenoso e una inimicizia irreconci- 
liabile. 


E ben vero che anche i preti con tali armi 
molestano le mie passioni. E per questo le mie 

S assioni m’incitano ad abbominare anche i preti. 

la i preti, benché membra di un sol corpo, 
pur combattono d’ordinario interrottamente e 
separatamente. Là dove i frati sono parti redi- 
vive di un corpo che ha destinato a tutte le 
sue membra un posto non mai vacante nella 
continua battaglia, in cui le tiene schierate con- 
tra l’ impeto di tutte le passioni. In conseguenza 
tali passioni avvampati di odio contro e preti e 
frati $ ma più contra i frali che non contra i 
preti. 

Ma vi è anche un’altra causa più intima e 
più immediata di questa inimicizia tra i clau- 
strali e le passioni. Le passioni spno, come ab- 
biami detto, concupiscenza della carne, concu- 
piscenza degli occhi, e fasto della vita, cioè 
amor di gloria. La profession de’ claustrali si 
oppone a queste passioni non solo in genere, 
come esige la profession di cristiano, ma in 
ispecie a una per una a corpo a corpo. All’ amor 
de’ piaceri contrappone il voto di castità, al- 
l’amor della roba quello di povertà, all’ amor 
della gloria quello di obbedienza. Così la pro- 
fession de’ claustrali non si appaga di ribattere, 
di fuggire, di combattere colle passioni, ma fa 
Muzzarellì , voi. III. . 6 
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guerra alla loro essenza, al loro vivere, alla 
loro sussistenza : non basta a lei di non aver 

S erduto il campo, ma studia tutti i modi per 
istruggere e annichilare il suo nemico. E in 
conseguenza le Passioni, minacciate e attaccate 
così vivamente, giurano anch’esse di rendere la 

E ariglia, e di annientar quelle società che ab- 
racciano una così crudel professione. 

E ben vero, che anche i preti professano 
P osservanza di questi voti. E per questo le 

P assioni cercano anche de’ preti la distruzione. 

la i voti de’ claustrali sono più rigidi e più 
pratici. Dunque le passioni odiano sempre più i 
claustrali che non i preti. 

Che cosa dunque faranno le passioni nel 
cuòr di un uomo per opporsi e distruggere 
una professione da cui veggonsi minacciate di 
distruzione? Qui io osservo ch’esse ponno 
tentare due strade: l’una è di annichilare la 


professione medesima } P altra è di annichilare i 
professori: l’una è di distruggere i consigli 
evangelici, l’altra è di distruggere gli osservatori 
de’ consigli medesimi. Se prendono la prima 
strada, diranno che il celibato è dannoso allo 
Stato e alla società} che la povertà volontaria è 
il pane della infingardaggine e dell’ozio} e che 
la cieca ubbidienza è contraria alle leggi della 
natura e della repubblica. Se entrano nella se- 
conda strada , diranno che i pretesi celibatari 
sono i più incontinenti} che i falsi poveri sono 
i più ricchi e i più agiati} e che i ciechi ub- 
bidienti sono i meno soggetti e i più rivoltosi. 
In qualunque modo, esse studieranno la ruma 
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di quei voti che entrano colla spada alla 
mano per distenderle semivive sullo stesso lor 
campo. 

Yo Innanzi colle mie ricerche, e domando: 
Qual dunque di queste due strade abbracceran 
le irritate passioni? O esse parlano a un cuor 
incredulo e libertino, o esse pungono un cuor 
cattolico e cristiano. Coll’ uno tenteranno il 
primo suggerimento*, coll’ altro il secondo. Che 
ostacolo può mai temere una passione per dire 
a un incredulo: I consigli evangelici sono una 
ingegnosa invenzione di alcuni devoti poltroni? 
E un incredulo che difficoltà può mai opporre 
a una sì empia suggestione? Persuaso costui 
che Gesù Cristo è un impostore al pari di Mao- 
metto, e che i cristiani sono altrettanti fanatici, 
che rispetto volete voi ch’egli presti alle isti- 
tuzioni di questo divin Maestro? Egli ammet- 
terà senza replica il linguaggio delle passioni, 
e riputerà un dovere della sua dispotica libertà 
il vomitar mille bestemmie contro una divina e 
apostolica istituzione. Ma io non cerco il ritiro 
di un cuore incredulo} l’ho già detto più volte 
nel decorso di quest’opera} studio d’indagare 
i recessi di un cuor cattolico. 

Dunque che cosa risolverà fra l’ esclamazioni 
e le grida delle passioni contro i claustrali un 
cuor cattolico? Yi sono tre sorte di cattolici. 
Alcuni hanno la fede, e non le opere} altri han 
le opere e la fede, ma non il discorso} altri fi- 
nalmente, (e son pochissimi) hanno la fede, 
le opere e il discorso. E evidente che i primi 
ammetteranno senza ostacolo le accuse delle 
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S a ss ioni contro i frati. Siccome essi si lusingano 
’ innestare una vita eterna di godimenti a una 
vita deliziosa di passatempi col solo vincolo di 
una fede morta e inoperosa, così essi- natural- 
mente detestano tutti quelli die si oppongono 
a questa lor massima con una celibe e austera 
professione. All’opposto, che confronto non è 
per essi la depravazione e il rilassamento dei 
claustrali, che colla loro condotta pajono as- 
solvere l’altrui malvagità? Se i più rigidi celi- 
batarj sono incontinenti , dunque F incontinenza 
non è poi irreconciliabile col cristianesimo } se i 
frati, così austeri declamatori contro il vizio, • 
pure il seguono, dunque le loro istruzioni sono 
un mero affare di polizia } e finalmente se al- 
cuno si salva tra i cristiani, egli certo dovreb- 
1>* essere il claustrale} ma anche il claustrale è 
dissoluto: dunque o tutti, o nessuno si salva 
nel cristianesimo. E vero, che questo discorso 
non è ragionevole} è vero che queste conse- 
guenze insensibilmente conducono anche alla 
infedeltà: ma pur tale è il discorso, tali sono 
le conseguenze che un cattolico' dissoluto trae 
d’ordinario da quella antecedente, tutti i frati 
son dissoluti ; e non v‘ha in tal discorso motivo 
alcuno di meraviglia per noi, che piangiamo 
pur troppo il faci! passaggio di un vizioso cat- 
tolico all’ infedele libertinaggio. Ma intanto 
credete voi che costui non abbraccerà con 
molta tenerezza questa filosofia delle passioni 
contro i claustrali, lusingandosi di poter in tal 
guisa discolpare, e scusare una rea vita in faccia 
al mondo e alla propria coscienza? Credete voi 
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che egli vorrà esaminar quest’ affare minuta- 
mente, confrontare i testimonj, e distinguere 
un particolare dall’ universale, e un’Ordine dal- 
l’altro? Questo esame gli diverrebbe assai no- 
joso, e lo porrebbe a rischio di perdere quella 
pace che egli ha trovato in tal discorso. Dun- 
que, avendo egli già ingannato la propria co- 
scienza, conviene che cerchi di persuaderne 
anche gli altri, per garantirne presso ad essi la 
propria vita, e per assodar colla loro approva- 
zione vie maggiormente sè stesso nel partito già 
preso. Dunque bisogna vomitar contro i frati 
quante ingiurie corrono sulla lingua di un di- 
sperato. Bisogna calunniare la loro continenza, 
bisogna esagerare le loro ricchezze, il lor lusso, 
la loro mensa, la loro oziosità. Cosi le passioni 
trovano in costui un apostolo tanto più sedu- 
cente, quanto men facile a dar sospetto di sè 
medesimo al volgo ignorante per la fredda pro- 
fessione eh’ egli fa di cristiano cattolico. 

Ma vi sono dei cattolici chef, oltre la fede, 
hanno le opere , e solo lor manca un certo buon 
lume di sana filosofia. Tale è una gran parte 
del volgo, degli artieri, e massimamente delle 
donne. Essi, nenchè pii di massime e di co- 
stumi , pur nondimeno non hanno assoggettato 
totalmente la ribellione delle passioni, le quali, 
temendo di parlar loro francamente contro i 
frati , vanno vibrando a quando a quando al- 
cuni stimoli che svegliano la loro immagina- 
zione. Dall’ altra parte osservano co* propri oc- 
chi nei claustrali alcuni disordini e inconvenienti 
che li feriscono di rincrescimento e di dolore. 
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A tutto questo si aggiungono le continue de- 
clamazioni, che son costretti ad udire nei cir- 
coli e nei ridotti da quegl’ ipocriti della prima 
classe eli’ essi talvolta ncn conoscono come vi- 
ziosi e onorano come cattolici. Nel tempo me- 
desimo si risovvengono del precetto della carità, 
che li obbliga a dissimulare i vizi dei lor con- 
fratelli. Che partito prendono dunque essi in 
tal contrasto ? Di credere e di tacere. Così la 
loro semplicità li tiene uniti alla lor legge, e 
questo è per essi un notabilissimo vantaggio} 
ma non li mette, per altro, in istato di scoprire 
la nuda e sincera verità , eli’ è quella che noi 
andiam cercando. 

Ora a quale di queste due classi volete voi 
essere ascritto? Non certamente alla prima, che, 
oltre all’essere rea, non è questo punto ragio- 
nevole. Piuttosto alla seconda, che, se non è 
neppur essa abbastanza filosofa, è nondimeno 
pia e cristiana. Ma perchè non cercar anzi di 
aggregarci all’ultima dei perfetti, chea una 
vera e soda religione accoppiano una esatta e 
imparziale filosofia? Udiamoli adunque, o al- 
meno cerchiamo ciò che dir ci dovrebbero se- 
condo i lumi del lor pio e ragionevole cristia- 
nesimo. Amiamo questi caritatevoli illustratori 
della nostra ragione, che tra le tenebre delle 
passioni ci additano una strada sicura per cui 
giungere alla verità, senza nuocere alla nostra 
professione. 

Che cosa dunque debbon essi pensare tra le 
opposizioni dei due primi partiti e tra il con- 
trasto delle malcontente passioni ? Quello clie 
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lor insegna la religione insieme e la ragione} 
quello clic loro ispira Pindifferenza insieme e la 
rarità. Senza religione, si parla dei claustrali col 
linguaggio dei libertini} senza ragione, si pensa 
dei claustrali con P intelletto del volgo } .senza 
indifferenza, non si ragiona con libertà} senza 
carità, la religione è quasi superflua. All’ oppo- 
sto, tutte queste cose, unite insieme in un sol 
uomo , costituiscono quel perfetto filosofo che 
noi cerchiamo, e che può solo assicurarci della 
verità. 

Entra dunque di mezzo a questi tumultuanti 
partiti il filosofo, e discorre cosi: Che cosa pre- 
tendete voi al mio tribunale? Voi riducete le 
vostre accuse contro i claustrali a questi tre 
capi: Primo, che tali celibatarj sono i più in- 
continenti } secondo , che tai poveri sono i più 
ricchi, i più oziosi e i più agiati} terzo, che tali 
ubbidienti sono i men soggetti e i più rivoltosi. 
Bene. O voi date queste accuse contro la pro- 
fession dei claustrali, o voi le portate contro i 
professori. Mi spiego. O è in colpa la profes- 
sione che per sè medesima porta e nutre questi 
disordini, o ne sono in colpa i professori che 
avviliscono co’ disordini la dignità della loro 

S rofessione. Esaminiam dunque in questi due 
iversi aspetti le vostre accuse. 

Se voi vi appigliate al primo, voglio credere 
che siate cattolici, perchè forse il cuor vostro 
non è guasto} ma asserisco per altro con fronte 
sicura che non siete filosofi, perchè il vostro 
intelletto è totalmente sconvolto. 

Siete cattolico ? Voi lo dite, ed io lo credo } 
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ma la vostra obbiezione è propria affatto di un 
libertino. Imperocché come cattolici dovete aver 
certo in somma venerazione i consigli di Gesù 
Cristo e le pratiche della Chiesa. Sarebbe cosa 
troppo stravagante che voi vi chiamaste mem- 
bra della cattolica Chiesa, e che poi derideste, 
o disprezzaste gl’insegnamenti del di lei capo, 
Gesù Cristo, e che voleste soprastare nella dot- 
trina all’intero suo corpo. Or bene, la volonta- 
ria professione della castità, della povertà e 
dell’ubbidienza non è forse un consiglio del 
vostro divin Maestro? Le diverse società di uo- 
mini, che tal consiglio professano in un chiostro, 
non son esse istituzioni di sante e sagge per- 
sone, approvate e promosse dalla Chiesa mede- 
sima? Potete voi dubitare di tutto questo, se 
siete cattolico, se sapete il vostro Catechismo, 
e se contate qualche poco 1’ autorità dei santi 
Padri e della Chiesa, che vi attesta che una tal 
professione è totalmente conforme alla dottrina 
del Vangelo? Come va dunque che onorate il 
vostro Capo e deridete i suoi consigli , rispettate 
la vostra Madre e schernite le sue istituzioni? 
Possibile che siate sì duro e sì rozzo d’intendi- 
mento, che non vi spaventi nulla, nè punto vi 
muova la manifesta contraddizione tra la vostra 
fede e la vostra lingua, tra la vostra venerazione 
e il vostro disprezzo ? Dite pure , e ripetete 
quanto vi aggrada , che voi siete un buon cat- 
tolico. Lo credo sulla vostra parola} ma domando 
anch’io sommissione quando dico che voi siete 
certamente uno stolto e un irragionevole. 

Ripigliano alcuni di sì fatti scimuniti: Noi 
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non ce la prendiamo con le istituzioni di Gesù 
Cristo, die veneriamo con tutto il rispetto. Ma 
discorrendo adesso da politici, sosteniamo che 
tutte queste cose sono contrarie alla popola- 
zione, alle arti, al commercio. Voi avanzate tali 
proposizioni, e protestate però sempre di esser 
nuoni cattolici, e lo accordo: sì, buoni e ri- 
spettosi cattolici, ma rozzi e falsi filosofi. Fis- 
sata come vera la vostra antecedente, che cosa 
ne discende subito per legittima conseguenza? 
Eccolo: Che Gesù Cristo ha dunque istituito e 
consigliato una pratica contraria alle arti, al 
commercio, alla popolazione. Ma non vedete in 
quale imbarazzo, dopo tutto questo , voi restale 
necessariamente avvolto. Viene il libertino, e vi 
domanda : Credete voi che la popolazione , le 
arti, il commercio sieno necessarie al buon or- 
dine civile della società? Secondo i vostri prin- 
cipj dovete risponder di sì. Bene, ripiglia il 
libertino, dunque il vostro divin Maestro ha 
stabilito una pratica contraria alla società e al 
suo buon ordine. Non è cosi ? E voi onorate col 
nome di divino un Maestro che è venuto a 
sconvolgere i popoli, le leggi e tutta l’armonia 
elei governi e dell’umanità? Che cosa rispon- 
dete voi a questa replica ? come uscite di questo 
laberinto? Nulla e poi nulla: qui non vi è modo 
di uscirne con riputazione e con equità. Ma 
colpa vostra: perchè avete voi voluto lasciare il 
linguaggio di cristiano e prender quello di po- 
litico? Perchè avete abbandonata una sana e 
certa verità per appigliarvi ad un’ altra troppo 
incerta e pericolosa? Io parlo coinè cattolico, e 
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non temo punto del libertino. Pianto le mie 
inespugnabili proposizioni, e di là ne deduco 
delle invincibili conseguenze. Non mi picco 
punto di comparir politico, non arrossisco mai 
di parer cattolico, e di questo modo assicuro la 
mia fede e la mia ragione. 

L" argomento che io stabilisco in cambio del 
vostro è il seguente : E certo che Gesù Cristo 
è l’istitutore dei consigli evangelici :> ma è certo 
altresì che Gesù Cristo non poteva istituire una 
pratica contraria al buon ordine della società. 
Dunque o i consigli evangelici non si oppon- 
gono alla popolazione, alle arti, al commercio, 
oppure il commercio, la popolazione, le arti, 
prese in tutta la loro estensione, non sono ne- 
cessarie al buon ordine della società. Che mi 
neghi il libertino o la maggiore o la minore, e 
io non penerò gran fatto a convincerlo della 
divinità di Gesù Cristo e dell’ autorità della 
Chiesa, che non possono cader in errore, nè 
volere lo sconvolgimento degli Stati e dei Go- 
verni. Ma provate poi queste due proposizioni , 
dica il libertino ciò che a lui piace, ne deduca 
conseguenze qual più gli aggrada , che in questo 
io non avrò molto a contender con lui. Per al- 
tro, se io dovessi aderire al mio privato senti- 
mento, direi che in fatti i consigli evangelici 
scemano in parte le arti , la popolazione, il com- 
mercio j ma che per altro non li distruggono, 
essendo moralmente impossibile che tutti, o la 
maggior parte dei cristiani abbracci spontanea- 
mente questa dura professione. Dall’altro canto, 
una tal diminuzione è ella opposta, o non anzi 
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conducente al buon ordine civile? La popola- 
zione, le arti, il commercio, portati all’eccesso, 
non sarebbero forse una facile occasione ai tu- 
multi, al lusso, alla mollezza, alle rapine, e ad 
ogni altro disordine ? Una professione adunque 
che ne impedisce l’eccesso, non è forse somma- 
mente utile alta pace e all’armonia della società? 
Finalmente, dato che i consigli evangelici , di- 
minuendo la popolazione, le arti, il commercio, 
scemassero anche qualche poco il comodo e il 
lustro civile, non si dee soffrir volentieri questo 
leggier discàpito g confronto del bene spirituale 
cbe da questi consigli medesimi si stabilisce e 
promove ? Tutte queste soluzioni , che io potrei 
addurre, sono plausibili, provata prima e con- 
fermata la divina istituzione degli evangelici 
consigli. Ma voi, non avendo alcuna tintura di 
logica, fondate per base del vostro discorso una 
proposizione ambigua e mal esposta} lasciate da 
un canto una verità certa e incontrastabile, e 
non antivedete le dure conseguenze che dovrete 
accordare ad onta del vostro rispetto per Gesù 
Cristo e per la Chiesa. 

Sottentrano alcuni altri, più discreti, e di- 
cono: Veneriamo le istituzioni di Gesù Cristo , 
veneriamo i consigli evangelici } ma l’istituzione 
di Gesù Cristo è una sola, e gli Ordini regolari 
sono infiniti. Dunque le religioni, prese in- 
sieme , sono opposte alla istituzione di Gesù 
Cristo medesimo. Dunque è un’opera di vero 
cristiano il distruggerne l’eccesso e ridurle tutte 
a una sola. 

Che sofferenza non è mai necessaria per di- 
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scorrere con uomini così franchi e così poco fi- 
losofi? L’istituzione di Gesù Cristo è una sola? 


Ma qual è propriamente e strettamente 1’ istitu- 
zione di Gesù Cristo? Non altra che quella dei 
consigli evangelici di povertà, castità ed ubbi- 
dienza. Ma per praticare questi consigli si ponno 
tenere più strade, si ponno usare più mezzi, si 
può nella pratica de’ consigli medesimi osser- 
vare più o meno rigore. L’istituzione adunque 
de’ consigli evangelici è una sola, ma l’istitu- 
zione de’ mezzi conducenti alla loro osservanza. 


può variar sommamente , secondo le persone, 
secondo i tempi, secondo le circostanze. Or i 
regolari istituti non sono che tante diverse re- 
gole, tutte tendenti, benché per diverse strade, 
alla pratica degli evangelici consigli. Dunque 
non vi è nessuna contraddizione tra l’unità del— 


l’ istituzione di Gesù Cristo e la moltiplicità 
degli Ordini regolari. ' 

Se il vostro argomento provagse qualche cosa, 
proverebbe che non vi devono esser frati di 
nessuna maniera. Osservate come, secondo le 
vostre tracce, io ragiono. I preti professano i 
consigli evangelici. I frati professano i consigli 
evangelici. Ma l’ istituzione di Gesù Cristo è 
una sola. Dunque che importa questa diversità 
di preti e di frati? Distruggiamo tutti i frati, 
serbiamo i soli preti, e accostiamoci così più da 
vicino alla istituzione dei nostro divin Maestro. 


Non vi piace egli questo discorso? Non è tutto 
conforme al vostro genio e secondo i vostri 
disegni ? 

Dopo che con questo raziocinio avremo abo- 
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lito tutti 1 frati , voglio poi che distruggiamo 
anche i preti. Io seguiterò così: Gesù Cristo ha 
detto espressamente nel suo santo Vangelo : 
Amerai (Matth. 22, 3 7 et seq. ) il tuo Signora 
Iddio con tutto il tuo cuore , con tutta l’anima 
tua , con tutta la tua mente. Questo è il mas- 
simo e il primo comandamento. Il secondo poi 
è simile a questo : Amerai il tuo prossimo 
come te stesso. In questi due comandamenti 
consiste tutta la legge e tutti i profeti. Avete 
sentito qual è la vera istituzione di Gesù Cristo? 
L’amor di Dio e del prossimo. Basta amare Id- 
dio e il suo prossimo per osservare tutta la 
legge. La castità, la povertà, l 1 ubbidienza non 
è propriamente una istituzione di Gesù Cristo $ 
è, al più al più, un consiglio, una insinuazione 
che si può accettare e rifiutare come piace. A 
che serve dunque questa diversità nella Chiesa 
di laici e di preti? A nienPaltro che a fomentar 
le discordie e le divisioni tra i cristiani. Lodato 
Dio: volete voi esser celibe, esser povero, esser 
ubbidiente ? Non potete forse esser tutto questo 
anche nel secolo ? Lasciate dunque stare tutte 
queste umane invenzioni di preti e di frati, e 
appigliatevi alla rigorosa istituzione di Gesù 
Cristo, cioè all 1 amor di Dio e del prossimo. 

Se voi siete qualche poco accorto ben vedete 
che, procedendo di questo modo passo per passo, 
possiamo prestare un solenne favore anche ai 
deisti, e conciliarci così la loro benevolenza , 
che è sempre sommamente apprezzabile a chi 
sente qualche poco lo spirito d 1 umanità. Ado- 
rate Dio, amate il prossimo, dicono i deisti: 
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tutte le altre massime, tutti gli altri costumi, 

tutti i vostri riti sono invenzioni arbitrarie. Non 


lo ha detto Gesù Cristo medesimo, nel luogo 
pur ora addotto, che da questi due comanda- 
menti dipende tutta la legge? Per qual causa 
adunque tanti dispareri fra’ Turchi, Ebrei , Lu- 
terani, Cattolici? Amiamo il nostro Dio, voglia- 
moci bene l’un l’altro, e del rimanente lasciamo 
che ciascuno pensi a suo modo. Che autorità 
avete voi di prescriverci delle leggi più oltre di 
quelle che ci ha dettate il nostro divin Maestro? 
Per uno spirito di singolarità, per un attacco 
ad alcune vostre piccole opinioni, voi rompete, 
in realtà , uno de’ maggiori precetti di Gesù 
Cristo, voi fomentate tra’ vostri simili continui 
dispareri, voi odiate e detestate il vostro pros- 
simo. Raccoglietevi alla vera e prima istituzione 
del divino Autor della pace, e di tanti cuori e 
di tante menti si faccia, secondo il suo detto, 
un cuor solo e un’anima sola. 


Questo penetrante e maligno discorso, poiché 
siete , o poiché volete parer cattolico , voi certo 
non potete in nessun conto approvarlo. Eppure, 
pensando coi vostro intelletto, non è punto dif- 
ficile a giugnervi e a fermarvisi insensibilmente. 
Mi direte: Io non procedo a tanto, non intendo 
di pervenire a questo scopo. Lo so , lo credo. 
Ma, Dio immortale ! io non accuso la vostra 
intenzione \ condanno la vostra filosofia. Voi ri- 
provate la moltiplicità degli Ordini regolari 
-perchè l’istituzione di Gesù Cristo è una sola. 
Ebbene, con queste idee indistinte e irragione- 
voli , dico che bisogna pervenire grado per 
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grado, come avete osservato, a certe massime 
erronee, empie, libertine. Il filosofo,' al contra- 
rio, non si lascia imporre da queste franche e 
assolute proposizioni. Vi ho già mostrato come 
distingue il filosofo una tale asserzione. L’ isti- 
tuzione di Gesù Cristo riguarda i consigli evan- 
gelici ^ la moltiplicità degli Ordini regolari ri- 
guarda il modo e i mezzi di osservare questi 
consigli. Se Gesù Cristo non ha determinato le 
varie maniere di praticar tali consigli, le hanno, 
per altro, ritrovale degli uomini santi e illumi- 
nati, le ha, per altro, approvate la Chiesa as- 
sistita continuamente dallo Spirito Santo. Che 
razza di cattolico discorso è mai questo? Gesù 
Cristo non ha istituito i diversi Ordini regolari. 
Dunque la moltiplicità degli Ordini regolari è 
antivangelica e stravagante. Chi argomenta di 
questo modo bisogna ben dire che non conti 
per nulla Fautorità e le istituzioni della Chiesa, 
e che sia disposto a disprezzare tutte le altre 
pratiche del cristianesimo, che non sono state 
immediatamente insegnate da Gesù Cristo. 

Non basta. A che cosa tendono e per qual 
fine sono stati insinuati da Gesù Cristo i con- 
sigli evangelici? Certamente per la carità. Il fine 
della legge è la carità, e dessa è pure e deve 
essere il line de’ consigli. Ma se alla legge e ai 
consigli di Gesù Cristo alcuni uomini pii e pru- 
denti, autorizzali dalla Chiesa, avranno voluto 
aggiungere delle altre leggi, delle altre regole, 
degli altri consigli, tendenti aneli essi allo stesso 
fine, e niente incompatibili coi precetti e con le 
insinuazioni di Gesù Cristo, potrete voi trovar 


C)6 OPUSCOLO DUODECIMO, 

in esse nessuna contraddizione, nessuna strava- 
ganza ? Ma non sono insegnamenti di Gesù 


Cristo. Gesù Cristo non ci ha nè men insegnato 
di benedir F acqua, o di accoppiarci in proces- 
sione. Ma ha ben , per altro, insegnato di ubbi- 
dire alla Chiesa e eli fidarci della Chiesa. Non 


so se ancora abbiate antiveduto la conseguenza 
che ne dovete dedurre. 


Ma non importa. Certi piccoli cervelli si of- 
fendono stranamente della diversità de’ regolari 
istituti e della varietà de ' 1 loro abiti. Ma non vi 


scandalizzate, per altro, che nella società civile 
vi sieno diverse arti e professioni. Y’ ha degli 
artieri, de’ mercatanti , de 1 nota] , de’ giuristi, 
de’ matematici, degli oratori, dei soldati, e che 
so io. Mi risponderete: Tutte queste professioni 
sono necessarie per il ben essere civile. Se tutti 
fossero mercatanti, mancherebbe il compratore 
delle merci \ e se tutti fossero giuristi, manche- 
rebbero i clienti da difendersi. Buona risposta. 
E io ripiglio, che anche la varietà degli Ordini 
regolari tende al ben essere spirituale. Se non 
vi fossero che i Cappuccini, chi non è portato, 
o non è acconcio a una vita si austera non po- 
trebbe mai ritirarsi dal mondo} e se non vi fos- 
sero che i Benedettini, chi si sente inclinato a 
una dura penitenza non troverebbe luogo più 
opportuno per esercitarla con facilità e con per- 
petuità. Chi è portato alla vita attiva, come gli 
artieri } chi è portato alla vita contemplativa, 
come gli speculativi } chi è portato all’ uno e 
all 1 altro insieme, come i giuristi e gli oratori. 
Mi replicherete: Questo è troppo conveniente. 
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Facciamo dunque così : riduciamo tutte le reli- 
gioni a tre o a quattro sole} P una che attenda 
solo ad orare e salmeggiare, un’ altra che pre- 
sieda agli studj e alle scienze sacre, e una terza 
che pratichi P una e l’altra di queste cose. Ri- 
spondo : Ben volentieri. Ma dovete anche voi 
ridurre tutti gli artieri ai soli calzolaj, tutti gli 
speculativi ai soli algebristi, tutti i misti ai soli 
oratori. Non vi piace, non v’ aggrada la mia 
riduzione ? Ebbene, sappiate pure che, per la 
stessa ragione, non mi piace, non mi aggrada 
neppur la vostra. 

Nella Chiesa di Dio vi sono degli apostoli, 
dei profeti, dei vangelisti, dei pastori, dei dot- 
tori, e questa varietà d’ uffizj non pregiudica 
punto all’ unità della Chiesa. Che difficoltà 
adunque che vi sieno anche molti Ordini rego- 
lari che professano molti diversi istituti ? Biso 
gnerà, se non siete ancora soddisfatto, che ab- 
biate la sofferenza di leggere un lungo squarcio 
di una Lettera di Pietro Blesehse , che versa 


appunto intieramente sulla varietà de’ claustrali : 
A pud (Petrus Bles., ep. 97 ) Sponsam Chris ti 
non est absurda varietas , curri ipsa circuma- 
micta varietatibus describatur. Ipsa varietas 
uniformitatis causa est. JSam in cythara eoe 
dive esitate chordarum Jit uniformis modulatio 
ad concentum. Porro juxta Apostolum (1 Cor. 
12) divisiones ministeriorum sunt, et divisiones 
Operaiionum , idem vero est Deus qui operatur 
omnia in omnibus . . . Apostolo edam teste , 
guosdam dedìt Dominus (Rom. 12, Eph. 4 ) 
jdpostolos , alios Prophetas, alios Evangelistas, 
Muzzarelli, voi. III. n 
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alios Pastores et Doctores. Non enim omnia 


corporis membra eundem actum haibent: ut ex 
multarum personis facierum ejus , quae in no- 
bis est , aonationis per nrnltos gratiae Deo 
agantur. Sponsae decorem videas in varietale 
actum j projessionum , morum opinionum et 
ordinum . . . Teste Apostolo , in domo Domini 
sunt vasa aureo ( 2 Tini. 2 , 2,0 ) , argentea et 
ficlilia apta in ministerium: sed et omnia mem- 
bra corporis cum sint multa , unum corpus 
sunt. Universa enim opera , studia et consilia 
rediguntur ad unum. Nani (Rem. 20 ) finis 
legis Christus ad justitiam ornili credenti . . . 
Fateor quod psalmodiae prolixitas , si ex de- 
voti on e procedit saluberrima est: si acedimn 
habet soriani, occupatio tamen est fionesta j et 
si vagos excursus mentis omnino non repri- 
miti per cani saltem homo studiis honestioribus 
assuescit. Labores autein manuales in inonacho 


nec arguere , nec laudare praesurno. Nani cum 
Apostolus ad Co rii itili os dicat ( 1 Cor. 4 ) : 
Laboramus manibus nostris. Et ad Epliesios 
(Ephes. 4 ): Magis auteni laboret operando ma- 
nibus suis. Et ad Thessalonicenses (1 Thes. 2): 
Noe te ac die laborantes . ne quenquam grava- 
remus. Idem tamen ad Timotheum scribens 


ait ( 1 Tini. 4 ): Exerve te ad pietatem ,• narri 
corporalis exercitalio ad tnodicum utilis est. 
De istis dicit Apostolus: Qui non laborat , non 
manducet. Illis aulem per Isaiam mandat Do- 
minus ( Isa. 61): Stabunt alieni , et pascent 
pecora sua: fìlii eorum agricolae , et vinitoi'es 
vesti i erunt. V os autem sancii Domini voca - 
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bimini: ministri Dei nostri . dicetur vobis. Isti 
dicitur ( Eccles. 6 ) : Non laboriosa opera et 
rusticationern a Deo creatam. Illi autem e 


contrario dicitur (Eccles. 38 ): Sapientiarn qui 
minoratur actu , percipiet eam. In hac diversi- 
tate novit Dominus , qui sunt ejus. « Si radico 
sancta , soggiunge nella stessa Lettera con S. 
Paolo, et rami. » Se furono santi i fondatori 
di questi diversi istituti, se furon santi nella va- 
rietà del loro vivere e della lor professione, per- 
chè non ponno essere tali anche quelli che li 
seguono e li imitano? Avete voi letto le Vite di 
diversi Santi ? Avete voi trovato la santità di 


un loro totalmente eguale a quella di un altro ? 
Eppure tutti , per diverse strade , son pervenuti 
al fine della legge, che è l’amor di Dio. Perchè 
dunque vi scandalizzate se vi sono diversi Or- 
dini regolari che imitano questi diversi eroi del 
cristianesimo, quando tutti di egual passo, ben- 
ché per varie strade, camminano e tendono alla 
perfezione ? 

Non è neppure da ommettersi la bellissima 
allegoria che usava S. Ottone di Bamberga per 
dar ragione della moltiplicità delle case regolari. 
Interrogato il santo Vescovo ( Vit. prim., lib. i, 
cap. 3 , nurn. 2,7, Bolland. , die 2, julii ) fami- 
liarmente da’ suoi domestici, perchè spendesse 
tanto nelle chiese e ne’ monasteri, umilmente 
produceva per sua discolpa quella parabola evan- 
gelica del Samaritano e del Passeggiere ferito 
dagli assassini. E diceva cosi : Tutto questo 
mondo è un esiglio, e sinché noi viviamo nel 
mondo pellegriniamo lontani da Dio $ onde ab- 
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biamo mestieri di stalle e di allogai nel nostro 
cammino. Ora alloggi e stalle egli chiamava i 
monasteri e le celle*, e soggiungeva che queste 
erano necessarie non ai paesani, ma ai pellegrini 
del mondo. Quindi coloro, diceva il Santo, i 
quali si lagnano che vi sono e si fanno molte e 
soverchie osterie, questi tali non pensano di es- 
sere sempre in pellegrinaggio, ma credono di 
trovarsi in patria. Che se poi si veggano im- 
provvisamente assaltati dai ladri, battuti, feriti 
e mezzi morti, allora certamente loro malgrado 
esperimentano che sarebbe molto meglio avere 
uno di questi alloggi vicino , che non lontano. 
Imperocché quando sopraggiunge una morte im- 
provvisa, da cui non posson fuggire, come po- 
tranno esser portati ad un alloggiamento se 
questo è situato in qualche distanza? E se vi 
sono molti ladri e molti assaliti in molti luoghi, 
non è meglio che anche le osterie sieno piutto- 
sto molte che poche? Imperocché, essendo po- 
che, non saranno sufficienti ai molti infermi. 


Oltre a ciò, diceva il Santo, è già vicina l’ul- 
tim’ora del mondo, il quale è pieno di malizia^ 
onde non è assurdo il moltiplicare i monasteri 
per quelli che voglion fuggire e salvarsi dal 
mondo. Al principio, quando gli uomini eran 
pochi, facea mestieri che si propagassero, e 
perciò non praticavano la continenza. Adesso, 
che sono moltiplicati , debbono gli uomini e 
contenersi e attendere al servigio di Dio. E non 
v* ha dubbio che tali cose più agevolmente si 
eseguiscono ne’ monasteri. Questa è stata la ca- 
gione per cui ho moltiplicati i chiostri. Ed ag- 
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giungeva ( num. 28 ) , che se i monasteri ernn 
ricchi potevano essere di vantaggio e di onore 
ai vescovi, e se eran poveri davano occasione ai 
vescovi di esercitare la carità. 

Così anche diceva il santo vescovo di Colo- 
nia ( apud Caesari , lib. L \ , cap. 64 ) Filippo 
Heinsbergio : Utinarn esset in qualibet villa 
dioecesis meae conventus justonim , qui et 
Deum jugiter laudare nt, et tam pio me, quam 
pio mi hi commissis orarent! Puto , quia tunc 
melior multo esset Status Ecclesiae meae , 
quam modo sit. 

Vedo tuttavia che non siete ancor soddisfatto. 
Queste ragioni sono palpabili e dimostrative. Ma 
nondimeno voi replicate nel vostro cuore: Tutto 
questo prova veramente che non vi è nessun 
assurdo nella molti plicità degli Ordini regolari. 
Ma discrezione. S. Francesco ha fatto una sola 
regola, eppure si contano cinque, sei, o sette 
diversi Ordini francescani. Ecco lo sbaglio. Ri- 
duciamo dunque tutti questi Francescani alla 
primitiva regola del loro istitutore, e di tanti 
diversi Ordini facciamone un solo, più luminoso 
e più esemplare. 

Ma il filosofo distingue subito, e risponde: O 
«questi diversi Ordini francescani professano Pi- 
stessa, o quasi Pistessa regola, o no. Se profes- 
sano il medesimo istituto, dunque non vi è di- 
versità tra loro se non nell* essere divisi in 
altrettanti piccoli corpi, i quali convien esami- 
nare accuratamente se, più facilmente saranno 
ben governati sotto un solo, o sotto più supe- 
riori} e quando si trovasse che tomi conto alla 
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spiritual polizia T unirli sotto un sol capo, ciò 
potrebbe farsi senza scapito nè del numero de- 
gl* individui, nè del numero de’ conventi. Ma, 
in realtà, vi è della diversità tra uno ed un al- 
tro di questi Ordini. Dunque tutti non osser- 
vano strettamente la regola di S. Francesco. 
Ottima e giustissima conseguenza. Ma domando 
io : La regola, per altro, che professano è pia, 
santa, e tendente al fine delle altre religioni? 
Se vi sembra tale, volete voi riprovarla precisa- 
mente perchè non è la regola stretta di S. Fran- 
cesco? Bisognerebbe dunque che ripudiaste an- 
che tutte le altre, e che riduceste tutti gli Ordini 
al solo francescano. Se poi tale non vi sembra , 
mostratelo, provatelo; ma mostratelo e provatelo 
alla Chiesa, perchè dessa è quella che le ha o 
approvate, o tollerate. 

Intanto è troppo piacevole a questo proposito 
la risposta che clava Pietro, abate di Clugni, ai 
monaci di Chiaravalle. Questi santi monaci 
erano una riforma più stretta dei Cluniacensi , 
e si scandalezzavano della maniera più larga di 
vivere dei loro padri. Erano corse in questo 
affare delle lettere tra S. Bernardo e Pietro di 
Cingili. Finalmente quest’ ultimo scrisse una 
lunga Epistola a S. Bernardo, in cui, cercando 
di pacificare gli animi discordi, mostra che mal 
a proposito gli uni degli altri mormoravano , 
benché tanto tra loro lontani nel rigore della 
religiosa osservanza. Dopo avere (Iriter. ep. S. 
Bernard . , ep. 2.29) recale alcune delle ragioni 
da noi proposte di sopra, adduce l 1 autorità di 
Gesù Cristo, il quale (Lue. 11, 34 ) protesta 
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che se Pocchio dell’uomo è semplice, anche tutto 
il suo corpo sarà luminoso: Si oculus tuus fue- 
rit simplex , totum corpus tuum lucidum erit ; 
p su questo passo ( ibia . , num. et seq. ) co- 
mincia a discorrer così : « Avete voi un occhio 
semplice che soltanto dopo un anno aprite ai 
novjzj il chiostro, perchè, secondo l’Apostolo e 
secondo lo spirito della regola ( Beg. S. Bene- 
dici. , cap. 58), volete esaminare se lo spirito 
del nuovo religioso sia veramente da Dio. Ma 
un occhio semplice avete anche voi che ammet- 
tete alla professione dentro l’anno stesso del 
noviziato, perchè temete che la dilazione di 
tanto tempo possa far tornare il nuovo religioso 
alla faccia primiera ed agli errori detestabili 
dell’ antica vita. 

Un occhio semplice avete voi che siete con- 
tento di due tonache e di due cocolle, o di po- 
che altre vesti della stessa qualità, perchè, quan- 
tunque non sia di precetto, tuttavia avete voluto 
piuttosto seguitare il consiglio ( S. Benedict . , 
Regul. , c. 55) e il sentimento dello scrittore 
della regola, che non prendere, o aggiugnere 
vesti d’ altra qualità. Ma un occhio semplice 
avete anche voi che avete ammesso l’ uso di 
mediocri pellicce , perchè avete provveduto ai 
deboli, agl’infermi, ai dilicati, e a quanti abi- 
tano nelle parti più frigide della terra, affinchè 
non mormorassero, non languissero, e alcuni di 
loro, mancando dei necessario, non si ritiras- 
sero dall’ intrapresa carriera. 

Un occhio semplice avete voi che non acco- 
gliete i fuggitivi che tornano se non per tre 
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volte, perchè e volete osservare le parole della 
( Reg. S. Benedici c. 2,9 ) regola, e vogete ri- 
tenere gli stolti e gl’ instabili monaci dalla fre- 
quente fuga, negando loro finalmente il ritorno 
al chiostro. Ma un occhio semplice avete anche 
voi che raccogliete il monaco fuggito anche più 
di tre volte, perchè avete timore che, negan- 
dogli il perdono, esposto ai nemici, perisca, e 
che il lupo , il quale suol rapire e dispergere 
anche le pecore custodite, molto più facilmente 
uccida questa pecorella vagabonda. 

Un occhio semplice avete voi che senza ecce- 
zione alcuna osservate i digiuni e deir estate e 
del verno, perchè volete conservarli secondo la 
tradizione e raccogliere frutto più copioso da 
una astinenza più prolissa. Ma , parlando per 
puro spirito di carità, non approvo che si os- 
servi da chi vuole il digiuno negli otto giorni 
del Natale, deir Epifania e della Purificazione, 
che sono tutti giorni del Signore. Ma un occhio 
semplice avete anche voi che eccettuate da que- 
sta regolar consuetudine di digiunare e i giorni 
predetti , e qualunque autentica solennità di do- 
dici lezioni, perchè di questo modo pretendete 
di onorare e Dio medesimo, e gli Apostoli, e 
alcuni altri Santi, e così anche imitare il co- 
stume di quasi tutti i religiosi che digiunano. 

Un occhi * semplice avete voi che praticate il 
lavoro delle mani, secondo il precetto della 
( ibid. , c. 48 ) regola , perchè così volete ubbi- 
dire alla regola , e , secondo la parola della re- 
gola, scansare roziosità, nemica dell’anima con 
tali esercizj, consecrati dalla pratica non solo dei 
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monaci, ma degli Apostoli, e, per quanto si può 
provvedere , secondo P uso degli antichi Paari , 
il necessario alla vita. Ma un occhio semplice 
avete anche voi che in parte avete posposto 
questo lavoro delle mani, perchè abitando non 
nei boschi, non nei deserti, ma nel mezzo delle 
città e dei castelli, e assiepato d' ogni intorno 
dai popoli, non potete andar su e giù tante e 
tante volte per motivo di questi lavori , a ca- 
gione della promiscua moltitudine dell* uno e 
dell* altro sesso , senza qualche, o senza molto 
pericolo, e inoltre non avete spesso il luogo op- 
portuno dove esercitare tali lavori. Ma perchè 
poi r oziosità , nemica dei religiosi, trovandovi 
disoccupato, non abbia luogo di nuocervi , o vi 
affaticate ne’ manuali esercizj dove e quando 
potete, o, dove non potete, compensate il la- 
voro con esercizj spirituali} e cosi, per non dar 
luogo neir anima allo spirito maligno, occupate 
negli studi sacri tutto il tempo della vostra vita. 

Un occhio semplice avete voi che a quanti 
ospiti vengono, o partono dal monastero piegate 
il capo, o con tutto il corpo vi prostrate in 
terra . come a Gesù Cristo , e a tutti loro lavate 
i piedi , perchè siete solleciti di esercitare con 
tutto F impegno la santissima pratica dell’ ospi- 
talità, conforme alP Evangelio ed ( ibid ., c. 53 ) 
alla regola} e con Peserei zio di un atto così santo 
di carità intendete di procurarvi una condegna 
mercede. Ma un occhio semplice avete anche voi 
che non vi buttate a terra dinanzi a tutti gli 
ospiti, nè a tutti lavate i piedi, perchè vi sa- 
rebbe onninamente impossibile il gettarvi sem- 
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pfe a terra dinanzi a tanta moltitudine d’ ospiti 
die continuamente vanno e vengono, e il lavare 
a tutti i piedi $ tanto che se a questo voleste 
sempre attendere, lasciando da parte tutti gli 
altri impieghi dell*' Ordine, neppur questo solo 
potreste compire. E perchè tralasciate una cosa 
impossibile, volete tanto e tanto a tutto potere 
servire alla necessità degli ospiti, e li onorate 
come potete } e dalla semplicità dell’occhio siete 
scusato per quello che non potete. 

Un occhio semplice avete voi che volete sem- 
pre la mensa dell’ abate comune con gli ospiti e 
coi pellegrini, e vi pare così d’ ubbidir meglio 
alla regola (Reg., c. 56,) e di servire agli ospiti 
con maggior carità. Ma un occhio semplice avete 
anche voi che non assegnate la mensa dell’abate 
sempre con gli ospiti, ma bensì sempre co’ fra- 
telli, perchè richiamando l’abate alla mensa co- 
mune, rimediate così (per parlar discretamente) 
alla profusione di molti abati che per occasion 
degli ospiti solevan essere troppo prodighi con 
sè stessi e troppo avari co’ loro sudditi. 

Un occhio semplice avete voi che, come un al- 
tro Esdra per rimetter la legge, o come un al- 
tro Maccabeo per ristorare le ruine del tempio, 
così voi vi affaticate per riparare i molti danni 
dell’Ordine monastico e le molte ruine dei co- 


stumi di molti monasteri, e, sbandite le condi- 
scendenze, piuttosto delicate che necessarie, pro- 
curate di richiamare la tepidezza dei nostri 
tempi all’antico e primo fervore. Ma un occhio 
semplice avete anche voi che temperate le legg 
dell’Ordine e della regola in modo che, secondo 
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le parole ( 7 ?eg. , c. 64 ) della stessa redola, e i 
forti possano aspirare più alto , e i deboli non 
possano sottrarsi; cosi che chi non può cibarsi 
di pane si cibi almeno di latte per non perder 
la vita, e chi con anelante passo non può cor- 
rere alla prefissa meta vi s’incammini almeno 
con lento piede; perchè non si chiama abitator 
della patria colui soltanto che vi ritorna dopo 
un mese, ma anche quegli che vi torna dopo 
un anno... Yoi avete per autore del vostro isti- 
tuto S. Benedetto, la cui regola, quantunque 
per sua stessa .determinazione non siate obbli- 
gato ad osservare quando altrimenti comanda la 
carità , tuttavia , per una certa divozione , vi 
compiacete di osservarla appunto per esser cosa 
di un sì grand’ uomo. Ma anche voi avete lo 
stesso Benedetto per autore del vostro istituto , 
perdi’ egli comanda di ridurre tutta la sua re- 
gola al fine della carità, e di procurare, o in 
un modo , o in un altro , la salute delle anime. » 

Seguita 1 ’ abate Pietro a dimostrare come la 
carità e il fine di servir Dio viene a conciliare 
insieme tutte le diverse regole a un solo scopo ; 
e conchiude così: Monachus ergo (ibid., n. 18) 
regulam patiis Benedicti pi ofìtens , tane eam 
vere seivat , quando inservatis , vel mutatis qui - 
buslibet ejus capitulis , charitatis legem ubique 
conservat. 

Dopo tutto questo voi non siete ancora sod- 
disfatto. Mi avvedo che avete qualche altra dif- 
ficoltà. Eccola : I Conventuali, per esempio, non 
professano la stretta regola di S. Francesco, ma 
ne professano nondimeno un’ altra , con molte 
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modificazioni che la Chiesa certamente non hà 
disapprovate. Fin qui non vi è di che quere- 
larsi. Yedo bene che il disprezzare una tal re- 
gola sarebbe un disprezzare equivalentemente la 
Chiesa. Protesto di esser figlio rispettoso della 
Chiesa, non 1 eccedo i miei confini. Ma, domando 
io, i Conventuali osservan poi questa, dirò così, 
seconda regola eli’ essi professano ? Quello che 
domando dei Conventuali lo domando altresì di 
tanti e tant’ altri claustrali. A questa mia secca 
e significante interrogazione cne cosa rispon- 
dete? Nulla e poi nulla, e vi abbandono per 
ora alla vostra curiosità. Il filosofo non oltre- 
passa d’ una sola punta d’ ago l 1 ordine e il me- 
todo che si è prefisso. Noi al presente parliamo 
degl’ istituti e non dei professori. La vostra do- 
manda propriamente si aggira intorno a questi 
ultimi. Aspettate adunque che giunga il mo- 
mento di ragionare sui professori della regola, 
e ammirerete la mia imparzialità nel rispondere 
alla vostra interrogazione. 

Finalmente alcuni non intendono che neces- 
sità vi abbia di legarsi all’osservanza de’ consigli 
con voto. Abbracciare la castità è una cosa 
santa, santissima, e di grande estimazione sin 
presso i Gentili -, ma che bisogno v’ ha egli di 
farne materia di un voto? Si pronunzia il voto 
con poco o nessuna considerazione, e poi in 
progresso si pente dei voto senza riparo. Quanto 
sarebbe cosa più meritevole il sacrificare libe- 
ramente la propria concupiscenza e il portare 
in trionfo questo olocausto in mezzo ai pericoli 
del mondo? Laddove un giovane che si ritira 
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in un chiostro per conservare la castità è da 
rassomigliarsi ad un soldato che fugge vergo- 
gnosamente dal campo e si raccoglie in un ca- 
stello inespugnabile per non abbandonare la 
bandiera del principe. Un soldato che sostiene 
intrepido tutto l’urto de’ suoi nemici, e che dopo 
lungo combattimento ne riman vittorioso, non 
è egli più intrepido e coraggioso? 

Siete voi cattolico, voi che fate queste sì vive 
obbiezioni? Senz 1 alcun dubbio. Yoi cattolico? 
Via , ve lo accordo } voi cattolico , ma non filo- 
sofo. Imperocché non son dessi i voti una pra- 
tica approvata e consigliata dalla Chiesa mede- 
sima? Ma potrebbe la Chiesa a ciò concorrere 
se non preferisse il voto ad una semplice obla- 
zione ? Perchè anteporre, com’essa la, lo stato 
religioso ad ogni altro stato, se n’esclude l’ ec- 
cellenza de’ voti che costituiscono appunto lo 
stato religioso nella sua essenza? E ve n’è ben 
ragione \ giacché chi promette a Dio serba fede 
alle sue promesse, più a lui si rende soggetto 
che non fa chi puramente gli offre una qualche 
semplice azione. Egli a lui presenta non solo 
un atto, ma la potenza stessa dell’atto, di modo 
che non gli è lecito di maggiormente mostrargli 
la sua dipendenza. 

O il più amabile di tutti i seducenti filosofi, 
io vi costituisco giudice di un’amorosa quistione. 
Due gelosi pastori, Tirsi e Damone, gareggia- 
vano in piacere alla scaltra Licori. Tirsi edu- 
cava nel suo orticello le più odorose piante di 
fiori di cui soglia far pompa la giovinetta fra- 
grante primavera. Di questi ogni dì egli com- 
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poneva un leggiadro mazzolino che, legato con 
un serico nastro, mandava in dono alla sua ado- 
rata pastorella. Il riseppe Damone , e come in- 
vidia il consigliava, pensò di vincere in amore 
il suo rivale. IVutriva anch’egli, dentro bei vasi 
di colorata creta, le più rare pianticelle di fiori 
che, di lontani lidi qua portate, germogliano ad 
onta del rigido e vario clima. Che fece egli 
adunque Damone? Chiamò due de’ suoi più fidi 
garzoni , e consegnando loro i fioriti vasi : Por», 
tateli, disse, all’amata Licori, e accompagnando 
il presente con un profondo inchino, soggiun- 
gete: Questi fiori alla sua ninfa offre Damone, 
e insiem co’ fiori le piante a lei dona, perchè 
possa ella a suo talento staccarne ogni di qual 
fior le aggrada^ poi replicherete, che Damone 
le dà quanto può, sino la speranza di riaver le 
sue piante, e sin quasi la libertà di pentirsene. 

O amabile filosofo, decidete voi dunque chi più 
offerse, Tirsi, o Damone? 

Potete voi negare che Damone non sia stato 
il più saggio e il più generoso amante ? Eppure 
Tirsi ogni di costante era nella sua offerta. Ma 
Tirsi conservava ancora troppo affetto alle sue 
piante e alla libertà del dono} laddove Damone 
per Licori si spogliò non che delle piante, ma 
persino d’ogni affetto per loro. Ah filosofo, ap- 
plicate e rispondete: olii è più saggio e gene- 
roso? Colui che liberamente conserva nel secolo 
la castità, n colui che con voto indissolubile a 
Dio per sempre la consacra? 

Ma taluno, dopo il voto, si pente della sua • 
generosità. Dunque il voto non fu un atto spon- 
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taneo e liberale? Vi nego questa conseguenza } 

f covatela se vi dà l’animo. Dall’altro canto, co- 
ui che il fece si mise in guardia e si cautelò 
per non pentirsene. Per questo appunto egli si 
raccolse in un chiostro le cui mura e il cui ri- 
tiro, unitamente a tanti mezzi e tanti esempj, 
poteano gelosamente custodire la sua obblazione. 
Ond’ egli nel suo "voto , non solo fu generoso , 
ma cauto eziandio e prudente. Che se ciò non 
ostante egli ne Tenne a pentimento, ciò mostra 
che il di lui voto non gli tolse del tutto la li- 
bertà di pentirsene, ma non prova per questo 
che il voto fosse in sè medesimo temerario e ri- 
schioso. Non vedete, o filosofo, che questa vo- 
str’ arte di raziocinio ci condurrebbe a credere 
che sia prudente un Turco, o un Ebreo che si 
conserva nella sua libertà di credere, che non 
un Ebreo, o un Turco, il quale, abbracciando 
la cattolica fede, riman tuttavia in pericolo di 
pentirsi della sua risoluzione? E i monarchi per- 
chè esigono da’lor sudditi il giuramento di fe- 
deltà? Non sarebbe, secondo voi, più accette- 
vole e più sicura una spontanea e libera fedeltà, 
che non una obbedienza astretta con giuramento? 
Ma il giuramento rassoda e mantiene la fedeltà 
medesima. E il voto non dee forse conseguire 
d’ordinario lo stesso effetto rispetto alla pratica 
degli evangelici consigli? 

Quanto piu considero le vostre opposizioni, 
tanto meno vi scopro di coerenza e di armonia. 
Voi dite che si pronunzia il voto con poca, o 
con nessuna considerazione , e che poi in pro- 
gresso si pente «del voto senza riparo. Ma come 
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provate che si pronunzi il voto di questa ma- 
niera ? Questo non si prova , si suppone. Un bel 
supposto. E io suppongo che i giovani si con- 
giungano in matrimonio con poca e cpn nessuna 
considerazione, e che poi in progresso si pen- 
talio del lor vincolo senza riparo. Dietro un tal 
supposto ne induco subito questa conseguenza : 
Dunque o non bisogna maritarsi , o convien 
farlo in un’età assai matura e prudente. Ma il 
filosofo va sulle furie a questo mio raziocinio, 
che tenderebbe direttamente a distruggere la 
tanto cara e così cercata popolazione. Eppure, 
rispondetemi senza parzialità: Dei nostri due 
supposti quale è più. facile di ridursi a vera e 
provata proposizione , il vostro, o il mio? 

Ma i voti si fanno in età troppo tenera. Oh 
Dio ! È una gran cosa che voi protestiate di es- 
sere un così pio cattolico, e che nello stesso 
tempo disapproviate ad ogni tratto le sanzioni 
della cattolica Chiesa. Non è stata la Chiesa 
universale, radunata nel sacro Concilio di Trento, 
che ha accordato (sess. 2.5, c. i5) la professione 
all’età di sedici anni compiti? Dunque o fu im- 
prudente la Chiesa universale in tal concessione, 
o siete temerario voi nella vostra si franca dis- 
approvazione. E vero che vi è stata in passato 
della varietà nella Chiesa su questo particolare. 
Ma ciò prova che 1’ età della professione è un 
punto di disciplina variabile dalla prudenza 
della Chiesa medesima} non prova mai che a 
voi sia lecito il censurare le pratiche della vo- 
stra Chiesa. 

Anche i discepoli di Gesù Cristo non vole— 


Digilized by Google 


CLAUSTRALI. 1 1 3 

vano che i fanciulli si accostassero al loro divin 
Maestro, anzi minacciavan persino ( Marc, io, 
i3 ) chi a lui li presentava. Ma li sgridò Gesù 
Cristo, e lor disse: Lasciate che i fanciulli ven- 
gano a me , e non istate a impedirli , perche 
per essi è il regno di Lio. Diamo che un gio- 
vane in età di sedici anni non possa conoscere 
i segni della divina vocazione. Ma devigli forse 
conoscerli da sè medesimo? Non può forse e 
non dee sottoporli alPesame di persone mature, 
prudenti e sperimentate, e secondo il lor consi- 
glio regolarsi in un affare di tanta importanza? 
Ma tali persone sono sempre proclivi e interes- 
sate a decidere per il si. E voi scegliete delle 
persone probe, ma indifferenti. Per altro è una 
gran cosa che non vi ricordiate mai della coe- 
renza. I giovani che si appigliano al matrimonio 
non vi sono essi assai volte indotti e spinti dai 
loro genitori , interessati a provvedersi di un 
sostegno per la loro vecchiezza e a perpetuare 
gli eredi delle proprie sostanze? Eppure per il 
matrimonio questa non è obbiezione che vi at- 
terrisca *, per la sequela di Gesù Cristo tutto vi 
empie di sospetti e di gelosia. Come va questa 
faccenda ? Sapete come? Vi preme la popola- 
zione del mondo, e vi dispiace quella dei chio- 
stri. Questa è la più vensimile spiegazione, o 
filosofo, della vostra incoerenza. 

Voi conchiudete eh 1 è maggior gloria per un 
soldato il vincere combattendo sul campo, che 
non il rifuggirsi dal campo in una ròcca ine- 
spugnabile. Piano, che il paragone non è giusto. 
11 soldato non può difender P onore senza com- 
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batter sul campo dove lo ha posto 11 suo co- 
mandante, e voltando le spalle egli ha già per- 
duto e disubbidito al suo capitano. All’opposto, 
il cristiano, per vincere, ha sempre bisogno di 
fuggire in qualche modo i suoi nemici e distac- 
carsi da loro. Il Vangelo è sparso ad ogni tratto 
di questi documenti. Dunque quanto più egli si 
ritira e si dilunga dalle pericolose occasioni, 
tanto più egli si assicura della vittoria. Come 
mai? Perchè alcuni diffidano della propria virtù 
in faccia alle passioni, perchè si sentono invi- 
tati a una più stretta sequela di Gem Cristo, 
perchè vogliono assicurarsi il regno de’ Cieli } 
per questo si chiameranno vili e codardi? 

Io vi assicuro, come dissi da prima, che tali 
difficoltà sono indegne di un cattolico, ch’esse 
convengono assai meglio ad un libertino, e che, 
in somma, ho rossore per voi che vogliate com- 
parir a ogni modo o un empio o un ignorante. 
Lasciamo dunque una volta questo campo ac- 
costiamoci più d 1 appresso ai professori mede- 
simi, vediamo in fine s’ essi corrispondono leal- 
mente a una vocazione che non può rincrescere 


per verun modo ad un cattolico. Se non si può 
dir nulla contro il celibato, non si potranno 
però accusare i celibatari, condannarli e di- 

. 1 • • i il* J • i . • i* 1* • 


struggerli come ribelli e violatori di una divina 
istituzione ? 

Dovrà dunque il filosofo fare 1’ apologia della 
osservanza de 1 claustrali ? Debole e mal sicura 
difesa che irrita e non convince alcuno de’ due 
opposti partiti. Ma il filosofo si dilunga dalla via 
comune e volgare. Voi mi chiedete che cosa 
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sono al presente i claustrali? E io, in vece eli 
rispondere a tale interrogazione , cerco che cosa 
devon essere. Questo esame eccita oltre modo 
la mia curiosità , e insieme mi difende da ogni 
sorpresa e da ogni maraviglia. Io lego un anello 
con l’altro, ne formo una catena, e al capo di 
questa trovo la verità. 

Dico da prima che tutti gli Ordini regolari 
nei lor principi saran no osservanti e fervorosi. 
La novità deli 1 istituto , la regola viva e zelante 
dell’istitutore, il piccol numero degl’individui, 
l’attenzione nella loro scelta contribuiranno som- 
mamente al fervore e all’ osservanza. Se un or- 
dine regolare è opera di Dio , come io lo sup- 
pongo, Dio medesimo con una singoiar assistenza 
concorrerà ad eccitare il fervore aei nuovi pro- 
fessori, senza cui l’Ordine o non comincia, o, 
nato appena, si estingue. 

Questo fervore, che si esternerà fra i laici, 
ecciterà da prima la loro ammirazione , e in se- 
guito guadagnerà molti di loro alla professione 
nel nuovo istituto. 

Mancherà poscia l’istitutore, e rimarrà in sua 
vece la regola muta e soggetta a interpretazioni, 
a cangiamenti, a modificazioni. 

I prossimi all’ istituzione e all’ istitutore sa- 
ranno ancora assai diligenti ed accorti per l’os- 
servanza e per l’interpretazione della legge } ma 
nondimeno è oltremodo difficile che adeguino 
totalmente, con la lor prudenza e penetrazione, 
lo spirito dell’istitutore. 

In seguito, quanto più si dilungheranno da 
lui, crescerà altresì gradatamente una tale diffi- 
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colla. Si aumenterà sempre più il numero degli 
individui e delle case} in conseguenza bisognerà 
aumentare il numero dei presidenti e degl’in- 
terpreti della legge. Ma come trovar in tutti 
egual fervore e penetrazione ? 

La varietà degli accidenti, che va annessa alla 
molili udine, dee produrre necessariamente una 
continua occasione d’interpretare la legge. Or 
questa può interpretarsi benignamente e può 
interpretarsi severamente. 

La severità non è molto amica della molti- 
tudine: e quand’anche tutti i presidenti vi fos- 
sero inclinati, è moralmente impossibile che essi 
si contenessero tutti dentro i limiti dell’ uma- 
nità. L’eccessivo rigore produrrebbe dei disor- 
dini di una strana qualità, per rimediare a’ quali 
la prudenza stessa comincerebbe a domandare 
delle modificazioni più miti. Così o immediata- 
mente, o mediatamente, la condiscendenza s’im- 
padronirà dello spirito e del cuore dei preposti 
all’ osservanza della regola. 

E badate bene che sin’ ora io non suppongo 
alcuna malvagità nei membri dell’Ordine, ma 
descrivo il corso naturale della sua vita. 

L’ esempio delle dispense particolari toglierà 
la difficoltà di domandarle, e la facilità di con- 
cederle farà che a poco a poco divengano ornai 
comuni. Gli stessi superiori zelanti e prudenti 
non si arrischieranno più a negare tali facoltà, 
temendo allora, a ragione, che una negativa 
non produca peggior male di una condiscen- 
denza. 

Ed ecco, dopo uno, dopo due, dopo tre e 
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dopo quattro secoli, la vita di questi claustrali 
diversa da quella dei loro maggiori. 

Una tale diversità, e talvolta in tempi non 
molto lontani dai primi , non può essere ameno 
che non ecciti la riflessione di alcuni più attenti 
e zelanti. Ma , come abbiam detto di sopra, la 
restituzione al primo spirito è troppo dura , e 
forse inopportuna. Al più al più potrà pensarsi 
a un temperamento che contenti insieme i clau- 
strali professori e i laici osservatori. 

Si ricorrerà dunque alla santa Sede, perchè 
approvi alcune dispense, alcune modificazioni, 
alcuni cangiamenti. Non sarà difficile ad otte- 
nere tale approvazione, che sembrerà e sarà 
forse necessaria, a motivo delle nuove circo- 
stanze e deir uso prevalente. 

Per tal guisa il cangiamento è stabilito nel- 
TOrdine, ed è già divenuto universale} ma 
FOrdine, in realtà, non è più quello di prima. 

Supponiamo intanto che tali cangiamenti siano 
per anche estrinseci alfessenza deìristituto, e di 
poco momento in sè medesimi} pur nondimeno 
già cominciano a tentare i fondamenti deir isti- 
tuto. Certe piccole leggi, che non pareano me- 
ritare alcuna considerazione, tuttavia, collegate 
e strette insieme, sostenevano questa gran fab- 
brica. Erano come alcune pietruzze che si ra- 
dunano nei fondamenti, e che, tenacemente 
unite con calce , portano sopra di sè la mole 
deir edificio. Ma cimentatevi a toglierne ora 
una , ora un* altra : a poco a poco vacillerà, e si 
aprirà tutta la mole che vi è sovrapposta. 

Che avverrà poi in appresso ? Eccolo : Che 
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questi medesimi cangiamenti, la privazione di 
certe pratiche, e una tal quale irregolarità verrà 
scemando il concetto dell’ Ordine. In conse- 
guenza non si vedranno più affollati alla porta 
del chiostro dei fervorosi giovanetti che doman- 
dino di arruolarsi alla sua milizia. 

Ma pure dai membri dell’Ordine, forse per 
zelo, forse per attacco, si vorrà conservare lo 
stesso numero di professori. Dunque converrà 
andarne in cerca, e socchiudere un occhio sulle 
disposizioni necessarie alla vita del chiostro. 

Tutto questo, col tempo, dee certamente pro- 
durre la decadenza e il rilassamento. L’inesat- 
tezza dell’ osservanza , i minuti cangiamenti , la 
negligenza nelle accettazioni, la poca attenzione, 
o la stanchezza de’ superiori faranno gradata- 
niente indebolire P union della mole. Non solo 
si mancherà nelle pratiche di minor conto, ma 
anche nelle più essenziali} e l’Ordine sarà arri- 
vato a un momento, di mutazione inevitabile. Io 
vi ho descritto passo per passo le tracce di 
questo decadimento } e se questo corso non sarà 
sempre in tutti uniforme, sarà certo poco vario 
e diverso. Ma intanto su questo punto io mi 
arresto. 

Vi domando: Perchè dunque volete maravi- 
gliarvi se trovate per avventura in alcuni Ordini 
di claustrali un qualche rilassamento? Essi hanno 
compito la loro naturai carriera } e voi ben ve- 
dete da questa serie che la colpa degl’individui 
è stata assai tenue, benché la ruina sia troppo 
deplorabile. Vi sorprende un tal rilassamento 
come una insopportabile novità. Ma se non foste 
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troppo digiuno dell’Istoria della Chiesa, sapreste 
che questa novità è stala comune a tutti i tempi. 
Leggete il solo Libro ascetico dell’abate S. Nilo, 
e osservate che cosa egli dica dei monachiSmo 
del suo secolo. Intanto non riflettete voi che il 
cristianesimo sarebbe caduto dello stesso modo 
Se Iddio, con una singoiar provvidenza di ca- 
stighi e di persecuzioni , non lo avesse di tanto 
in tanto sollevato ed eccitato ad un novello fer- 
vore. La debolezza delPumano intelletto, la per- 
versione della volontà, la ribellione della carne, 
pena annessa al peccato del primo padre, sono 
quegli stimoli che spingono mai sempre 1’ uomo 
a uno stato di decadenza, e non havvi che la 
singoiar assistenza di un Dio che possa impe- 
dirne la total ruina. Gl’increduli , che ignorano 
la vera storia dell’uomo e il gran dogma dell’o- 
riginal peccato, rifiutano il cristianesimo perchè 
trovano dei cristiani malvagi. All’opposto, il fi- 
losofo si assicura della verità di quel dogma, e, 
dopo ciò, non prende alcuna maraviglia della 
malvagità di certi cristiani. Cliè anzi ammira la 
divina e miracolosa immobilità della Chiesa di 
Gesù Cristo, che dopo tanti secoli, lacerata non 
nien dagli estranei che dai proprj figli, sussiste 
tuttavia nella stessa purità ai dogma e di mo- 
rale, e mostra tanti altri fervidi osservatori della 
severa sua legge. 

Stendiamo ora un altro passo più oltre, e do- 
mandiamo: Dato il rilassamento di un Ordine, 
qual riparo a un sì gran male ? Rispondo: O si 
lasceranno trascorrer le cose pel naturale loro 
cammino, o si vorrà recar rimedio a un sì fatto 
disordine. 
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Nel primo caso, ecco che cosa accanerà : Di 
mano in mano ciré decadere 1’ osservanza s’ in- 


fievolirà eziandio il rispetto dei laici per gl’ in- 
dividui dell’ Ordine. Questo si rilasserà total- 
mente, e alla non curanza succederà nei laici il 
positivo disprezzo. L’interesse, che è il massimo 
regolatore dei politici} suggerirà loro che questa 
sarebbe una felice occasione per impadronirsi 
dei beni di sì fatti claustrali. Egli dunque si 
vestirà all" improvviso di un mentito zelo, e do- 
manderà: Riforma. Il popolo resterà ingannato 
da questa voce, e, sedotto, applaudirà al grido 
di una usurpata autorità. Ma la riforma diverrà 
una positiva persecuzione*, e i riformatori, ine- 
* briati per l’una parte dall’interesse, e liberi per 
l’altra da ogni sinistra apparenza, infieriranno 
sulle sostanze e sulle persone dell’ Ordine. 

In quel tempo, se Dio avrà determinato di 
sostenere ancora un tate istituto, farà sì che la 


persecuzione ecciti lo spirito dei suoi professori, 
e che questi si adoprino intorno a una vera 
emenda degl’ inveterati disordini. Questo vento 
dissiperà tutte te paglie, e il poco eletto grano 
che vi rimarrà potrà riempire di nuovo il campo 
di ricca ubertosa messe. 


Ma se pei difetti dell’Ordine , o pe’ secreti 
giudizj di Dio fosse giunto il termine della sua 
esistenza, la persecuzioue non gioverà punto 
alla sua riforma. L’ urto della tempesta indebo- 
lirà sempre più questa nave, ed ella si aprirà 
finalmente, esponendo naufraghi in mezzo alle 
onde i miseri remiganti. 

E avvertite bene che se è vera questa prò- 
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posizione : Al rilassamento di un Ordine succe- 
derà la persecuzione, non è però vera l'inversa: 
La persecuzione suppone il rilassamento d’ un 
Ordine. Imperocché le passioni degli uomini 
sono sempre disposte agli eccessi, e ponno egual- 
mente determinarsi alla perseruzion de’ claustrali 
pe’ loro vizj e per le loro virtù. 

Clie se poi si penserà sinceramente a una 
vera riforma , che strada dovrà tenersi ? Esami- 
niamone le principali e le più ovvie, una per una. 

Dovrà furie intromettersi la podestà laica in 
tale riforma, assoggettare a sé medesima la re- 
gola e T interpretazione, l’Ordine e i di lui su- 
periori ? Ingannevol riforma, che promove sem- 
pre più il rilassamento, e termina in una total 
distrazione. Che sa egli il laico di vocazione 
religiosa , di clau c tral professione , di sostanziale 
osservanza di voti e di monastiche leggi? Uo- 
mini digiuni affatto in tale scienza, non chia- 
mati da Dio a questo governo, per lo più mal 
accorti nel reggimento di una piccola famiglia, 
nutriti nelle massime di una carnale sapienza, 
potranno essi presumere di presedere utilmente 
alla spiritual polizia di un vasto ordine religioso? 
Menti*e il delicato presidente del chiostro ripo- 
serà lo spirito in un caffè, in una conversazione, 
in un giuoco, in un ballo, in un teatro, si scan- 
dalizzerà egli se i suoi sudditi prendano anche 
essi a quando a quando lo stesso riposo? Po- 
tranno forse i subalterni superiori alzar franca- 
mente la voce correggitrite sui continui trascorsi 
degl* individui, se questi avranno un facil ri- 
corso a un esterno presidente che dovrà sten- 
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dere degli alti voluminosi per sincerarsi della 
verità di un sol fatto? Non sarà dunque più fa- 
cile che gli uni e gli altri dissimulino gli scam- 
bievoli trascorsi, e che la claustrale interna 
essenzial disciplina rovini intieramente senza 
speranza di più risorgere ? 

Dovran forse obbligarsi i- viventi claustrali a 
riprender lo spirito del loro istitutore, ed os- 
servare esattamente alla lettera la prima nativa 
regola? Ingiusta e inefficace riforma. Imperoc- 
ché ponno ben costringersi i claustrali a praticar 
quelle leggi che sono essenzialmente connesse 
co’ loro voti e con la retta osservanza di un’ o- 
nesta esemplar vita religiosa, poiché a tali leggi 
sonosi spontaneamente , espressamente, o almeno 
equivalentemente assoggettati. Ma chi potrà poi 
determinarli con giusto comando alla pratica di 
alcune regole meno essenziali, benché proprie 
del loro istituto, le quali per lunga desuetudine 
furono già cancellate, e di cui non si fece loro 
parola alP entrare nel chiostro? Non potranno 
essi rispondere, che ignorano tali leggi, che 
non mai vi si astrinsero, che, informati della 
loro esistenza, non avrebbono abbracciato un 
tale istituto, e che perciò contra lor voglia a 
un’insolita disciplina non si reputano per verun 
modo legati? Invitandi quippe sunt, scriveva 
S. Bernardo ( ep. 83) al zelante abate Simone, 
ad arctiorem vitam , non cogendi , quibus uti- 
que semel in Ordine ilio Cluniacensi praeesse 
consensisti. E altrove chiaramente affermava 
potersi sotto la stessa professione osservar di- 
verso modo di vivere, appunto per le diverse 


Digitized by Google 



CLAUSTRALI. n3 

costumanze introdotte e praticate: Quid (L. de 
praec. et dispens., c. 16, n. 48) enim? Num- 
quid verbi grafia aut in majori monasterio 
usus Cluniacensium , aut isti jo/'te illorum ri- 
tus, aut vero utrique Ciste re ien^ium districtio- 
nem litteratoriam prqfìtentur ! Attamen omnes 
secundum regulam profìtemur. Una quidem 
oris ubique promissio : sed quia non una est 
omnibus cordis intentio , potest indubitanter 
sine detrimento salutis et sine damno profes- 
sioni , opens quoque non una ubique ot> ser- 
vati celebrali.. Sicut enim non omnes omnia 
tenent eliam boni cristiani, quae in Evangelio 
sunt , omnes tamen secundum Evangelium vi- 
vimi . . . sic quoque qui secundum regulam 
vivere statuunt, etsi non ad unguem , ut dicitur, 
totam custodiunt , etsi aliqua prò sui clauslri 
ritu vel mutant , vel praeterrmttunt ,* a regulari 
tamen omnino professione non discedunt, do - 
nec tamen sobrie , et iuste , et pie prò suonim 
moribus vivere non aesistunt. 


E poi, a che gioverebbe una tale riforma? Si 
può egli sperare che degli uomini incanutiti in 
una regola assai mite vogliano in un momento 
assoggettarsi ad un’altra più rigida? E se questa 
di buon grado non ricevono, si può egli lusin- 
garsi che la riforma sia per essere stabile e 
sincera ? 


Dovranno forse costringersi i rilassati clau- 
strali alla sola osservanza delle essenziali leggi e 
de’ solenni lor voti ? Debole e caduca riforma. 


Imperocché senza il sostegno delle pratiche più 
minute non dee egli temersi che ben presto ri- 
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calchino le stesse orme e si abbandonino allo 
stesso declive di decadenza? Una tale riforma, 
come ognun vede, riporrebbe i claustrali alla 
metà di quella carriera nella quale li abbiamo 
osservati egualmente lontani dallo stato di fer- 
vore e di rilassamento, ma sempre incamminati 
verso quest’ ultimo, e sempre più retrocedenti 
da quel primo. 

Qual via adunque tenersi per conseguire il 
desiderato effetto, poiché il ricondurli violente- 
mente al primo fervore è inopportuno, e poiché 
l’appagarsi di una mediocre osservanza è peri- 
coloso ? Una via di mezzo che declini egual- 
mente da questi estremi-, ed eccovi il mio pro- 
getto di riforma: 

Poiché il collocare i viventi rilassali claustrali 
in uno stato di perfezione è dimostrato quasi 
impossibile, convien por l’opera a procurare un 
tal vantaggio per i futuri. Adunque è d’uopo 
attendere esattamente alla religiosa educazione 
de’ giovani che vorranno in seguito entrar nel- 
l’Ordine, ne’ quali si troveranno minori ostacoli 
e migliori disposizioni: l\t quoniam senes , scri- 
veva un santo monaco (Auctor De ordine vit. 
et mor. instit. , c. i, inter oper. S. Bernard., 
voi. 3) in melius mutat i ab ilìa inolita vitiorum 
consuetudine difjìcilimum est , debemus manum 
adolescentibus ponigere qui si dare volunt 
operam , omni depulso tepore possint utique 
per gratiam Chrisli vitam conìgere , mores 
componere , actusque suos in omnibus melio- 
rare. Ma conseguire un tal bene in mezzo agli 
antichi rilassati claustrali non è sperabile, perenè 
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questi con l’esempio loro, tocchi anche diemu^ 
lazione e di rancore, si opporrebbero a un 
lai cangiamento. Convien dunque stabilmente 
dividerli e separarli da loro. 

Si assegnino adunque alcune case di prima 
osservanza, alle quali s’invitino tutti coloro che 
si senton mossi a professare la nativa regola 
dell’istitutore. In esse si erigano de’ noviziati, ai 
(piali si ammettano solamente que’ giovani che 
si troveranno disposti ad osservare una tal re- 
gola. Del rimanente, senza tal disposizione, e 
fuori di tali noviziati, non si ricevano da indi 
in poi postulanti di veruna sorte nell’Ordine. 
Quelli che avranno abbracciato e professato una 
tal regola non potranno più recedere dalle case 
d’osservanza, le quali saranno però aperte a chi 
degli antichi professori volesse sinceramente ag- 
gregarsi alla ristrettezza della regola. 

R degli altri antichi individui dell’ Ordine 
che si farà? Abbandonarli al loro rilassamento, 
o veramente gettarli dal chiostro in mezzo al 
secolo? Ripieghi amendue inconvenienti e pe- 
ricolosi. Converrà piuttosto ritenerli in alcune 
case destinate ad essi soli, e intanto costringerli 
all’ osservanza de’ voti e delie regole essenziali , 
alle quali spontaneamente si astrinsero, o al- 
meno astringer doveansi nel loro ingresso nel 
chiostro. Non sarà lecito ad essi 1’ ammettere 


postulanti^ ma di mano in mano che manche- 
ranno gl’individui, le vedove loro abitazioni e 
possidenze saranno destinate a quelli dell’osser- 
vanza } così che si estingua finalmente il seme 
de’ rilàssati , e l’Ordine non trovi più nel suo 


Digitized by Google 



Ia6 * OPUSCOIiO DUODECIMO, 

seno che veri professori del nativo istituto. Per 
tal novella creazione l’ Ordine riprenderà 1’ an- 
tico suo fervore, senza interne contese, senza 
esterni scandali, senza distruzioni e depreda- 
menti, con salute e pace de 1 buoni, e con minor 
pericolo de’ malvagi. 

La convenienza di questo sistema non può 
meglio conoscersi che per la via d’esclusione 
che ho tenuto, e la sua stessa semplicità ne 
forma il vantaggio e la perfezione. In tutti gli 
Ordini ( supponiamoli pur quanto si voglia ri- 
lassati ) v’ ha de’ ferventi professori che ponno 
dar principio alla disegnata novella fondazione , 
e il lento e tacito progresso di una sì fatta re- 
staurazione aggiungerebbe, a mio credere, più 
saldi sostegni alla di lei stabilità. 

Questi sono i giudizj, questi sono i progetti 
che forma l’imparziale filosofo nel suo gabinetto} 
ma il laico non è ancora perciò soddisfatto. 
Credete voi ch’egli si prenda molto a cuore la 
vera riforma de’ claustrali, e che lo stimoli punto 
il desiderio dei vantaggi della Chiesa? Il mio 
sistema non aggiunge un denaro alla sua borsa: 
dunque il mio sistema è già riprovato. 

Tal’ altri poi, prescindendo dal sin qui detto, 
si affaccia, spinto dalla curiosità, al nno gabi- 
netto, e mi domanda inopportunamente : Che 
cosa dite voi de’ presenti claustrali? sono essi 
rilassati , abbisognano essi di riforma ? Ma Dio 
mi guardi dall’ entrare in un esame che a me 
non appartiene. Che cosa potrei io decidere del 
rilassamento, o del fervore di questo, o di quel- 
l’Ordine, se non ho sotto degli occhi che alcuni 
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pochi de’ suoi individui, i quali, quand’anche 
fossero dissoluti, non ponno determinare il mio 
giudizio sulla qualità di tutto un Ordine. Dal- 
P altra parte, se io mi volgo ad interrogarne i 
lontani, trovo due diversi partiti che mi assor- 
dano con accuse e con difese, e che mi tolgono 
la speranza di sincerarmi su questo particolare. 
Dirò solo tre cose che posso dire con tutta si- 
curezza di non ingannarmi: 

Primo, che un consumato rilassamento non 
credo che trovisi al di d’oggi in alcun Ordine 
claustrale, perchè d’ordinario non vi si vedono 
certi enormi disordini che forse si videro in' 
altri tempi, o almeno non vi trovano negli in- 
terni ed esterni superiori l’impunità. 

Secondo, che una qualche tendenza al rilas- 
samento non sarà difficile a rinvenirsi in taluno 
di tanti Ordini regolari, perchè la loro molti- 
tudine, l’antichità, e le particolari loro circo- 
stanze e rivoluzioni devono naturalmente incli- 
narli a uno stato di decadenza. 

' Terzo finalmente, che il mio sistema non 
esige un consumato rilassamento, per cui è on- 
ninamente necessario j ma è utile ed acconcio 
altresì per un qualche rilassamento, essendo cosa 
troppo desiderabile il prevenire i maggiori dis- 
ordini e il ripristinare nei claustrali il nativo 
fervore del proprio istituto. 

Uomini , che non vi affaticate a coprir con gli 
altrui i vostri difetti, appagatevi di questi miei 
pensieri. Se siete cattolici, avete veduto che 
non potete per verun modo disapprovare nes- 
suna delle claustrali istituzioni. Se siete filosofi, 
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avete osservato che non dovete giammai mara- 
vigliarvi della decadenza e del rilassamento di 
qualche religiosa comunità. Se siete imparziali 
e disinteressati, avete potuto esaminare e tro- 
vare la più semplice , la più esatta e la più ef- 
ficace di tutte le riforme. Ma che giova tutto 
questo? Un sodo ragionamento assai volte con- 

• , o. • , 

vince, ma poi le passioni ben presto o ne can- 
cellano la memoria, o per lo meno ne oscurano 
la chiarezza e l 1 evidenza. 
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CONFESSIONE 

A URICULARE 


LETTERA. DI RISPOSTA AL S1G. N. N. 

OPUSCOLO DECIMOTERZO. 


Oimè, caro Amico, la persecuzione della Chiesa 
va scoprendo sempre più il mentito suo volto, 
e voi ne siete penetrato da’ suoi dardi senza 
punto accorgervi della profonda ferita. I dubbj 
sul precetto della Confessione auriculare, che 
voi asserite nell 1 ultima vostra di aver udito da 
persone autorevoli, e di aver letto in alcuni 
probati Teologi e Canonisti, son dubbj che non 
ponno cadere (parlandovi sempre con tutta sin- 
cerità) in un animo cattolico e ragionevole} son 
dubbj che svelgono dalla radice la fede} son 
dubb] che tentano la fermezza e la pace egual- 
mente del governo spirituale e del politico. 
Questi dubbj ventanni addietro vi sarebbon 
sembrati un delirio di qualche torbido Gine- 
vrino, e in oggi rapiscono tutta l’attenzione 
della vostra mente, e domandano audacemente 
d’essere ammessi nel vostro bell’ animo. D’onde 
mai un tal cangiamento? Da 
che Vent’ anni addietro eravate 
più fermo nella vostra fede, e 
MuzzarellL Voi. 111. 


voi medesimo, 
più semplice e 
che poi grado 
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per grado, scorrendo vie nuove ed insidiose, 
siete già vicino a porre il piè nella rete che 
lian teso a tutti i buoni cattolici i più scaltri 
seduttori del secolo. Essi vi han parlalo da 
prima dell’inutile frequenza di questo sacra- 
mento, ve lo han reso difficile colla necessità di 
ardue condizioni non comandate dalla Chiesa, 
hanno esagerato i cattivi costumi di quelli che 
lo ricevono. In questi primi tentativi, palliati di 
uno zelo farisaico, la debolezza del vostro spirito 
non ha saputo discernere alcun errore, nè al- 
cuna malignità} ma intanto voi avete insensi- 
bilmente contratto una incognita avversione 
verso una pratica così antica e così salutare. 
Ora poi che si tenta di distruggerla radical- 
mente, dite il vero , confessatelo, Amico , il vo- 
stro spirito mal disposto non prova oramai un 
qualche desiderio di vederla distrutta? Qual 
maraviglia adunque, se voi ora mi esponete 
de’dubbj che ventanni addietro vi sareste ar- 
rossito di non disprezzare come erronei e irra- 
gionevoli ? 

Dico erronei e ; irragionevoli per un uomo 
che protesta per altro di esser vero e fedele 
cattolico. Come mai al dì d’oggi si usurpa 
questo bel nome da ogni genere ili miscredenti 
con onta insieme della fede e della ragione. 
Siete voi cattolico? Dunque crederete tutto ciò 
che a creder propone la cattolica Chiesa. Ma 
la cattolica Chiesa ha espressamente come dogma 
definito la necessità della confession auriculare. 
Dunque voi non potete negarla, o dubitarne, 
senza negare, o dubitare della veracità della 
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cattolica Chiesa. Imperocché ditemi: Riconoscete 
voi ne’ generali Concilj P autorità della Chiesa 
universale? Ebbene, prendete dunque in mano 
P ultimo Ecumenico Concilio di Trento, e leg- 
gete attentamente la sua chiara decisione sul 
mentovato precetto, e la fulminata condanna 
contro i suoi impugnatori : Se alcuno negherà 
(Concil. Trident. Sess. can. 6) essere la 
sacramentai confessione o istituita , o neces- 
saria alla salute di digiti diritto : o dirà che 
il modo di confessarsi secretamente al solo 
sacerdote, che la cattolica Chiesa ha sempre 
da principio osservato , ed osserva, è un modo 
alieno dall' istituzione e dal comando di Cri- 
sto, ed è una umana invenzione ; sia anatema. 
E poi: Se alcuno dirà che (Concil. Trident., 
Sess. 14, can. 7) nel sacramento della peni- 
tenza non è necessario di dio in diritto per la 
rernission de' peccati il confessar tutti e sin- 
goli i peccati mortali , de' quali può aversi 
memoria per mezzo della debita diligente pre- 
via ricerca , anche i peccati occulti e che si 
commettono contra i due ultimi precetti del 
Decalogo , colle circostanze , che mutano le 
specie del peccato : e dirà che questa confes- 
sione è soltanto utile per erudire e consolare 
il penitente ; e che un tempo fu praticata sola- 
mente ad ejfetto cT imporre la canonica peni- 
tenza '. ; o dir à che coloro che procurano di 
confessare tutti i peccati non vogliono lasciar 
nulla a perdonarsi dalla divina Misericordia ,* 
o finalmente non esser lecito confessare i pec- 
cati veniali j costui sia anatema. Si può dar 
forse decisione più chiara e più intuitiva? 
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Ben lo sapete voi, quantunque in confuso} 
che tale è la precisa definizione della Chiesa} 
ma replicate nella vostra lettéra che un tale 
articolo da voi non si nega } solamente, che ne 
avete un qualche dubbio, e che perciò esaminar 
si vorrebbe. E per questo pensate forse di esser 
tuttavia vero cattolico? Ma ditemi, per qual 
motivo adunque tenete voi che il negare un 
tal punto sarebbe errore? Se sapete il vostro 
Catechismo, dovete rispondere, perchè ciò sa- 
rebbe un negare l 1 infallibilità da Gesù Cristo 
promessa alla sua Sposa, e un tacciare Gesù 
Cristo medesimo di aver mancato alla fedeltà 
dell’eterna sua parola. Ma non si reca forse 
eguale oltraggio alla promessa infallibilità e 
alle immutabili promesse dell’ eterna verità col 
sol dubitarne? Dubitate della esistenza di questo 
precetto non ostante la chiara decision della 
Chiesa? Dunque dubitate che la Chiesa possa 
aver preso grave abbaglio dogmatico su questo 
importante articolo. E perchè poi, vi interrogo 
io, se siete coerente a voi stesso, non dubitar 
egualmente di tutti gli altri articoli, a cui certo 
non assiste alcuna maggior autorità} e in con- 
seguenza perchè non dubitare di tutta la rive- 
lazione e di tutta la fede, il cui solo appoggio 
è la infallibile veracità di quel Dio che per 
mezzo della Chiesa ve la propone ed intima? 

Questa è la ragione, per cui ho asserito, e 
torno a ripetere, che non può esservi cattolico 
ragionevole, che dubiti o neghi un tal precetto, 
e non si accorga al tempo istesso di portar 
l’ultimo esterimnio alla sua fede. Un protestante 
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alquanto dialettico, se giungerà a farvi vacillare 
su questo dogma, vi rapirà per forza di un in- 
vincibil discorso alla sua Chiesa} imperocché 
vi dirà: In somma la vostra Chiesa Romana vi 
obbliga ad un precetto, e vi propone un dogma 
che Gesù Cristo non ha intimato, nè insegnato. 
Ma la Chiesa fondata da Gesù Cristo non può 
insegnare una dottrina diversa da quella del suo 
divino Autore. Dunque la Chiesa istituita da 
Gesù Cristo dev’ essere per necessità una Chiesa 
in cui non s 1 insegni , nò si pratichi la confessimi 
auriculare, anzi in cui si pratichi e s" 1 insegni 
F opposto. Ma tale è la nostra Protestante. Dun- 

3 ue non la Rpmana, ma la Riformata è la sola 
ivina e vera Chiesa. 

Che cosa vorreste voi rispondere a questo 
inespugnabile argomento? Io vi protesto che 
dopo aver accordato F inesistenza e la falsità 
del precetto della confessione auriculare, nè 
toì, nè io, nè verun altro può saggiamente 
replicar cosa alcuna a questa conseguente de- 
duzione. Ma soggiungete: Son pur teologi e ca- 
nonisti quelli che sostengono la nullità di un 
tal precetto. Inezie e debolezza! Ario era un 
teologo , Nestorio un teologo , Eutiche un 
teologo, Wichlefo un teologo, Abailardo un 
teologo, Lutero e Calvino due teologi, e in 
somma tutti , o quasi tutti gli eresiarchi preti , 
frati e teologi. Inezie e debolezza di chi mi- 
sura il merito degli uomini dai titoli, e non i 
titoli dal merito aella persona. Inezie e debo- 
lezza di chi prende tal concetto per un qualche 
sedicente teologo che preferisce la sua ripro- 
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Tata opinione al decisivo sentimento di dugento' 
cinquantacinque cattolici Padri adunati a sin- 
goiar discussione nell 1 Ecumenico Concilio di 
Trento. Inezie e debolezza di chi s’arresta su- 
bito in questa volgare semplicità: Ijha detto un 
teologo. 

Ma qual teologo? Non certamente un catto- 
lico, perchè un cattolico teologo non può 
pubblicamente professare una dottrina diretta- 
mente contraria olla cattolica verità più che a 
sufficienza proposta a credere da un Ecumenico 
Concilio. Dunque . . . dunque un protestante. 
E un teologo protestante ha tal dominio sopra 
un animo cattolico, che questi così docilmente 
si piega alla prima proposta di un errore? Amico, 
torno a ripeterlo, o non vi è fede, o non vi è 
ragione. 

Eppure io forse non ho per anche guadagnato 
il vostro animo. Senza rispondere direttamente 
a questi insuperabili argomenti voi replicate 
che tutto va bene , ma che vi si fanno delle op- 
posizioni, a cui non sapete rispondere. Che 
cosa volete voi dir con questo, mio caro amico? 
Volete dir forse che tali obbjezioni sono inso- 
lubili. Ma di questa maniera avreste già rinun- 
ziato alla lède, che non può sussistere, come 
abbiam veduto, in chi s’arrende agl 1 impugna- 
tori del precetto della confession auriculare. 
Oppur volete forse cosi domandarmi, come ri- 
spondere ? Sì volentieri vi suggerirò una rispo- 
sta precisa e decisiva. Dovete rispondere: Credo 
quello che a creder mi propone la cattolica 
Chiesa. Ma questa risposta vi par troppo seni - 1 
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plice, e forse capace di far ridere tutta la bri- 
gata, senza risparmiarvi il rossore di non saper 
rispondere. Ebben v’intendo. Vorreste che vi 
armassi di una risposta che vi facesse comparir 
versato in queste materie e che gettasse in 
faccia all’ avversario la sua imprudenza cd igno- 
ranza. Ma dopo che io ve l’avrò dettata, la sa- 
preste voi esporre con fedeltà, ed adattarla 
con prontezza? E se l’avversario vi negherà 
una proposizione di quelle che non soglion 
negarsi Ira le persone versate, o vi avanzerà 
una nuova istanza di quelle a cui non siete 
apparecchiato, saprete voi sostenere la vostra 
proposizione, o rispondere alla inaspettata op- 
posizione? Ci conosciamo, mio caro: la vostra 
scuola si è ristretta alla scherma, al ballo, alla 
musica^ e la vostra mente si è applicata alla 
sola lettura di un qualche tenero romanzo, o 
di un qualche informe Dizionario. Così man- 
cando dei necessarj fondamenti a un fermo e 
sodo discorso di religione come sperate voi di 
potervi opporre a una sorpresa dell’ avversario, 
il quale, se anche avanzerà una falsità, saprà 
che voi non siete in istato di conoscerla, e- 
molto meno di ribatterla ? 

Con tutto ciò vedo bene che io non acquisto 
alcuna autorità sul vostro cuore, perchè troppo 
vi punge il timore di comparire ignorante in 
una colta assemblea. Ebbene dunque, poiché 
così vi piace, rispondete: ma che cosa rispon- 
dere, se voi medesimo confessate di non trovarvi 
ben armato, e se niuno, come abbiam veduto, 
può mettervi in istato di rispondere adequata- . 
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mente? Dunque per isfuggir la taccia d’ono- 
ranza, arrendetevi: dite col riso sulle labbra 
che veramente il signor N. N. ha una fina e 
luminosa capacità, che le sue difficoltà sono 
insolubili, che voi medesimo le avevate preve- 
nute col vostro corto discernimento, e che ora 
provate tutta la soddisfazione di vedere che 
un tal teologo e canonista s’ incontri e si ac- 
cordi casualmente co’ vostri deboli sentimenti. 
Ma dopo questo avrete voi dato veramente prova 
di talento e di dottrina, essendovi debolmente 
arreso alla semplice asserzione di un sedicente 
teologo? Verrà poi un deista, e vi farà delle 
insolubili obbjezioni contro la vostra fede. Che 
importa , vi dirà , tante contese per de’ dogmi 
che voi medesimo oramai confessate che non 
interessano punto la sana credenza, mentre si 
può essere buon cattolico e buon protestante, 
tenendo, o rifiutando i dogmi che si propon- 
gono dai cattolici e dai protestanti? Non vedete 
chiaramente per questo che ciascuno è libero a 
tenere in cuor suo quella fede che più gli aggrada; 
che basta ammettere un Ente supremo, /bene- 
fico e punitore ; che basta dirgli talvolta nel 
profondo del cuore : Ente supremo, io vi adoro ; 
che basta amare la nostra felicità e quella dei 
nostri simili; e che il rimanente è un labirinto 
di inezie e di oscurità? Ditemi, in fede vostra; 
e a questo penetrante discorso saprete voi ri- 
spondere? No certamente. Dunque per la stessa 
ragione, per cui avete ceduto al primo avver- 
sario, converrà arrendersi al secondo, e già ia 
breve sarete divenuto deista. Dopo ciò soprav- 
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verrà il materialista, succederà l’ateo con delle 
obbjezioni contro i deisti, e gli uni contro 
' gli altri, a cui non saprete rispondere, onde per 
un irragionevole fatai rossore passerete di con- 
tinuo per una serie successiva di una m altra 
setta, di una in altra credenza. 

Di qui dovete comprendere che è una ma- 
nifesta presunzione il volersi da voi direttamente 
ribattere queste difficoltà} che dovete contentarvi 
di rispondere : Io cr edo tutto ciò che mi pro- 
pone a credere la santa Chiesa cattolica } e 
che questa risposta relativamente a voi è molto 
più ragionevole e più saggia di qualunque altra 
vi potesse suggerire la vostra stimolata pre- 
sunzione. 

.* E non è già per questo che io ricusi di scio- 
gliere quelle difficoltà che vi sono state opposte. 
Altra cosa è che voi cerchiate di erudirvi e di 

S orre sempre più in calma le vostre inquietu- 
ini } altra cosa è che voi vi lusinghiate di 
poter sedare le altrui in materie così importanti 
e sublimi. La prima è tanto equa, che io non 
posso dispensarmi dal soddisfare alle vostre 
domande} la seconda è tanto disadatta, ed im- 
propria, quanto sin qui vi ho lungamente di- 
mostrato. 

Ora a due principalmente si riducono le dif- 
ficoltà contro il precetto della confessione au- 
riculare. Primo, non vi è tradizione molto antica, 
e certamente non v’è tradizione apostolica di 
questo precetto. Secondo, questo precetto è un 
peso affatto insopportabile. Dunque non v’è 
prova, nè verisimiglianza a favore di un tal 
precetto. 


/ 
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Comi nei am pure dalla prima. Io vi confesso 
che se a me fosse stata fatta questa opposizione, 
avrei avuto la soddisfazione di prendermi tutto 
il possibile divertimento del mio avversario ; 
imperocché avrei voluto domandargli: Amico, 
come vi aggrada di scender meco in campo? 
Volete che la vostra proposizione io ve la con- 
ceda, che ve la distingua, che ve la neghi? 
Farò come a voi piace. A e la concedo: sì vi 
accordo per una amorosa connivenza che non 
v’abbia tradizione nè antica, nè apostolica re- 
lativamente al precetto della confessione auri- 
colare. Dunque? dunque, direte voi, la confessione 
è un di voto capriccio di alcuni preti. Bella 
conseguenza! Ma io ve la nego: provatela, se vi 
dà 1’ animo. Provate, che per non esservi tradi- 
zione di questo precetto, il precetto è una umana 
invenzione^ mostrate la dipendenza dell’ una 
coir altra proposizione. Quando poi voi P avrete 
mostrata, io istituirò un altro argomento tutto 
simile al vostro, e ne udirò volentieri la dispa- 
rità. Ecco il mio argomento: Non si può indi- 
care alcun vero e chiaro documento per provare 
che il precetto della confessione auriculare 
sia stato inventato dai preti } e se voi pretende- 
ste il contrario, vi sfido a produrre questo au- 
tentico documento. Dunque, conchiudo anch’io, 
un sì fatto precetto non è di umana invenzione. 
Se drittamente procede il vostro argomento, va: 
del pari con esso anche il mio, e se il mio va- 
cilla, vacilla anche il vostro. 

' Se non che il mio è assai meglio fondato e 
più concludente per chi ragiona. Imperocché 
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se la confessìon auricolare fosse stata un ca- 
priccio di alcuni preti un po’ troppo zelanti, 
non può negarsi per altro che questa era una 
gran novità che dovea mettere in Scompiglio 
e in confusione tutte le coscienze, a cui il na- 
turai rossore dovea contrapporre tutti gli osta- 
coli. Possibile adunque che niuno storico abbia 
indicato questo gran fatto, che niun antico au- 
tore v’abbia contraddetto, che niuno dei Padri 
abbia alluso alle dissensioni di questi due par- 
titi? Ma potrebbe darsi che si fossero smarriti 
nel seno dell’antichità tutti gli storici, o tutti 
gli squarci delle storie indicanti questa novità. 
Sì: ma, accordato che questo smarrimento sia 
assolutamente possibile, egli per altro non è 
verisimile, perchè non è probabile che di tanti 
autori contemporanei, o prossimi al grande av- 
venimento, e i quali avrebber dovuto alludere 
a questa mutazione, non sia a noi pervenuto 
alcun autentico documento. Quella disparità 
adunque di superiorità che voi assegnar non 
potete tra il vostro e il mio argomento, ecco 
che io ve l’ho dimostrata tra il mio e il vostro. 

Così risponderei da prima al mio avversario, 
se volessi concedergli la sua per altro falsa as- 
serzione. E di qui mi farei scala ad un secondo 
passo se mi venisse talento di distinguerla. 
Direi: Non vi è tradizione scritta di questo di- 
vin precetto, Pommetto} non vi è nemmeno tra- 
dizion verbale, lo nego} e aggiungo, che almen 
questa seconda deve necessariamente ammettersi 
da un uomo ragionevole. Imperocché se non si 
può fissare un’epoca die dimostri la confession 
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auriculare di umana invenzione, ditemi dunque, 
come , o perchè i cristiani de’ secoli anteriori si 
sono assoggettati a questo peso da voi chiamato 
insopportabile? Non potrete addurre nessuna 

J plausibile congettura, senza convenire che essi 
tanno imparato questo precetto da’ lor maggiori. 
E i lor maggiori come si sono adattati univer- 
salmente e pacificamente a questo da voi chia- 
mato giogo insoffribile? Siamo sempre alla 
stessa difficoltà, e bisogna per necessità sempre 
ritornare alla stessa risposta, Che non essendovi 
nessun monumento per dire che il precetto fu 
invenzione de’ loro tempi, senza dubbio aneli* essi 
l’avevano ricevuto da’ loro antenati. E questi 
da chi? Salite pur sempre colla stessa interro- 
gazione, e di secolo in secolo v’incontrerete 
per necessità nella stessa risposta, sino a ritro- 
vare i principj della Chiesa, la tradizione apo- 
stolica, il precetto divino. Queste sono verità 
cosi chiare e dimostrative, che pare impossibile 
che un cristiano filosofo possa contraddirvi senza 
protestare al tempo stesso: abbandono il cri- 
stianesimo o veramente: abbandono la ragione. 

Ma contro questo intuitivo discorso oppor- 
ranno un fatto i frenetici declamatori della 
vostra illuminata assemblea , seguitando le orme 
del lor maestro Kennizio. Vi diranno che noi 
supponiamo non potersi mostrare nei secoli 
posteriori alcun’epoca in cui abbia avuto prin- 
cipio il precetto della auricular confessione} ma 
che quest’epoca esiste per altro, ed è il princi- 
pio del secolo decimoterzo, in cui da Innocenzo 
III nel Concilio di Laterano fu intimato a tutti 


Digitized by Google 


CONFESSIONE AUBICULARE. l4l 

i fedeli il precetto di confessarsi minutamente 
e particolarmente di tutti i peccati. Aggiunge- 
ranno che innanzi a questo tempo ciascuno sti- 
mava d» godere piena libertà di confessare i 
suoi peccati o a Dio solo, o al sacerdote \ che 
confessandoli al sacerdote, i fedeli lo facevano 
solamente per domandar consiglio, o per averne 
qualche istruzione, o per calmare le inquietu- 
dini dell’agitata coscienza, senza credersi ob- 
bligati da un precetto divino alla manifestazion 
del loro interno. 

Ebbene dunque già siamo al terzo passo , in 
cui bisognerà mostrare colla storia alla mano 
che anche prima del Concilio di Laterano si 
credeva esservi precetto di confessarsi minuta- 
mente e particolarmente di tutti i peccati più 
occulti; che la confessione dei peccati mortali 
fatta al sacerdote non si riputava cosa di puro 
consiglio, e che un tal precetto anche prima di 
quel tempo era riconosciuto di divina istitu- 
zione. Io vi suggerirò dei passi chiari e dimo- 
strativi, lasciando a parte i più oscuri ed equi- 
vochi, affinché gli uni non indeboliscano 
l’evidenza deg ! i altri, bastando il mostrarne una 

S iccola serie di ^ecolo in secolo a chi ha lume 
i ragione in mente e senso d’ indifferenza nel 
cuore. Se vi opporranno che questi son pochi, 
rispondete che ne mostrino altrettanti dello 
stesso peso a lor favore, e vi darete per vintole 
quasi quasi, se potessi fidarmi della vostra 
prontezza, potreste provocarli a portarne un 
solo della stessa chiarezza ed autorità. Per sa- 
pere se vi fu un Romolo, o un Cesare, chi è 
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quell 1 indiscreto che pretenda di risaperlo da 
tutti gli storici di tutti i secoli ? Ci appaghiamo 
del testimonio di alcuni pochi contemporanei 
non contraddetti ragionevolmente da alcuno. 
Qui pure si tratta di risapere un fatto, cioè se 
prima del Concilio di Laterano i fedeli pratica- 
vano la confession auriculare persuasi uel pre- 
cetto di praticarla. Perchè dunque cercheremo 
delle prove superiori , o sproporzionate al genere 
della nostra questione? 

Ed affinchè conosciate chiaramente che io 
non istudio d’ imporre o a voi, o a verun altro, 
vi protesto che in questo genere di ricerca mi 
terrò almeno da prima assai stretto alla serie 
d’autorità che sobriamente ed esattamente ha 
raccolte e schierate il dotto Padre Scheffma- 
clier, essendo quelle (Schejfm . , lett. 4 « un 
gentil, protest. ) di tal genere che il volerle to- 
talmente alterare, o tralasciar per desiderio di 
novità, sarebbe un togliere il miglior appoggio 
alla tradizione del contrastato precetto. Voi ben 
vedete da questo medesimo che qui non si 
cerca che di trovar la verità, e che si rende il 
dovuto onore a chi ha avuto il merito e la sorte 
di donarle il vero necessario splendore. 

Dico dunque, come ho già accennato, che il 
■precetto emanato nel Concilio Lateranese sotto 
Innocenzo III di confessar tutti e singoli i 
peccati almeno una volta in ciascun anno, non 
è un precetto che abbia stabilito per la prima 
volta la necessità della confessione, ma bensì un 
precetto che ha regolato e fissato il tempo in 
cui è necessario di assoggettarsi a questo peso. 
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Gli autori più celebri che precedettero il Con- 
cilio di Lat erano, alludono a questo precetto, 
lo suppongono già stabilito, lo ricordano a’ fe- 
deli come indispensabile per la remission dei 

E eccati. Dunque anche prima del Concilio di 
iterano si teneva per certa nella Chiesa cat- 
tolica la necessità di una tal pratica. 

Mi domanderete : Ma quali sono questi, autori, 
che così parlano? Vi rispondo che sono i più 
pii e i più dotti di que* tempi} e per farvi co- 
noscere, che non mentisco, ecco che ve ne 
espongo una serie forse alquanto prolissa , ma 
troppo ancor convincente. 

SECOLO DUODECIMO. 

Pietro de Blois, del pari venerabile per la 
pietà e per la coscienza, morì nel 1200} e per 
conseguenza egli scrisse più di quindici anni 
innanzi al quarto Concilio Lateranese} e noi 
abbiamo un intiero trattato sopra la Confessione, 
nel quale egli provandone la necessità parla 
così: Niuno (Tract. de confess. sacranti. T. 24 
Bibliot. PP. Lugduni ap. Anisson., pag. 1173) 
dica a sé medesimo : lo mi confesso occulta- 
mente, e fo penitenza appresso Dio ; imperoc- 
ché, se bastasse una tal confessione , dunque 
senza motivo si sarebbero date a Piettv le 
chiavi. 

Riccardo di S. Vittore, uno de* più rinomati 
teologi del suo secolo, morto nel 1173, con 
egual chiarezza e precisione significa la ne- 
cessità della confessione nel suo trattato De 
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potestate li gaudi, atque sottendi, mentre a! 
capo quinto dice così: La vera penitenza 
(Rolhomagi ap. Bertolin., p. 33 o) consiste nella 
abbominazion del peccato , col proponimento 
di fuggirlo, di confessarlo e di compirne la 
soddisfazione : e poi al capo ottavo soggiunge: 
Se tralascerà di ciò fare, non eviterà F eterna 
dannazione. 

Goffredo di Yandomo, che viveva nel 1119, 
e che fu onorato della sacra porpora per i suoi 
rari talenti e per la singoiar sua pietà, così si 
esprime nel suo opuscolo intitolato dell’ Arca 
dell’Alleanza : Noi offriamo delP argento per 
V abbellimento del tabernacolo , quando con 
una vera e santa confessione noi nettiamo le 
anime nostre da ogni contagio dei peccati e 
dei delitti. Ma dobbiamo sapere dove, a chi, e 
quando si faccia la confessione. Dove? Non 
appresso gli er etici , come sovente si è usato 
di fare, ma nella Chiesa cattolica ogni cri- 
stiano dee confessarsi. A chi? Al suo pastore 
principalmente , s* egli è tale che sappia gua- 
rire con una sincera carità, e le sue piaghe e 
quelle degli altri, e non già discuopririe , e 
pubblicarle con orgoglio. Quando? Mentre 
ancora il corpo è sano: finché uno è ancora 
padrone di sé medesimo. Gli uomini non de- 
vono aspettare per confessarsi gli ultimi giorni 
della loro vita j poiché coloro che differ iscono 
la confessione sino alla fine del lor vivere , o 
con grande stento, o non mai si sono salvati. 
Imperocché di tali persone dice il Salmista :• 
Cum (Psalm. 77, 3 q) occideret eos quaerebant 
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eum. E altrove scriveva a un certo Guglielmo: 
È cosa certa (T. ai, Bibl. PP. ed Colon., p. 
55 ), e non ve rC ha altra più certa , che tutti i 
peccati e i delitti abbisognano di confessione 
e di penitenza. Ma sarà bene riportare uno 
squarcio più lungo di questa lettera dell’Autore 
da cui si vedrà ciò di cui dovremmo parlare 
anche in seguito, cioè che la confessione fatta 
a Dio, della quale fanno così spesso menzione 
gli antichi, assaissime volte significava la con- 
fessione secreta fatta al sacerdote che sta in 
luogo di Dio : ( Gojfred. Abat. Vindocinens. 
lib. 5, ep. 16 apua Sirmond., tom. 3) Licei 
omnia (juaecumque sanatur , Dominus sanet, 
et corngat , quaedam tamen per semetipsum 
sanare atque corri gere perhibetur : ea vide licei , 
quae sibi privata in confessione revelantur 
ul sanentur. Sibi dico, quia Illi , qui in ejus 
Loco esse dinoscitur. Certum est, nihil hoc 
certius , omnia peccata vel elimina confes- 
sione indigere et poenitentia, et quamvis quae- 
dam ex ipsis per publicam poemtentiam puniti 
videantur , nulla tamen alia publica confes- 
sione opus habent nisi ea, quae communem 
Ecclesiae fdem violare conantur. 

Del precetto della Confessione parla ancora 
espressamente Adamo abate di Persenia , che 
visse nel duodecimo secolo , in una sua lettera, 
che può dirsi una lunga istruzione su questo 
proposito ( ep. ao de Confess . apud Mortene 
Thesaur. Anectod. , tom. i ): Eccone uno squar- 
cio: Si sola cordis contiitio peccata diluere 
ereditar , cur confessio oris tam corpo/ e , 

Muzzarelli, Voi. 111. io 
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quarti ore facienda jubetur! Interim enìm oiis 
confessio poenitenlibus dicitur esse necessaria , 
ut qui tempus habens cotifiteri neglexerit, ìn- 
dulgentiam peceatorum consequi omnino non 
possit. . . Dicendum est itaque , quod contritio 
cordis peccata diluit , et tarnen oris confessio 
facienaam sii. Si quaeras quare facienda sit 
confessio, cum sufficiens sit peccata delere 
contritio ; respondeo tibi, quia praeceptum est , 
ut fiat. Si praeceptum est , obedire teneris: si 
teneris, et non obedias cum possis , contemnis 
si contemnis, superbus es$ si superbus es, tibi 
resistit Deus. 


Nelle Sinodiche Costituzioni di Odone, ve- 
scovo di Parigi, troverete al capo sesto una 
minuta istruzione pei sacerdoti circa il modo di 
ricevere le confessioni, in cui sono avvertiti, 
ut diligente}' peccata inquìrant', sacerdos con- 
Jitenti prò posse suo plunbus modis per - 
suadeat, ut confiteatur integre ,* aliter enirn 
dicat, ei nihil valere -, in confessione caveant 
sibi confessores, ne inquirant nomina perso- 
narum , cum quibus peccaverint confitente s , 
sed circumstantias tantum , et qualitales. Ecco 
dichiarata la necessità di confessare intieramente 


il numero de’’ peccati, le loro qualità, o circo- 
stanze diverse. (Condì. Mansi, toni. 22, col. 

6 7 8 > 

S. Bernardo, sì celebre per la santità della 
vita, e per lo strepito de’ miracoli, parlando 
de’ sette gradi della confessione dice: Che 
giova (ed. Mabillone, t. 1, pag. 1168) dire una 
parte dei peccati, e tacerne un* altra, essere 
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mondato in parte , e in parte restare immondo? 
Ogni cosa è manifesta ed aperta dinanzi agli 
occhi di Dio. Perchè nascondi tu qualche 
cosa a colui che tien le veci di Dio in un sì 
grande sacramento? E scrivendo a’ Cavalieri 
Templari e "li avanza (‘rancamente questa pro- 
posizione: / sacerdoti (ed. Mabillon.,t. i,pag. 
556) non assolvano chi è compunto se non 
vedono ancora che siasi confessato. 

Ugo di S. Vittore, originario di Sassonia, 
tanto rinomato per P eminente dottrina, a segno 
d’ esser chiamalo un secondo Agostino, domanda, 
come debbano intendersi quelle parole del capo 
quinto di S. Giacomo : ConJitemini alterutrwn 
peccata vestra , et orate prò invicem , ut salve- 
mini ,• e risponde, che quelle parole vogliono 
dire, (/. 2 , de Sacrament. ed. Magunt. , pag. 
4q5J non solamente a Dio , ma all’ uomo an- 
cora in luogo di Dio $ confessatevi V uno al- 
r altro , cioè a dire , le pecorelle a* pastori, 
gV inferiori a? superiori , quelli che hanno 
peccati a chi ha la podestà di rimetteiii. Ma 
perchè deve confessarsi? per qual motivo , 
per qual ragione? Quid est corip lemini , ut 
salvemini? Conclude maravigliosamente, hoc 
est , non salveamini . , nisi conf teamini. Questo 
scrittore mori nel n3g, e pubblicò il libro da 
me citato più di ottanta anni prima del Concilio 
Lateranese. 

Allo stesso secolo dodicesimo appartengono 
Ivone di Chartres, P oracolo de 1 suoi tempi, e 
S. Anseimo, chiamato giustamente il lume della 
Chiesa Anglicana. Il primo mancò di vita nel 
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iii 5 , ed il secondo nel 1109. Or ecco di qual 
maniera si esprime Ivone di Chartres parlando 
al suo popolo nel cominciare della Quaresima: 
Tutti i nescati (Semi. i 3 , in cap. iejun. apud 
Laur. Gottebeau. , par. a, pag. 2.9 1 ) che da voi 
sono stati commessi o per occulta suggestione , 
o per altr ui consiglio , devono colla confes- 
sione manifestarsi in modo che si tolgano 
ancor dal cuore , perchè con tal confessione 
si purgano i peccati. 

S. Anseimo nella sua Omelia sopra i dieci 
Lebbrosi spiega le parole dette loro da Gesù 
Cristo. Ite ( Lue. 1 1 , 1 4 ), ostendite vos sacer- 
dotibus , e le dichiara relativamente all 1 obbligo 
che hanno i peccatori di indirizzarsi al sacerdote 
per essere purificati colla confessione: Andate 
(In. c. 17 Lue.), e mostr'atevi ai sacerdoti ,* 
vale a dire coll umile confession delle labbra 
sinceramente manifestate ai sacerdoti tutte le 
macchie dell interior vostra lebbra , affinchè 
possiate restarne mondi .... bisogna alla fine 
indir izzarsi ai sacerdoti , e ad essi chiedere 
V assoluzione. 

Io sin qui non I10 fatto quasi altro che rico- 
piare il citato Scheffmacher j ma da queste au- 
torità, anteriori certamente al Concilio di Late- 
rano non riesce manifesto, ed evidente, che 
anche prima di detto Concilio si pensava che 
la confession auriculare, sincera ed intera, fosse 
necessaria alla remission de’ peccati? Ne 1 passi 
qui addotti non si asserisce puramente che tal 
confessione sia utile: non si dice che questa è 
una cosa di consigliò, ma si afferma, che una 
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confessione fatta unicamente a Dio non ba- 
sta; che chi tralascia la confessione incorre 
nell’ eterna dannazione; che chi la differisce 
sino alla morte, difficilmente si salva; che 
non basta scuoprire una parte dei peccati , 
ed occultarne uri? altra ; che non si salva 
chi non si confessa; che i peccati devono con- 
fessarsi tutti; che per restar mondi dalla 
lebbra dri peccati anche interni , bisogna mani- 
festarli ai sacer'doti. Domando io: Dopo il 
Concilio di Laterano si è egli parlato più chia- 
ramente sul precetto della confessione di quello 
che siasi parlato per P innanzi? Anzi domando: 
Il Concilio medesimo di Laterano si è forse 
espresso in termini più decisivi ‘su questo pre- 
cetto di quello che sonosi espressi 1 più dotti 
teologi del secolo anteriore al suddetto Conci- 
lio? Come dunque asserir francamente che In- 
nocenzo III nel Concilio di Laterano è stato 


l 1 inventor della confessione auriculare, e che 
per P addietro un tal precetto era affatto sco- 
nosciuto nella Chiesa? Bisogna certamente for- 
mare un* assai vile concetto dei leggitori quando 
un autore osa di avanzare senza ribrezzo così 


false e così improbabili asserzioni. 

A quelle autorità che io vi ho recato e a 
più altre, che ho trapassato in silenzio, si suol 
opporre quella di un Graziano per mostrarci 
co’ nostri proprj autori che innanzi al Concilio 
Lateranese non erano persuasi i fedeli della 
necessità della confessione. Ma Graziano ha 


joi veramente asserito che la confessione non 
fosse cosa di precetto e di divina istituzione? 


t 
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A chi vorrà esaminare il testo di Graziano, la 
sua opinione apparirà oltremodo oscura ed in- 
tralciata •, imperocché a tempo di Graziano si 
agitava fra 1 teologi questa questione , cioè se 
F uomo possa essere giustificato dalla contrizione 
perfetta prima di confessarsi. Alcuni combatte- 
vano per il sì, altri per il no. Osservate come 
egli enuncia la proposizione dei primi: Luce 
cìarius (Grat. Decr. a, part. dePoeniten., caus. 
33, quest. 3, dist. i, c. 3i) constat, cordis 
contritione , non oris confessione peccata di- 
mitti. Notate adesso in quali termini espone la 
seconda : Concluditur ergo , quod nullus ante 
confessionem oris , et satisfactionem operis 
(Ibid. c. 60) peccati abolet culpam. 

Ora queste due opinioni non contraddicono 
propriamente al precetto della confessione. Im- 
perocché anche noi diciamo col sacro Concilio 
di Trento ( Sess. i /\ , c. 4 de Contrit.) che la 
contrizion perfetta per sé stessa giustifica il 
peccatore: ma vi aggiungiamo solamente ch’ella 
giustifica il peccatore, quando però questi abbia 
il desiderio e la volontà risoluta di confessarsi 
tosto che ne avrà il comodo. Non v 1 è • dunque 
niente da maravigliarsi, se Graziano, dopo aver 
riportato queste due contrarie sentenze, con- 
chiude così: Quibus (Ibid. c. 89) auctoritati- 
bus, vel quibus rationum firmamentis. utraque 
sententia satisfactionis , et confessionis inni- 
tatur , in medium breoiter exposuimus ,* cui 
auleta narurn potius adhaerendum sit , lectoris 
judicio rese/vatur. Utraque enim Jautores habet 
sapientes , et religiosos vit'os. 
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In che dunque consiste P oscurità del testo di 
Graziano? Nelle consequenze che da queste 
due diverse opinioni dedur si potevano da uo- 
mini poco accorti e poco dialettici. Imperocché 
può essere die i primi dicessero: Se la con- 
trizione è sufficiente a cancellare i peccati, dun- 
que un peccatore veramente contrito non ha 
più verun obbligo di presentarsi al confessore 
per raccontargli i suoi peccati. All’ opposto 
certamente dicevano i secondi : Se v’ è P obbligo 
di confessare i peccati per abolire la colpa, 
dunque nessuno prima della confessione ne 
può cancellare i suoi delitti. Conseguenze amen- 
due false, come abbiam veduto, perchè quan- 
tunque la contrizion perfetta cancelli la colpa, 
tuttavia vi riman l 1 obbligo della confessione, 
non di sua natura, ma per il precetto imposto 
da Gesù Cristo. Così all’ opposto , quantunque 
v’abbia il precetto della confessione, nondi- 
meno questo precetto non impedisce che si 
possano cancellare i peccali prima della con- 
fessione, ma bensì impedisce il cancellarli senza 
una vera risoluzione di confessarli a suo tempo , 
o, come dicono, senza la confessione in voto. 

Ora Graziano, che era del primo sentimento, 
deduceva egli quella falsa conseguenza? Suppo- 
niamo di sì} dice il citato Sclieffmacher. Ma 
questo che prova? Prova, che Graziano non 
era un gran teologo, e certamente un cattivo 
filosofo. Dunque l’autorità di Graziano non può 
far grande stato contro il torrente di tutti gli 
autori a lui precedenti, e contro un generale 
Concilio che tennesi dopo di lui. Che difficoltà 
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in dire die Graziano s’ingannò? Ma Graziano 
non fu solo a sostener quest’errore, mentre 
' adduce, per confermare il suo sentimento, l’ au- 
torità di uomiui saggi e pieni di religione. E 
io nego che uomini saggi e pieni di religione 
abbiano sostenuto la faìsa conseguenza, che 
poteva dedursi dall’ opinione risguardante il 
potere della contrizione perfetta. Uomini saggi 
e pieni di religione sostenevano che la contri- 
zione fosse bastante a cancellare i peccati, que- 
sto si} e Graziano medesimo non può recare la 
loro aurorilà che in conferma di questo senti- 
mento. E se mai avesse inteso diversamente, 
allora poi dico, che Graziano non sapeva, e 
non conosceva quali fossero gli uomini saggi 
e religiosi del suo tempo. Imperocché sarebbe 
stato mestieri che egli gli avesse citati in par- 
ticolare e non in confuso, e allora si saria po- 
tuto bilanciare il peso di queste autorità. Ma 
ciuquaiit’anni dopo all’ incirca nel Concilio di 
Laterano quattrocentododici vescovi, che cer- 
tamente non solo erano dei piu dotti e più 
religiosi di quei tempi, ma altresì dei più au- 
torevoli, parlano espressamente, e unitamente 
della necessità della confessione} e io dovrò 
credere , che cinquant 1 anni prima da molte 
persone savie e religiose si opinasse il contrario? 

Ma quand’anche volessi crederlo, non cre- 
derei mai che tali persone si sarebbero poi 
opposte all’autorità di un Concilio generale, se 
fossero vissute sino a quel tempo, e se ne aves- 
sero ascoltato la solenne decisione. Era condo- 
nabile forse allora se alcuni non riconoscevano 
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un precetto die esisteva bensì, ma non era 
stato per anche dichiarato dalla Chiesa. Per 
ravvisarlo bisognava esaminare la forza delle 

f iarde di Gesù Cristo, era mestieri scorrere 
’ antichità, facea d’uopo averne dinanzi la serie 
della tradizione. Questa fatica non era certa- 
mente acconcia ai talenti e alle forze di ciascuno, 
e v’era forse luogo a quistionare, quando la 
causa non era stata portata a un tribunale giu- 
ridico. Ma dopo che la Chiesa ha definito, dopo 
che tutte le persone sagge e religiose han se- 
gnato questa decisione, dopo che si è esaminata 
e dibattuta seriamente dai più valenti teologi 
la Tradizione, e si è trovata favorevole al pre- 
cetto della confessione, il voler sostenere il 
contrario non è forse un orgoglio insoffribile? 

Bisogna anche compatire Graziano perchè 
viveva in tempi ne’ quali non si aveva una 
esatta e sincera collezione de 5 canoni e de’ Pa- 
dri. Per esempio egli cita a suo favore il Pe- 
nitenziale di Teodoro Cantuariense , in cui 
legge: Quidam Deo (Ibid. c. 90) solummodo 
confiteli debere peccata dicunt , ut GraecL. 
Eppure queste ultime parole in realtà non esi- 
stono nel detto Penitenziale. All’opposto non 
vede, che gran forza abbiano contro di lui 

S nelle altre espressioni dello stesso Teodoro 
ìe seguono: Quidam vero sacerdotibus confi . - 
tenda esse percensent , ut tota fere sancta Ec- 
clesia Apostoli institutio nobis sequenda 

est , ut confìteamur altenitrum peccata nostra. 
Se quasi tutta la Santa Chiesa teneva il precetto 
della confessione, se un tal precetto era d’istilu- 


Digitized by Google 



1 54 OPUSCOLO DECIWOTERZO, 

zione apostolica, e ili conseguenza divina, non 
dovea essere o ima irriflessione enorme o una 
stravagante temerità il tenere la contraria opi- 
nione: 

Sapete piuttosto dove si leggono quelle pa- 
role? Quidam Deo solummodo confitel e debere 
peccata dicunt , si leggono nel Concilio di 
Clialons dell’anno 8i3, can. 33. Dopo essersi 
ordinato al canone 3z , come vedremo , che 
( Condì. Labbè , toni, g, col. 366, edit. Venet . , 
1728 J la confessione fatta al sacerdote sia piena 
ed intiera, nel canone seguente si riporta la 
opinione di alcuni, i quali dicevano esser suffi- 
ciente la confessione fatta a Dio. Ma il Concilio 
approva forse questa opinione? Anzi tutto al- 
l’opposto, ordina che oltre la confessione con 
Dio si pratichi ancora la confessione col sacer- 
dote: Ita dumtaxat et Deo , qui rémissor est , 
conjìteamur peccata nostra . ... et secundum 
institutionem Apostoli confiteamur alterutrum 
peccata nostra. 

SECOLO U5DEC1M0 E DECIMO. 

Ma saliamo più addietro, e troviamo altre 
autorità più antiche ed egualmente dimostra- 
tive. S. Pier Damiani visse nell’ undecimo se- 
colo, e nella sua prima lettera racconta la morte 
di un monaco licenzioso che avea differito agli 
estremi la confessione. Dopo il qual fatto egli 
conchiude così: Io racconto tal cosa secondo 
la fede del fattola fin di far aprire le orecchie 
e ai por spavento non solamente in quelli che 
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per la sfrenatezza della loro propria voluttà 
rompono la regola della disciplina che ad 
essi è stata intimata , ma eziandio in quelli 
che fomentano dentro la coscienza il peccato 
che hanno commesso , aspettando di confessarlo 
sino alla morte: di modo che e quelli sono 
colpevoli , perchè trascinano le necessarie os- 
servanze , e questi pagano senza dubbio , con 
accrescimento di usura nell’ altra vita , il debito 
della penitenza che devon fare per non averla 
soddisfatta in questo mondo. 

Teofilato, che scrisse nello stesso secolo, 
spiegando quelle parole degli Atti apostolici: 
Multique dedendum (Àct. 19, 18) veniebant 
confitentes et annuliantes actus suos: Soggiunge: 
Bisogna che ciascun cristiano scuopra i suoi 
peccati, e , riprendendone sè stesso, che vi ri- 
nunzi, affinchè non torni più a commetterli. 
Questo è il modo per esser giustificato , se- 
guendo ciò che sta scritto: Narra , (Isai. 43 , 
26) si quid habes, ut justificeris. 

Milone Crispino, che scrisse la vita di S. 
Lanfranco arcivescovo di Cantuaria, racconta, 
che un monaco prima di presentarsi ad un’ener- 
gumeno, per la cui bocca il demonio palesava 
le altrui colpe, volle fare così, consigliato dagli 
altri, una pura e generai confessione de’ suoi 

{ leccati col santo Arcivescovo, e dopo ricevuta 
Assoluzione presentatosi coraggiosamente all’ e- 
nergumeno non potè esser ripreso dal demonio 
di nessuna colpa, per lo che così conchiude lo 
scrittore. Unde datur intelligi, quia virtus con- 
fessioni et absolutionis aifeit diabolo aut me- 
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moriam peccali , de quo pura confessio facta 
fuerit, aut certe potestatem hominem accusandi. 
Protesta in fine l’Autore di aver sentito rac- 
contar questo fatto dal santo arcivescovo An- 
seimo. {Vii. B. Lanfranci, num. 35). 

Nell’ Istoria delle cose più memorabili del 
monistero di Monte-Maggiore, situato vicino a 
Turon, accadute nel secolo undecimo, si legge, 
che vivea nel detto monistero un certo Ildeberto, 
a cui l’Abate avea commesso l’ufficio di ammi- 
nistrare il sacramento della confessione. Un 
religioso trovandosi in pericolo di morte gli 
aprì il secreto della sua coscienza, e con questo 
usci di vita. Di lì a non molti giorni comparve 
il defunto a Ildeberto, e cominciò a gridare : O 
pater Hildeberte , Ubi, quasi Christi vicario 
peccata mea confèssus secundum Jidem Ec- 
clesiae me salvum ab eis ci'edebam ,• et ecce 
daemones poenas eorum a me tenibiliter exi- 
gunt. Risponde Ildeberto: Et mihi quasi Christo 
Domino confèssus es , et ego prò te Christo 
Domino in die judicii respondebo. A queste 
voci confusi partirono i denionj, e il defunto 
restò libero dalle mani de’ suoi nemici. In quo 
scilicet facto Deus nobis et inimici erga nos 
malitiam , et sanctae confessione virtutem in- 
superabilem demonstravit. Così conchiude l’Au- 
tore ( n. 4 Act. S. Benedicti, saecul. 6, pari. 2 ). 

Del beato Maurilio, arcivescovo Rotomagense, 
narra con altri scrittori Guglielmo Malmesbu- 
riense (lib. 3 de gestis Begum Angliae ), che 
morto improvvisamente ricuperò la vita per 
pochi momenti, e palesò fra le altre cose di 
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avere sofferto la vista spaventosa de’ deraonj in 

S na di alcune colpe veniali che non avea con- 
isate \ quatenus veniales culpae , quas con - 
fissione, non dilueram , pavore horrendai'um 
formarum purgarentur. ( De beato Maurilio , 
num. 18 Act. S. Benedirti, saecul. 6, part. a). 

Tra i miracoli del vescovo S. Godeardo si 
legge, che la madre d’un giovine sommerso 
nel fiume si prostrò ai piedi del Santo, suppli- 
candolo di ottener grazia al figliuolo di tornare 
in vita per confessare i suoi peccati, perchè 
temeva della sua dannazione. Huic limeo dam- 
nationem, quia mundanus erat nimis. Rogo 
igitur , pie Pater , si quid potes apud Deum , 
resuscita jilium meurri , ut tantum sua confi- 
teatur delieta, et sanctis Ecclesiae Sacramentis 
muniatur. Il Santo compiacque le preghiere 
della madre, risuscitò il figliuolo, ascoltò la di 
lui confessione, lo munì dei sacramenti della 
Chiesa, dopo di che nuovamente il giovane esalò 
lo spirito. (Mirac. S. Godehaidi , c. 5 , Act. 
S. Benedict. saecul. 6, part. i ). Ecco la ne- 
cessità della confessione riconosciuta dai fedeli 
per coloro che hanno qualche colpa mortale. 

Tale necessità fu riconosciuta altresì da Be- 
nedetto nono, il quale nell’anno 1040 concesse 
molte indulgenze a chi avesse visitato la chiesa 
;di S. Vittore Massiliense, eo scilicet tenore, ut 
transacta peccata sacerdotibus confiteatur , et 
de reliquio emendetur. (Praefact. ad saecul. 5 
Benedictin., n. 109). 

Sino dal decimo secolo, e più anticamente, 
come vedremo, si teneva la confessione per 
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cosa sommamente necessaria in punto di morte, 
come quel tempo, in cui v’è più bisogno di 
mondar l’anima per comparire al tribunale di 
Dio. Edredo, re d’ Inghilterra, mancò di vita 
nell’anno q55. Ora trovandosi egli gravemente 
infermo, fece chiamare l’abate {Annui. Be- 
nedici . , lib. 45, num. 89 ) Dunstano per fare in 
di lui mano il suo testamento e la sua confes- 
sione: Ut sii ultimi arbitrii testis confessionum 
susceptor et jìdelis apud Deum intei cesso/'. 

S. Giovanni abate di Gorzia fece la sua con- 
fession generale con Umberto recluso di Verdun, 
come abbiamo dalla di lui vita, num. ai: Om- 
nium ibidem excessuum suoinm purarn con- 
fessionem deponens ex eodem venerabili viro 
formata poenitentiae caepit. ( Act . S. Benedici . , 
saecul. 5). 

A questo secolo riporta il eh. monsignor 
Mansi alcune leggi ecclesiastiche dell’Inghilterra, 
nelle quali al capo 3o si distingue la confessione 
fatta a Dio solo da quella che dee farsi al sa- 
cerdote } indi al capo 3i si dice: Quodlibet 
peccatum poenitentiario confiteli debemus ; 
omne quod unquam commisimus vel verbo , 
vel opere , vel cogitatane . . . Poenitentiarius 
interrogare debet unumquodque , quod ad ne- 
cessitatem ejus conduciti et ipsum docere , ut 
nihil ei dissimulet , nec in verbo , nec in facto 
ejus , quod unquam cogitavit , se contro Dei 
voluntatem ferisse $ et poenitentiarius prò qui - 
buslibet rebus compensationem ei imponere 
debet. (Concil. Mansi, tom. 19 , col. 188 e seg.) 

Reginone, abate di Pr.um nella diocesi di Tre- 
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viri, celebre per l’esattezza della Storia da lai 
compilata nelle sue Croniche, e per l’erudizione 
che mostra nei suoi due libri della Ecclesiastica 
Disciplina, scrisse sul cominciare del decimo 
secolo, e cessò di vivere l’anno 909. Ora sen- 
tite com’egli parla al capo 280 del suo primo 
libro (de Ecclesiast. Dì sci pi. ): Ciascuno umil- 
mente confessi tutte le trasgressioni e tutti i 
peccati , con cui si ricorda di aver offeso Dio , 
e con somma cautela osservi quanto gli sani 
stato ingiunto dal sacerdote. 

Ridolfo di t laviaco nel suo terzo libro sopra 
il Levitico al capo primo# Ad. ottenere il dio in 
perdono cono ieri giungere per mezzo della 
assoluzione dei dottori , ai quali sono state 
commesse le chiaoi : perchè ad essi è stato 
detto: Quaecunque , (Malth. 18, 18) alligaoe - 
ritis super terram , erunt ligata et in coelo . 
Bisogna dunque accostarsi ad essi , scuoprir 
loro le piaghe nella confessione , piangere di- 
nanzi ad essi, affinchè con un tal mezzo sieno 
i nostri peccati e rilevali pel loro merito , e 
r imessi col loro potere. 

Abbiate la soiterenza di udire anche un’altra 
testimonianza dello stesso secolo decimo. Egli è 
l’abate Smaragdo, che al decimoquinto capitolo 
del suo Diadema de’ Monaci così si esprime: 
Dichiar iamo al sacerdote secondo la legge 
V immondezza della nostra più schifosa lebbra, 
e prendiamo cura secondo il suo avviso di pu- 
ri ficcarci nel modo , e per quel tempo eK egli 
comanderà. A tal proposito dice Davidde: 
Bevela (Psalm. 36 , 5 ) Domino viam tuam , et 


Digilized by Google 



160 OPUSCOLO DECIMOTERZO, 

spera in eo. 1 peccati rassomigliano un velo. 
Noi lo scuoptiamo quando con molta divozione 
confessiamo i nostri misfatti. 

\ , 

SECOLO NONO. 

Il nouo secolo ci presenta subito due illustri 
prelati, cioè Giona, vescovo di Orleans, e Ra- 
pano Mauro, arcivescovo di Magonza, due gran 
lumi ed ornamenti, il primo della Chiesa di 
Francia, il secondo della Chiesa di Alemagna. 
Ora eccovi con quali termini si espressero 
amendue circa l 1 obbligazione di confessarsi , 
benché di tanto tempo precedessero il Concilio 
di Laterano: il primo disse: Agli infermi 
(Jonas 1 . 3 de Instit. laicali, c. 14, i. Spicileg. 
Lueae Aeher. ) si rimetteranno i peccati , se si 
saranno confessati ,• senza una confessione , 
che emendi , non possono perdonarsi ,* e Rabano 
Mauro chiaramente: chi oltrepassa ( 1 . 7. Eccles. 
c. 7, t. 3 ) la misura, nella concupiscenza della 
car ne è necessario che colla confessione ri- 
getti V immondezza del peccato. 

Pascasio nel suo bel libro del Corpo e del San- 
gue di nostro Signore nelPEucaristia, al capo ot- 
tavo, osservate come scrive : Secondo V Apostolo 
(Jac. 5 , 16), quando alcuno è infermo , bi- 
sogna primier amente applicargli la confessione 
dei peccati, indi la preghiera di molti, appresso 
la santificazione aelV Estrema Unzione. 

Sarebbe pur cosa facile, riflette il già citato 
Seheffmacher, raggiungere all’autorità di que- 
sti grandi uomini quella ancora di più concilj } 
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ma io contenterommi di riportarne alcuni tenuti 
nel nono secolo, e le cui testimonianze sono 
ugualmente decisive per provare che in quei 
tempi eravi nulla meno che oggi la persuasione 
di essere necessario il confessarsi minutamente 
al sacerdote. Abbiamo osservato , dicono i 
Padri del secondo Concilio di Chalon, ( cari. 3 z, 
l. 9, col. 366 Labbè) tenuto nell’anno 8 i 3 , 
un disordine bisognoso di emendazione , ed è , 
che alcuni mentre confessano i lor peccati ai 
sacerdoti , non lo fanno pienamente: con sol- 
lecita ricerca debbono indagarsi i peccali per 
fame una piena confessione. 

Il Concilio di Pavia nell’ 860 ordina che i 
pubblici peccatori sieno obbligati a far pubblica 
penitenza^ ma subitamente nello stesso sesto 
canone aggiunge : Quelli che occultamente 
(Concil. Ticin., c. 6, t. 9, col. 1066 Labb. ) 
peccano , si confessino a coloro che dal ve- 
scovo saranno stati eletti come medici idonei 
delle piaghe più seccete ; i quali se per sorte 
esiteranno , non lascino di’ interrogare il senti- 
mento de ’ loro vescovi. 

Il sesto Concilio di Parigi dell’anno 829 
( Labbè , tom. 9, col. ^ 3 i ) nel libro primo, capo 
ventinove, riprende severamente quei sacerdoti, 
i quali abbandonavano la diocesi} di dove ne 
seguiva questo disordine, che molte volte gl’ in- 
fermi se ne morivano senza la confessione: 
Non attendendo che per la loro assenza e i 
luoghi dedicati a Dio restano senza di dovuto 
onore , e gli adulti molte volte si muojono 
senza la confessione e i fanciullli senza il 

Muzzarelli, voi. HI. 1 1 
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battesimo. Notate come accoppia insieme la 
mancanza del battesimo e della confessione, 
come due cose quasi di eguale necessità. 

Certo è, come abbiamo accennato, che si 
teneva la confessione per una pratica somma- 
mente necessaria in punto di morte, a fine di 
riconciliarsi con Dio prima di passare all’eter- 
nità. In questo nono secolo ve ne posso recar 
più di un esempio. Trovandosi (Armai. Bene- 
dici. , l. 26, n. 26) vicino a morte l’anno 822 
Eigilo, abate di Fulda, vennero i di lui monaci 
a far corona al suo letto , e lo esortarono cal- 
damente , che se mai avesse avuto nell’ anima 
qualche peccato occulto , subito lo purgasse 
confessione , et digita poenitentia. Eccovi dun- 
que la confessione creduta necessaria per pur- 
gare i peccati occulti. Cosi pure leggiamo 
tra le lettere di Frotario (Armai. Benedici. , l. 
28. n. in), che fu vescovo Tullense, una sua 
lettera diretta a due abati circa l’anno 814, 
nella quale deplorando, come il paese era tutto 
infestato dai lupi e dalla peste, gli esorta ad 
incitare il popolo ad confessionem et poeni- 
tudinem prò peccati : s suis . . . ne subito nos 
exitialis morbus absumat , et inferni voracitas 
perenniter cruciandos absorbeat. Dunque si 
riputava dannato chi avendo dei peccali mor- 
tali moriva senza la confessione: dunque la 
confessione si credeva necessaria. Incmaro, che 
fiori in questo secolo, racconta (Hjncmar. 
Rhemens. Oper. } tom. 2 , p. 8 o 5 ) di un certo 
Bertoldo, che oppresso dal male, e vicino a 
morire, si raccomandò istantemente ai domestici. 
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ut quantocius currerent , et confessorem suum 
velociter ad se venire rogarent. Anzi pure si 
tenevano nelle armate i confessori, come si fa 
al presente, per poter soccorrere spiritualmente 
i soldati nei pericoli della guerra. Nei Capito- 
lari Ecclesiastici di Carlo Magno ( Carol. Maga. 
Cap. JEccl., cap. 3 . Labbè;tom. 9, col. a 36 ) lo 
troviamo espressamente comandato: Unusquis- 
que praefectus (militum) habeat unum prae- 
s bile rum ) qui hominibus peccata confitentibus 
j adirare : et indicare poenitentiam possit. 

Nella vita di Rabano, arcivescovo di Magonza, 
scritta da Rodulfo suo discepolo, troverete che 
il demonio per bocca di un energumeno mi- 
nacciò d’entrare nel corpo di certo Gl maro, il 

3 uale, avvertito dal sacerdote colla confessione 
e’ suoi peccati, scampò da questo pericolo. Ad 
quem Praesbyter , quia non procuL habitabat , 
inox nuntium mittens jussit, ut confessione 
Jacta peccatorum poenitentiam ageret, ne forte 
facinorum suo rum merito Jìeret inimici. Qui 
praeceptis obediens ad poenitentiam , quatti 
diabolus semper aversatur, tota mente confu - 
giens insidias evasit inimici. ( Vit. B. Rabani } 
num. 7, A et. S. Benedict. saecul. 4, part. 2). 
Dunque si credeva anche allora che la confes- 
sione fosse non solo utile, ma necessaria per 
cancellare i peccati, mentre si credeva che 
senza di questa non si potessero scansare le 
insidie del demonio contro i peccatori. Ivi pure 
si racconta, che essendo venuto un Alemanno a 
venerare le reliquie di sant’Alessandro Martire, 
per tre volte caddero in terra le oblazioni 


Digitized by Google 



jG4 OPUSCOLO DEC1MOTERZO, 

ch'egli avea posato sull’altare del Santo, onde 
il sacerdote della chiesa lo avvisò a purificare 
l’anima sua con una pura confessione, affin- 
chè i suoi doni potessero essere accetti a Dio. 
Monuitque eum circa salutem animae suae 
esse sollicitum , ac pura confessione et dignis 
poenitenliae fructibus conscentiam suam mun- 
dare , quo orationi ejus et tnunera deinceps. Deo 
potuissent esse placabilia. ( Ibidem , num. 1 1 ). 

Altri simili fatti comprovano il sentimento 
dei fedeli del nono secolo intorno alla necessità 
della confessione auriculare per cancellare i 
peccati. Nell’ istoria della Traslazione di S. Fi- 
liberto abate, scritta da Ermentnrio abate l’anno 
863, si racconta di una donna cieca che più 
volte era stata illuminata dinanzi alle relicjuie 
dei santi, e sempre era ricaduta nella primiera 
cecità, come le avvenne dinanzi al corpo di S. 
Filiberto - , per lo che fu consigliata a togliere 
colla confessione il peccato, e così anche l’im-, 
pedimento delle grazie divine. Suadetur inte- 
rnai ei a nonnuìlis , ut confessionem ex toto 
corde cuilibet daret sacerdoti, ne forte lumen 
oculorum tenebrae impedirent animae . ( Ibi , 
cap. 43, Act. S. Benedict. saecul. 4 , part. 1 ). 
Così pure S. Liudgero prima d’illuminare un 
cieco volle ascoltare la di lui confessione secreta. 
Duxit eum a turba seorsim , et confitenti pec- 
cata sua poenitentiam indixit. ( Vit. S. Jbiud- 
geri, lib. a, n. 1 ibidem. )Tutti questi fatti pro- 
vano chiaramente, come abbiamo detto, che si 
credeva, che il peccato fosse l’impedimento dei 
miracoli e che la confessione fosse il rimedio 
sicuro del peccato. 
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Lodovico, re di Germania, in un suo di- 
ploma dell’ anno 853 alle monache di Herford , 
ricorda che Lodovico imperatore, suo padre, 
avea concesso al lor monastero le rendite di al- 
cune chiese con questa condizione però : Ab 
ipsis vicissim procurentur subjectae plebes in 
oaptismale , in eucharestia , in sepolturis , in 
confessione peccatorum audienda ( Act. S. Be- 
nedirti, saec. 4? part. i, edit. Venet.,pag. 5oo). 
Dunque convien dire che la pratica della con- 
fessione fosse creduta molto necessaria se tutte 
le parrocchie doveano essere provvedute di sa- 
cerdoti per ascoltare le confessioni del popolo. 
I monaci di Fulda, nel supplice libello presen- 
tato a Carlo, imperatore, domandarono, fra le 
altre cose, che i vecchi fossero provveduti del 
necessario sostentamento, onde non avessero ad 
uscir di monastero e a morire nelle celle sog- 
gette ai laici senza il viatico e la confessione : 
Ne foile in cellis sub laicis consti tufi , sine 
confessione et necessario vitae viatico mo- 
ri antur ( n. 5, ibidem, pag. 2,48). Dunque si 
riputava che la confessione fosse una disposi- 
zione da premettersi necessariamente alla morte 
come il viatico. 

Niccolò I, nelle sue risposte alle consultazioni 
de’ Bulgari ( cap. 36 J, raccomanda loro di pre- 
pararsi alle battaglie con varie pratiche religiose, 
e, fra le altre, con la confessione fatta al sacer- 
dote : Cum in praelium proficisci disponiti , 
quod ipsi commemorasti , agere in Dei no- 
mine non omittere , idest ad ecclesias ire , ora- 
tiones perugere, peccantibus indulgere , missa - 
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rum solemniis interesse , obìatìones offerte , 
confessionem delìctorum sacerdotibus facete 
(Concil. Mansi, toni. i 5 , col. .4 1 4 )- 

Al nono secolo sono pur riportate, ma senza 
data di anno certo, le costituzioni di un Con- 


cilio di Nantes, nelle quali, al capo quarto e 
quinto, s’ingiunge ai curati d’insinuare all’ in- 
fermo , ut peccala sua confiteatur , detque lo~ 
cum . ut aegrotus de peccatis suis possit cogi- 
tare ; e di poi lo confessi e lo riconcilii sub ea 
condilione , ut si ei Dominus vitam donaverit , 
sanitatemque reddiderit , secundum qualitatem 
delieti omnimodis poeniteat ( Concil. Mansi , 
toni. 18 , col. 1 67 ). 

E notabile ciò che leggesi nel quarto Concilio 
Costantinopolitano ecumenico, all’azione nona, 
nella quale si riferisce che, introdotto Teodoro, 
protospatario , e interrogato: Quo pacto coatta 
Ignatium juraverit , rispose : Coactum se meta 
principimi juravis se j ma avendo conosciuto il 
suo errore, era andato a confessarsi ad un mo- 


naco Stilila, e ne avea ricevuta la penitenza: 
Eatnque oh causarti adii ad monachimi , qui 
quadt agiata annos in columna habitarat , 
meumque illi scelus confessus sum j a quo 
paeuam epitirnii irrogatam accepi , quam adirne 
hodie subeo (Concil. Mansi, t. 16, col. 3 q 5 ). 

Prima di uscire di questo secolo voglio indi- 
carvi qualche altro rimarcabile documento. Fra 
le ordinazioni d’Isacco, vescovo Lingonense, si 
trova prescritto il modo con cui il confessore 
deve interrogare il penitente per conoscere se 
il peccalo è abituale o no, se commesso spon- 
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laneamente, oppure senza libertà} segno che si 
voleva la confessione minuta , esatta e con tutte 
le circostanze dei peccati: Quaerendum namque 
est (Isaac, episc. Lingonens. , can., tit. i , cap. 
3q; Lnbbè, tom. io, col. 38, ad an. 858) curri 
accipit cujuslibet Jrdelis coirfessionem peccato- 
rum , qualiter primo peccatum perpetratum , 
aut si postea iieratum , aut frequente r actum 
sit: si sponte , sì coacte , si per cbrietatem , aut 
quodlibet ingeriium factum sit. Erardo, vescovo 
Turonense, nei suoi Capitoli ordina quello che 
deve farsi dagli adulti prima di ricevere il sa- 
cramento della Cresima ( Herard. Turonens. , 
cap. ^5 } Labbè , tom. io, col. 65), e vuole 
che premettano la confessione dei peccati. E 
pere nè? Per ricevere il dono dello Spirito Santo 
con un’anima monda. Dunque la confessione 
si riputava necessaria per mondar P anima dal 
peccato: Ut j ej uni ad confi imationem veniant 
perfectae aetatis , et moneantur confessiones 
dare prius , ut mundi donurn Sancti Spiritus 
valeant accipere. 

Ma non fa bisogno di trattenersi più lunga- 
mente in quest’epoca. Se voi desiderate mag- 
gior numero di documenti, basta soltanto che 
vi facciate a leggere i venti diversi Ordini di 
penitenza, riportati dal Martene nella sua opera 
De antiquis JEcclesiae r itibus , pari. 2 , cap. 6 . 
Questi salgono appunto sino al nono secolo, e 

S resentano la pratica di varie chiese sul metodo 
ella confessione auricolare e sulla di lei ne- 
cessaria integrità. 
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SECOLO OTTAVO. 

Passiamo al secolo ottavo, in cui pur trove- 
remo una costante uniformità della medesima 
dottrina riguardante il precetto di confessarsi. 
Il venerabile Beda, sì rispettato nella Chiesa 
che va quasi nel rango dei Padri, distingue fra 
le colpe leggiere e le gravi. Dice delle prime 
che ponno essere cancellate con le orazioni} ma 
delle seconde afferma che bisogna scoprire (in 
c. 5 , Jacob., t. 5 ) conforme alla legge V im- 
mondezza della lebbra più grave al sacerdote. 

Lo stesso Beda racconta di Àdamnano, mo- 
naco (l. 4, c. a 5 ^, che avea ricevuto dal suo 
confessore in penitenza di non prendere nè cibo, 
nè bevanda per cinque giorni della settimana 
sino a un dato termine. 

Egberto, vescovo Eboracense, morto nel 766, 
scrisse un Dialogo sulPecclesiastica insti tuzione, 
in cui, verso la fine, fa menzione dell 1 uso in- 
veterato sin dai tempi di papa Vitaliano, ut 
non solum (Annal. Benedict., 1 . 24? n * 11 ) 
cleiici in monasteriis, sed edam laici cum con - 
jugibus et familiis suis ad confessores suos 
venissero dodici giorni innanzi al Natale per 
apparecchiarsi a ricevere con l 1 anima monda il 
Corpo del Signore. Eccovi dunque come fin 
d 1 allora si stimava necessario il premettere alla 
Eucaristia la confessione fatta con molto appa- 
recchio e diligenza. 

La necessità di questo sacramento si trova 
ancora confermata da S. Pirminio, abate, morto 
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del ?58. Imperocché egli compose ( Annalect ., 
toni. 4 7 P a g. 5yo ) un libricciuolo in forma di 
omelia in cui avverte che chiunque dopo il bat- 
tesimo ha commesso un qualche peccato mortale, 
puram confessionem sacerdoti jaciat et veram 
poenilentiam agat. 

Nel Concilio CL-reshoviense, tenuto l’ anno 
747*) setto S. Bonifazio, can. za {Annoi. Be- 
nedici. , l. aa, c. 19 ), si ordinò ai rettori delle 
anime d " 1 invigilare perchè i loro sudditi confes- 
sassero i lor peccati. E anche da notare quello 
che scrisse lo stesso S. Bonifazio (Labbè, tom. 8 , 
col. 3oa ) a papa Zaccaria, dopo il Sinodo di 
Germania del yfó, su le imposture di Adelberto. 
Dice egli adunque di costui che, venienti po- 
pillo , et prostrato ante pedes éjus , et capienti 
confiteli peccata sua. dixit : Scio omnia pec- 
cata vestra, quia mihi cognita sunt omnia oc- 
culta. Non est opus confiteli , sed dimissa sunt 
peccata vestra praelerita: securi et absoluti 
redile ad domos vestras cum pace. Questo mo- 
stra che i cristiani d' allora confessavano i pec- 
cati occulti, perchè in fatti volevano confessarli 
ad Adelberto, ed egli non diceva che non fosse 
assolutamente necessario di confessarli, ma che 
non era necessario di confessarli a lui, a motivo 
della sua miracolosa cognizione de’ cuori. 

Anche in questo secolo impariamo come la 
confessione si teneva per un apparecchio co- 
munemente necessario prima di morire. Impe- 
rocché Corbiniano {Armai. Ben edict . , /. 19 , 
72. 74? a d nn. 714)? vescovo di Frisinga, essendo 
in viaggio, fu chiamato ad ascoltare la confes- 
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sione di un assassino condannato a morte, die 

egli poscia con un prodigio liberò dal supplizio. 

Sul fine di questo secolo istesso fiorì Paolino, 
patriarca d’Àquilea, di cui abbiamo un opuscolo 
composto di alcuni salutari avvisi, e che in pas- 
sato fu (De salutar, documenta cap. 5 2,, inter 
Oper. August., edit. Denet . , 1731) attribuito a 
S. Agostino. Or egli in uno di delti avverti- 
menti dichiara espressamente la necessità della 
confessione secreta. Eccovi le sue parole : De - 
bemus nostras confessiones veraciter confiteli , 
et fruclus digrios poenitenliae facere : idest ut 
praetenta non reitei emus, secundum jussionein 
Deum timentis sacerdotis. Qui sacerdos , ut 
sapiens , et perfectus medicus primum sciat 
curare peccata sua , et postea aliena vulnera 
detergere et sanare , et non publicare. 

Teodulfo, che governò la chiesa d 5 0 rleans, e 
i cui meriti eccitarono Carlo Magno a chiamarlo 
presso di sè, distese alcuni prudenti regola- 
menti, nel 797, i quali si leggono nei nono 
tomo de’ Concilj del padre Labhè. Il trentune- 
simo di tali statuti dice così: Bisogna confes- 
sarsi di tutti i peccati che si commettono o 
con V opera , o col pensiere ,* bisogna diligente- 
mente cercare come e in quale occasione sia 
stato commesso il peccato ( ibid. , col. 191 ). 
Ora perchè mai tanta esattezza di informarsi 
delle occasioni e delle circostanze, se di quei 
tempi non si fosse conosciuta obbligazione al- 
cuna di confessare distintamente i proprj peccati 
al sacerdote ? 

Voi sapete che uno de’ maggiori lumi di que- 
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sto ottavi» secolo è stato il celebre Aleuino, die 
viene ragionevolmente riguardato come ristora- 
tore delle lettere in Francia, o almeno come il 
principale strumento di cui usò Carlo Magno 
m opera così scabrosa. I suoi scritti erano con- 
siderati al suo tempo tanto autorevoli, e i suoi 
consigli si veneravano a tal segno, che niuno 
avrebbe ardito di scostarsene senza temere i 
rimproveri delle persone pie ed erudite. Soste- 
nete aduncjue cbe io qui tessa una qualche serie 
de’ suoi sentimenti sulla confessione auricolare, 
perchè con sol questo voi avrete F universale 
opinione di quel secolo. Abbiamo inoltre una 
recente e ben intesa edizione delle sue opere, 
in cui vengono separate le legittime dalle sup- 

5 oste, onde non avrete a dubitare della esistenza 
i questa sì preziosa autorità. Eccovi dunque 

E rimieramente coni’ egli si spiega in una sua 
ietterà ad Anione, in cui gli prescrive varj re- 
golamenti per la sua diocesi: Tutti esortino 
(Alcuin., Oper., apud Michael. Englerth., S. 
Emmerami typograph., an. 1777, t°m. P a g* 
116, ep. 79 ) alla purità della corifessione e 
alla compunzione della penitenza ; perchè que- 
sto è un secondo battesimo nella Chiesa } per 
cui chi ha errato dopo il primo in qualche 
delitto , in questo secondo viene a correggersi. 
La Lettera nonagesimasesta ai monaci della 
provincia Gotica si aggira tutta intorno al pre- 
cetto della confessione auriculare, e se voi 
avrete il comodo di scorrerla intieramente, tro- 
verete una lettera concepita in tali termini che 
più chiari e più espressivi non sonosi forse ado- 
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perati dopo il Concilio di Laterano : « Si dice 
elle ( ibid . , t. i , p. i ^3 et secj. ) niuno de* laici 
vuol dare la sua confessione ai sacerdoti, i quali 
crediamo che, insieme coi santi Apostoli, abhian 
ricevuto da Gesù Cristo la podestà di legare e 
di sciogliere. Che cosa può sciogliere la sacer- 
dotale autorità se non considera i vincoli di chi 
è legato? Cesserà la cura del medico se gl’ in- 
fermi non mostrano le lor ferite . . . Vuoi dun- 
que, o uomo, confessarli a Dio a cui, voglia, o 
non voglia, non puoi nasconderti, e trascuri poi 
di dar soddisfazione alla Chiesa di Cristo in cui 
hai peccato? Per qual motivo Gesù Cristo me- 
desimo comandò al Lebbroso da lui sanato di 
mostrarsi ai sacerdoti? Per qual motivo comandò 
che Lazzaro quatriduano, già risuscitato, fosse 
poi da altri sciolto? . . . Sembra essere un ge- 
nere di superbia il disprezzare di avere il sacer- 
dote per giudice ... Ti vergogni di scoprire per 
tua salute ad un uomo ciò che non hai avuto 
vergogna di commettere con un uomo per tua 
dannazione? Vuoi tenere per consapevole della 
tua iniquità una tua ancella, e non vuoi aver 
per ajutante nella tua riconciliazione un sacer- 
dote di Cristo? Sei caduto per opera di un ne- 
mico, e non vuoi risorgere per opera di un 
amico? Che cosa rispondete a queste parole che 
si leggono nella stessa Lettera: Confitemini (Ja- 
cob. 5, 16 ) alterutmm peccata vestra , affinchè 
restino cancellati i vostri delitti ? Che cosa si- 
gnifica queir alte rut /uni , se non se P uomo al- 
Puomo, il reo al giudice, P infermo al medico ? 
La stessa Sapienza ancora ha detto per bocca di 
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Salomone : Qui abscondìt ( Prov. 2.8, 1 3 ) sce- 
lera sua non dirigetur : cioè: Non sarà Indiriz- 
zato nella via della salute chi si studia di celare 
i suoi peccati. Possono forse nascondersi i no- 
stri delitti a Dio, che vede, conosce e considera 
ogni cosa? Alicorno si che possiamo nascondere 
le nostre operazioni, ma non a Dio... Per qual 
motivo anche nel secondo battesimo della pe- 
nitenza, per mezzo di un’umile confessione, non 
dobbiamo essere assoluti dal sacerdote, per mi- 
sericordia della stessa divina grazia, di tutti i 
peccati commessi dopo il primo battesimo? » 
u Se ai sacerdoti non debbono manifestarsi i 
peccati, a che fine nel Sacramentario sono re- 
gistrate le orazioni della riconciliazione ? Come 
il sacerdote può riconciliare chi da lui non è 
conosciuto per peccatore ? Se con l’altrui consi- 
gli secondo Salomone, debbono trattarsi le 
guerre, con quale ardire, senza il consiglio degli 
ecclesiastici condottieri, speriamo noi di com- 
battere centra il demonio ?... Se dirai a sorte 
col Salmista: Diaci (Psalm. 3 1 , 5) confìtebor 
adversum me injustitiam meam Domino , an- 
ch’io dirò col medesimo: Quoniam (Psalm. 3i, 
3) tacui , inveteraverunt ossa mea. E di nuovo 
con un altro Profeta : Computruerunt ( Joel. 1 , 
17) jumenta in stercore suo. E che mai signi- 
fica: jumenta in stercore suo putrescere ^ se non 
se i peccatori, i quali tutti giacciono distesi 
nella putredine de’lor peccati. Chi pecca giace 
in terra, chi si confessa risorge . . . Tre morti 
narra l’evangelica istoria che furono risuscitati 
da Gesù Cristo : la figlia dell’Archisinagogo in 
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casa sua *, il figliuol della Vedova fuori della 
porta della città*, e Lazzaro, quatriduano, dal 
sepolcro fu richiamato in vita. Chi sono questi 
tre morti se non se tre generi di peccatori che 
ora tutto giorno suole la divina grazia risusci- 
tare con la confessione? Risuscita la figliuola 
in casa quando richiama dal commettere il pec- 
cato chi consente di peccar nel suo cuore. Ri- 
suscita il figliuol della Vedova fuori della porta 
della città allorché fa ricorrere alla medicina 
della penitenza chi pecca esternamente con l 1 o- 
pera. Risuscita poi chi è imputridito in qualche 
cattiva consuetudine, mentre trae fuori dal cuore 
le lagrime penitenti, e vuole che sia sciolto dal- 
reccìesiastica autorità, affinchè sia degno della 
Comunione del Signore e partecipe si renda del 
sacro altare. Tali cose ripensate, o carissimi 
fratelli, e chi da qualunque genere di queste 
tre morti è oppresso, tosto ricorra all* utilissima 
medicina della confessione, e si asterga nel sa- 
lutifero bagno della penitenza, affine di comu- 
nicarsi col Corpo e col Sangue di Gesù Cristo 
non per essere condannato, ma per essere san- 
tificato . . . Seguitate le orme decanti Padri, e 
non vogliate introdur nuove Sette nella religione 
della cattolica fede. Guardatevi dal velenoso fer- 
mento di una erratica infezione^ ma mangiate 
nella sincerità e verità il mondissimo pane della 
sacra fede, e bevete il vino che la divina Sa- 
pienza ha mescolato a’ suoi eletti. » 

lo m’ immagino di avervi stancato con uno 
squarcio si lungo di un autore dell’ottavo secolo 
che dal Schelfmacher si è quasi totalmente pas- 
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sato in silenzio. Sa questo adunque facciamo 
brevemente le nostre riflessioni , direttamente 
opposte alle idee di Kennizio e degl’ infelici 
suoi copisti. 

Primo. La Lettera di Alcuino non ha data 
fissa di alcun anno} ma essendo morto Alcuino 
delP 8o4? probabilmente fu scritta sulla fine del- 
l'ottavo secolo. Il quarto Concilio di Luterano 
si è tenuto sul principio del secolo decimoterzo. 
Dunque la Lettera di Alcuino è anteriore al 
Concilio di Luterano, e al precetto deir annua 
confessione in esso emanato, almeno di quattro 
intieri secoli. Ora ditemi con tutta sincerità: Vi 
par egli, che dopo il Concilio di Laterano il 
precetto della confessione auriculare sia stato 
conosciuto e dichiarato con più forza e con più 
esattezza di quello che abbia fatto Alcuino quat- 
tro secoli prima del Concilio? Come dunque 
un uom ragionevole può dir con franchezza : Il 
Concilio di Laterano è stato l’ inventore della 
confessione auriculare ? 

Secondo. Il precetto della confessione viene 
enunciato da Alcuino chiaramente, e appoggiato 
agli stessi fondamenti di divin diritto con cui 
lo sostengono i moderni teologi. Rileggete il 
principio dello squarcio che ho qui sopra ri- 
portato. Kennizio pretende che anticamente i 
cristiani si confessassero unicamente per ricevere 
qualche salutevol consiglio dal sacerdote. Alcuino 
vuole aneli’ egli che si manifestino i peccati per 
prender consiglio contro le tentazioni del de- 
monio} ma nello stesso tempo pretende che sia 
necessario il manifestarli per essere riconciliati 
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con Dio. Andate osservando come anch’egli di- 
stingue nel confessore i tre uffizj di giudice, di 
medico e di maestro. Rcnnizio pretende altresì 
che gli antichi cristiani credessero esser bastante 
il confessarsi secretamente a Dio. Alcuino espres- 
samente e più volte dimostra il contrario. Tanto 
crede necessaria la confessione al sacerdote, 
che il comunicarsi senza di essa lo reputa un 
peccato gravissimo meritevole dell’ eterna dan- 
nazione. 

Terzo. Alcuino non parla niente in questo 
luogo della pubblica confessione, nè della pub- 
blica penitenza, ma bensì della sola confessione 
secreta , e in questa vuole che si palesino i pec- 
cati più occulti e le diverse loro specie. Dice 
solamente che è necessario il confessarsi ad un 
uomo e ad un sacerdote. Si studia di togliere 
il rossore della confessione, mostrando la sin- 
golarità della persona a cui si scoprono i pec- 
cati. Paragona nella secretezza il confessore al 
complice, indicando che siccome un solo è stato 
il complice del peccato, così un solo è il testi- 
monio della confessione. Distingue poscia nei 
tre morti risuscitati tre diversi generi di peccati 
da manifestarsi al sacerdote, tra i quali anche 
gli occulti} e sono peccati di cuore, peccati di 
opere e peccati abituali. Se qui non si parla 
chiaramente della confessione secreta e di- 
stinta, dove mai se ne può parlare più espres- 
samente ? 

Ma sentite che cosa dice in un’altra sua Let- 
tera a questo proposito: Niuno (Alcuin., Oper., 
tom. i, ep. 221, pag. 286), sia vecchio , sia 
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giovane, secolar e o monaco , uomo o donna , si 
vergogni di confessar e i peccati , e di corr eg- 
gere con la penitenza tutto ciò che avrà com- 
messo contro la- divina Volontà. È meglio 
avere per testimonio dei proprj peccati un sol 
uomo ( unum hominem ) in salute delV anima 
propria , che non sostenere V accusa del de- 
monio dinanzi al Giudice di tutti i secoli e 
dinanzi ai cori degli Angeli e a tutta la mol- 
titudine dell ’ umori genere. Mentre poi T uomo 
vive in questo mondo la confessione e la pe- 
nitenza è fruttuosa ; nel futuro giudizio vi sarà 
la penitenza dei peccati, ma sarà senza frutto. 
Si può egli stabilir più chiaramente la necessità 
della confessione fatta ad un sol uomo, o sia 
della confessione secreta? Eccovi poi un passo 
di un’ altra Lettera ancor più significante in 
questo proposito. E scritta a un suo discepolo 
infermo, e in essa Y esorta a fare una buona 
confessione per apparecchio alla morte: Dili- 
gentemente (Alcuin. , Oper., tom. i, ep. a3i , 
pag. 2q5) purifica, secondo la tua coscienza , 
tutte le minutissime macchie di parole e di 
pensieri , anzi ancora di fatti, presso un con- 
fessore ^fedele e pr udente. Vengano ora i copisti 
di Kennizio, e ci dicano che prima del Concilio 
di Luterano non si conosceva il precetto della 
confessione secreta, intiera e distinta. 

Quarto. Finalmente significa che la confes- 
sione aurieulare si praticava anche anticamente 
prima de’ suoi tempi. Imperocché cita le ora- 
zioni registrate rei Sacramentario, con cui dal 
sacerdote si riconciliavano i peccatori} e siccome 

Muzzarclli, voi. III. 12 
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nel contesto egli parla della confessione secreta, 
eosì convien dire che le dette orazioni fossero 
fatte non per la pubblica, ma per la secreta ri- 
conciliazione. E che cosa significano quelle 
espressioni : Seguitate le orme dei santi Pad/i , 
e non vogliate introdur nuove Sette nella reli- 
gione della cattolica fede ? Non dinota forse 
che il precetto della confessione auriculare era 
stfito insegnato e praticato dagli antichi Padri 
della Chiesa, e che P insegnare e il praticar di- 
versamente era una novità contraria alla fede 
cattolica? Per questo torno a ripetere che do- 
vete di buon grado perdonarmi se vi ho stai*- 
cato con la prolissità della citata Lettera e delle 


sivo, in 

Fagliata quistione, non sarà certamente facile di 
ritrovarlo. E se volete anche di più, leggete a 
vostro agio l'Opuscolo dello stesso Alcuino, di- 
retto ai giovani del monastero di S. Martino, 
sulla confessione auriculare, e vi ( Alcuin . 3 
Oper. ; tom. 2, pag. i 54 ) troverete ripetuti gli 
stessi sentimenti che vi ho sin qui riportati. 

Un altro autore, anch’egli dell’ottavo secolo, 
ma alquanto più antico di Alcuino, perchè morto 
nel 767, è Crodogano, vescovo di Metz. Ora 
egli non solo indica la necessità della confes- 
sione, ma ne assegna ancora il tempo: Nelle tre 
Quaresime (cap. 3 a, tom. 1, Spicil. Acheiy . , 
pag. 228) il popolo fedele faccia la confessione 
al sacerdote , e chi la farà più volte farà me- 
glio. I monaci si confessino ogni sabato. 
Quando vorrai confessarti diportati virilmente $ 


aggiunte 


riflessioni, perchè un passo più deci- 
secoli così remoti, e più distinto per 


Digitized by Google 



CONFESSIONE ATJRICULARE. fj Q 

non voler arrossire, perchè di là ti verrà il 
perdono , e senza confessione non v’è perdono . 

Un Concilio cT Inghilterra, tenuto nei tempi 
del re Kenzio, l’anno 787, arriva fino a proi- 
bire (Condì. Calcutense , tom. 8, co/. 642, 
Labbè ) che preghisi per quelli che per colpa 
loro morranno senza confessione. 

SECOLO SETTIMO. 

Volete che andiamo ancor più addietro a ri- 
cercar testimonianze nel secolo settimo ? Ecco 
che S. Giovanni Climaco, così chiamato a mo- 
tivo della Scala santa da lui composta, racconta 
che un famoso ladrone di strada., fattosi reli- 
gioso, fu obbligato dall’abate del monastero a 
manifestare pubblicamente innanzi a tutti i suoi 
religiosi fratelli adunati nella chiesa gli enormi 
delitti da lui commessi. Giovanni Climaco di- 
cendo d’essere sorpreso di una tale condotta, 
gli rispose 1’ abate di averlo fatto per vantaggio 
•de’ suoi religiosi, acciocché facessero animo a 
confessarsi con libertà : A fine di ( Joan. Clim., 
Grad. 4 ? T. io, Bibliot. PP. ) movere in questo 
modo a scoprire i peccali $ imper ocché niuno 
senza la confessione ottiene il perdono dei 
peccati. 

Narrasi nella Vita di S. Filiberto, fondatore 
e abate di Juniege, il qual visse nel settimo 
secolo, come trovandosi uno dei suoi monaci in 
sull’ estremo del vivere, e perduta già la parola, 
il santo Abate, accostatosi a lui con . somma te- 
nerezza e carità, lo richiese che se avesse qual- ' 
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che peccato sull’anima di cui non si fosse ancor 
confessato gliene desse un segno con lo strin- 
gere a lui la mano. Diede ( Saecul. 2 , JBened ., 
p. 82 ij questo segno 1’ infermo, ed entrando 
S. Filiberto in chiesa, prese a supplicare il Si- 
gnore che si compiacesse di rendere la parola 
al moribondo, acciocché per colpa di non aver 
confessati) il suo peccato il demonio non s’im- 
padronisse di quell’ anima quando ella si sepa- 
rasse dal corpo. Esaudì Iddio prontamente l’o- 
razione del Santo} riacquistò l’infermo la favella, 
si confessò, e passò in pace. 

Mi direte : Chi sa poi se questo racconto è 
veridico? Ma, pero o falso che sia il racconto, 
egli però sempre dimostra la persuasione di quei 
tempi relativamente alla necessità della confes- 
sione. Imperocché l’autore che il narra avrebbe 
mai sperato di trovar fede al suo racconto se 
nel suo secolo non si fosse tenuta per certa la 
necessità di questa manifestazione per cancellare 
i peccati ? 

Eccovi due altri fatti. Essendo andato un cieco 
dall’abate Richisniro a pregarlo che gli (Annoi. 
Benedict., I. 17, n. 5 i) ottenesse da Dio la vi- 
sta} gli rispose il santo abate che si recasse 
prima ai piedi di un sacerdote, e che gli facesse 
una pura confessione de’ suoi peccati: Vcide , et 
da prius uni sacerdoti pure confessionem tuam. 
Per impetrare la grazia esigeva il santo abate 
da quel cieco la purità dell’anima, e per otte- 
nere questa purità richiedeva una schietta con- 
fessione fatta secretamente a un sacerdote. 

Un monaco detto Baronto ebbe, l’anno 679, 
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una visione in cui gli parve di esser trasportato 
al giudizio divino. Quivi fu accusato dal demo- 
nio di varj enormi peccati. Ma venne in (An- 
noi. Benedict., I. 16 , n. 89) sua difesa S. Pie- 
tro , dicendo eli’ egli si era già confessato di 
questi peccali coi sacerdoti : Illum ejusmodi 
peccata sacerdotibns confessimi fuisse. Dunque 
pare che, se non fosse stata la confessione, il 
demonio avrebbe avuto ragione di rinfacciare 
al monaco i suoi peccati. Dunque la confessione 
era anche allora un mezzo necessario per can- 
cellare le colpe. Yi avverto che questa visione 
fu scritta da un monaco anonimo che Piidi rac- 
contare dallo stesso Baronto. 

Anzi fino da questo secolo si trova che i per- 
sonaggi più illustri avevano il lor confessore 
particolare , poiché si legge che (Annoi. Bene- 
dici. , /. 1 5 , n. 46 ) P abate Bertino era il con- 
fessore scelto da Walberto, conte d’Arques, per 
direzione delPanima sua. La qual pratica si au- 
mentò sempre più ne’ secoli seguente, come po- 
tete vedere presso il citato Scheffmaclier. Anzi 
dai monasteri solevano allora i principi scegliere 
i lor confessori. Così Federico I, re di Francia, 
di cui fu confessore Ansberto, monaco Fonta- 
nellense, come leggesi nella di lui Vita (Acta 
S. Benedicti , saecul. a); Carlo Martello, che a 
Martino, monaco di Corbeja, confitebatur pec- 
cata sua ( Annal. in Biblioth. Labbè, tom. a, 
pag. 733 )} e Yalberto, conte, di cui S. Bertino, 
abate, chiamavasi pater con fessionum: nella sua 
Yita ( Saecul. Bened. 3 ). I secolari ancora ave- 
vano, in Inghilterra, i proprj confessori tra i . 
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monaci, come attesta Egberto, vescovo di Tordi, 
nel suo Dialogo, riportato di sopra, in cui ri- 
ferisce che a temporibus Vitcàiani Papae et 
Theodori Derobernensis archiepiscopi inolevit 
in Ecclesia Anglorum consuetudo , et quasi le - 
gitirna tenebatur , ut non solum clerici in mo- 
nasteriis , sed eliam laici cum conjugibus et 
famulis suis ad confessores suos pervenirent , 
a fine di prepararsi a ricevere la comunione 
mondi dei peccati ( Mar de, Antiqu. Eccles. ri- 
tib. , lib. 1 , part. a, art. 6). Ma dico io, se la 
confessione non fosse stata riputata cosa neces- 
saria , che bisogno vi era di tenere un sacer- 
dote deputato a questo solo effetto ? Questa 
pratica non mostra abbastanza che si voleva 
avere un confessore sempre in pronto per qua- 
lunque occorrenza, a fine di non restar privo di 
un soccorso sì necessario nei repentini accidenti? 

Racconta S. Audoeno che S. Eligio, arrivato 
alla virile età, e volendosi perfettamente dedi- 
care a Dio, # fece una minuta e generai confes- 
sione delle sue colpe a piè del sacerdote ( Vita 
S. Eli gii , lib. i , cap. r )) : Cum jam Eligius 
viri lem ageret aetatem cupiens se vas Deum 
exhibere s aneti ficatum, ac rnetuens , ne aliqua 
suum pectus delieta frustrarent , omnia adole - 
scentiae suae coram sacerdote confessus est 
acta. Lo stesso scrittore porta le esortazioni che 
il Santo faceva al popolo, e nelle quali diceva : 
Quotiescumque peccatis ,nolite expec tare mor- 
tifera severitate, ut vulnera ipsa putrescant , 
nec alia insuper augeatis , sed continuo per 
poenitentiae confessiotiem remedium vobis ad- 
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hibtre (Festinate, lib. 2, cap. i 5 , Spicil., edit. 
Paris, 1723 , tom. 2, pag. 100). Esigeva dun- 

3 ue il Santo dai peccatori una confessione pronta 
ei peccati di qualunque specie come rimedio 
necessario per risanare le piaghe dell’ anima. 
Nelle Omelie poi S. Eligio si spiega con egual 
chiarezza, su quest’’ articolo, nella quarta, deci- 
materza e decimaquinta, in cui, parlando al po- 
polo in generale, dice: Quicum(/ue ergo vestrum 
ìiis quadragerìo/'um dierum observationibus 
poenitentiam , et coiifessionis suae debitum se 
evcercuisse recolit , agat Domino gratias. Ecco 
espresso il precetto di confessarsi prima della 
Pasqua per tutti: onde soggiunge: Quod dico 
omnibus vobis , dico clericis , laicis , sanctimo- 
iiialibus , ut quisquis se recolit invidine , aul 
dectrationis , aut odii quoque, et fornicalionis , 
sive incestus , vel perjurii , caeterommque vi- 
tto rum contagione adtactum , saltem hodie per 
divinae salulis medicarne nt uni . quantum prae- 
valet , se purgare procuret. Confileatur adversus 
se injustitiam suarn Domino , ut remi fiat int- 
pietatem co/ dis sui , et reliquiae cogitationum 
ejus diem festum agant Domino , quando pec- 
cato/' quilibet post prius datam conjessionem 
se p/'ohibere pollicetur ab impietate sua. Non 
veao come possa spiegarsi più chiaramente il 
precetto di confessarsi di tutti i peccati gravi 
per qualunque peccatore ? Certamente, se la 
confessione non fosse stata di precetto, il Santo 
non l’avrebbe chiamata un dovere , nè l’avrebbe 
prescritta con tanta energia come medicina ne- 
cessaria per purgarsi da ogni peccato. 
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Io non so frattanto se voi riflettiate all’esat- 
tezza e alla forza delle autorità che vi ho recate 
sino ad ora. Non so se osserviate come passo in 
silenzio molti altri testimonj, che potrebbero 
essere favorevoli a questa causa, solamente per- 
chè non sono così decisivi come quelli che vi 
ho recati. Dove non si allude chiaramente al 
precetto, dove si può interpretare la confessione 
per un effetto di privata divozione, dove non 
si distingue la confessione auriculare dalla pub- 
blica o dalla secreta fatta a Dio solo, dove si 
parla della confessione dei soli delitti enormi, 
che poi si assoggettavano alla pubblica canonica 
penitenza, io non mi arresto un momento. Tutte 
le testimonianze da me addotte provano eviden- 
temente la necessità della confessione auriculare 
anche riguardo ai peccati più occulti , e una 
buona parte anche riguardo alle diverse specie 
dei peccati. Sino al settimo secolo questo è già 
provato. Dunque dopo il settimo secolo il pre- 
cetto della confessione auriculare non è stato 
inventato dai preti o dai monaci, perchè tutti 
gli austri citati dopo il settimo secolo lo sup- 
pongono; e se fosse stata una pia loro inven- 
zione e un capriccio di tali altri, non potevano 
dissimular questo medesimo con l’occasione che 
avrebbero dovuto gettare i fondamenti e render 
probabile questa stravaganza; e se essi dissimu- 
lato lo avessero, non l’avrebbero però ommesso 
gli altri autori contemporanei, o almeno i più 
prossimi a loro. Certamente così si parla e si 
ragiona di tutti gli altri fatti e di tutte le altre 
tradizioni. Vorrei sapere per qual disparità si 
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dee discorrere diversamente trattandosi dell 1 an- 
tichità e della tradizione dell 1 aurieular confes- 
sione ? 

SECOLO SESTO. 

Ma io sono impaziente per salire al sesto se- 
colo, e per indagare nelle opere del sommo pon- 
tefice S. Gregorio l 1 opinione di questo gran 
Padre della Chiesa. Mi pare impossibile che in 
tante opere morali che questo dotto Pontefice ci 
lia lasciate non debba aver parlato chiaramente 
di una tale obbligazione, se a 1 suoi tempi esi- 
steva ; e dall 1 altra parte mi sono maravigliato 
che i nostri controversisti non vi si fermino 
quanto forse domanderebbe il bisogno. Impe- 
rocché avendo S. Gregorio governata la Chiesa 
sulla fine del sesto secolo, sembra che la sua 
autorità racchiuda l’opinione di tutto quel se- 
colo, essendo l’autorità non solo di un Padre 
oltremodo versato nelle Scritture, ma di un 
Padre che reggeva e ammaestrava la Chiesa 
universale, e a cui, come rilevasi dalle sue Let- 
tere, ricorrevano gli altri pastori del cristia- 
nesimo. 

Prendo fra le mani i Commentarj di questo 
Dottore sul primo libro de’ Re, e vi leggo su 

3 uel passo del citato libro: Et jejunaverunt in 
ie illa , le seguenti riflessioni: Il giorno (S. 
Gregor., Oper., Venet., 1775 , t. 1 3 , pag. i63, 
in 1 Reg. , 1. 3 , c. 5, n. i3) dell’anima pec- 
catrice è la speranza et ottenere il pei dono 
sulla promessa della divina parola . . . digiu- 
nano dunque in quel giorno coloro i quali 
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perciò affliggono con la penitenza la carne , 
perchè con la scorta della speranza credono 
indubitatamente di pervenire al perdono. La 
quale aff lizione della penitenza allora per altro 
è idonea a cancellare i peccati quando è ordi- 
nata dal giudizio del sacerdote , il quale , avendo 
esaminato gli atti di chi si confessa , a propor- 
zion del delitto determina il peso delP afflizione. 
Ora voi ben vedete che qui si parla dei pecca- 
tori in genere, e non dei soli pubblici peccatori’, 
cbe si dice die la penitenza non è idonea a 
cancellare i peccati se non viene ordinata dal 
sacerdote nella confessione} e finalmente cbe un 
tal sacerdote deve esaminare nella confessione 
tutti gli atti del penitente, e la maggiore e minor 
gravezza dei peccati. Dunque qui si parla di 
confessione auriculare, necessaria e distinta. 

Ma osservate come in altro luogo dell’ opera 
stessa spiega chiaramente l’obbligo del penitente 
di manifestare al confessore intieramente la cat- 
tiva intenzione avuta nelle opere peccaminose} 
il costume delle anime buone eli confessarsi sin- 
ceramente anche dei peccati veniali, e Terrore 
di chi mentisce in confessione, accrescendo o 
diminuendo il delitto: cose tutte che alla auri- 


riculare, non alla pubblica confessione possono 
e debbono applicarsi: Ma alcuni (Gregor., in 
i Reg., 1. 5, c. 4? n. 56), mentre confessano 
i peccati , li diminuiscono con alcune voci 
quando significano di non averli commessi con 
piena intenzione. AlV opposto poi gli eletti ? 
quando si accusano dei minimi errori , non 
come piccoli^ ma come grandi li pronunziano. 
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Che cosa significa: Gustans gustavi, se non 
che quel peccato che esternamente ho coni - . 
messo lo commisi con uri sommo ardore di 
Concupiscenza ? E che cosa significa il dire 
dopo la confessione del peccato: Morior, se* 
non se V espellere da sé col pentimento e con 
la confessione la morte , e il temerne dopo di 
aver la espulsa ? Il che veramente è proprio 
degli eletti , che abbandonano i lor peccati , e 
nondimeno li temono come se non li avessero 
abbandonati. E certo li cancellano con pure 
confessioni e con austere penitenze j ma oltre- 
modo li temono come se non fossero cancellati. 
Ma che cosa significa ciò che dice: In summi- 
tate virgae? Se non che mentre noi ci inse- 
guiamo con la confessione , non dobbiamo prof- 
ferir bugia conti a noi medesimi. Certo è che 
il peccato dee manifestarsi nella con fessione , 
ma non dee accrescersi con la bugia. Impe- 
rocché tal dee apparile nella confessione quale 
è stato nell 1 opera. Adunque per ben palesare 
V ardore della concupiscenza , dice: Gustans gu- 
stavi. E perchè apparisca la sua qualità , sog- 
giunge : In summitate virgae, come a dire: 
Sommamente infiammato il commisi. E perchè 
il figliuolo del Re è quegli che si confessa , 
dice: Quae erat ih manu inea. 

Più innanzi dichiara espressamente come de- 
vono assoggetlarsi alla confessione anche le ree 
compiacenze dei peccati commessi \ materia oc- 
culta ed interna che riguarda certamente la sola 
confessione auriculare: Che cosa (S. Gregor. ? 
I. 6, in i Reg. , c, a, n. ao) sono adunque le 
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primizie degli armenti uccisi , se non se le di- 
lettazioni del peccato ? Queste poi si dice che 
le offrono quelli che in faccia a Dio ai sacer- 
doti le confessano , E offerte si sacrificano 
quando la pena per esse dovuta si cancella 
con la penitenza... Poiché adunque non sola- 
mente devono confessarsi i peccati , ma can- 
cellarsi eziandio con V austerità della peni- 
tenza , mentre Saulc veste la figura di un 
buon dottore , afferma che i suoi sudditi avean 
portato le primizie degli uccisi armenti per 
sacrificarle. 

Se voi mi vedeste scorrer le opere di S. Gre- 
gorio spero che fareste ragione alla mia since- 
rità ed esattezza. Trovo due bellissimi passi , a 
proposito della confessione, nella di lui Esposi- 
zione ( S. Greg . , Oper . , t. i^, Expos. 2 Psal. 
Poenitent. 2, 1 et 2 , 5 ) sopra il secondo dei 
Salmi Penitenziali, 06’ quali insegna non solo la 
necessità della confessione, ma l’obbligo eziandio 
di specificare le circostanze dei peccati: Quando , 
et ubi , et quo modo; et si vel ignorantia , vel 
casu , vel studio deliquerit , confitetur . Eppure, 
perchè questi due passi parlano espressamente 
della confessione fatta a Dio , quantunque facil- 
mente interpretar si potrebbero della confes- 
sione fatta a Dio dinanzi al sacerdote, suo mi-> 
nistro , nondimeno io li dissimulo e non li conto 
per ora. 

Mi fermo piuttosto nella vigesimasesta di lui 
Omelia sugli Evangelj, dove (in Evang. , /. 2 , 
hom.' 26 , n. 6 ) così si esprime : Dalla quale 
considerazione dedur si dee che per la nostra 
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pastorale autorità coloro scioglier si debbono, 
i quali conosciamo essere vivificati dal nostro 
Autore per mezzo della suscitante grazia. La 
quale vivificazione innanzi all' operazione della 
giustizia già si conosce nella medesima con- 
fessione del peccato. ' Donde viene che allo 
stesso morto Lazzaro non si dice : Toma a 
vivere , ma: Fieni fuora. Imperocché ogni pec- 
catore, sinché nasconde nella sua coscienza la 
colpa , è chiuso al di dentro , e nei suoi pene- 
trali si occulta. Ma il morto vien fuora allor 
quando spontaneamente confessa le sue scelle - 
raggiai. Si dice dunque a Lazzaro : Fieni 
fuora , come se a ciascun morto nella colpa 
apertamente si dicesse: Perchè dentro la co- 
scienza nascondi il tuo reato? Esci ornai fuori 
per mezzo della confessione, o tu che interior- 
mente presso te medesimo col negàre ti occulti. 
Fenga dunque fuori il morto , cioè confessi il 
peccatore la colpa. Fenendo egli poi fuori, lo 
sciolgano i discepoli , onde debbono i pastori 
della Chiesa rimovere la meritata pena da chi 
non ha avuto rossore di confessare il male 
commesso. Queste cose ho brevemente esposto 
sulV ordine dello sciogliere, affinchè con gran 
cautela pensino i pastori a sciogliere, o a le- 
gare. Oli qui sì che si parla apertamente di con- 
fessione fatta ai sacerdoti, perchè ad essi si dice 
che, udita la confessione, appartiene lo scio- 
gliere dal peccato} e si parla di confessione au- 
riculare perchè si vuole che in essa si manifestino 
i peccati occulti e nascosti dentro la coscienza 
del peccatore} tanto più che S. Gregorio succe- 
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dette al pontefice S. Leone, il quale, come ve- 
dremo, proibì la pubblica ( S. Leon ., ep. 1 36 ^ 
universa! confessione} e si parla di confessione 
spontanea, sponte confìtetur$ e si parla di con- 
fessione necessaria , perchè senza questa il morto 
non vien fuora , o sia il peccatore non esce dal 
peccato. Nè vi faccia caso se il santo Dottore 
mostra di credere che prima ancora dell’ assolu- 
zione del sacerdote il morto, o sia il peccatore, 
è già risuscitato dalla grazia. Imperocché ciò 
infatti accade allorquando il peccatore si pre- 
senta al tribunale del sacerdote con una perfetta 
contrizione de’ suoi peccati. 11 morto è già risu- 
scitato, ma non può uscir dal sepolcro se non 
confessa il suo delitto. Dunque al completo ri- 
stabilimento del peccatore, benché contrito, è 
necessaria la confessione, senza la quale il morto 
resta ancora nel sepolcro, e vi rimane legato 
dagli stessi vincoli di prima se per sua colpa 
egli trascuri di soddisfare a questo precetto. 

Lasciatemi ora prendere alquanto di riposo, 
dopo esser io salito senza interruzione sino al 
principio del sesto secolo. E vi protesto bene 
con tutta sincerità che dal sesto secolo guardando 
airingiù, è liberamente respirando, dilato il mio 
cuore al vedere di aver superato una via sì 
lunga senza ostacolo e con tanta soddisfazione 
di me medesimo. Imperocché, se debbo aprirvi 
il vero, quantunque io fossi già persuaso della 
esistenza ai una tale tradizione, nondimeno 
dopo questa fedele ricerca io la vedo scoperta- 
mente co’ miei occhi medesimi, e mi par quasi 
di toccarla sino a questo termine con le mani t 
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E come quei che con lena affannata, 

Uscito fuor del pelago alla riva, 

Si volge all’ acqua perigliosa , e guata. 

( Djnt ., Inferri ., cani, i.} 

Intanto vedo laggiù Kennizio in mezzo ai suoi 
discepoli, che nel terzodecimo secolo addita loro 
Innocenzo e il Concilio di Laterano, e grida 
con voce alta e sicura: Ecco, ecco il vero prin- 
cipio della confessione auriculare. O discepoli 
sventurati di un cieco maestro! Alzate gli oc- 
chi, e osservate i preziosi avanzi di antichità 
che abbiam trovato salendo sino al sesto secolo. 
O il vostro precettore li ha cercati e ritrovati, 
o no. Se li ha cercati, come non ritrovarli? Se 
li ha trovati , come dissimularli ? Se poi non si 
è messo di proposito nè meno a farne ricerca, 
convien certo dire ch’egli si tenesse assai sicuro 
della vostra condiscendenza. L’errore e la men- 
zogna del vostro dottore su questo punto è cosi 
manifesta, che se io fossi stato educato nella 
vostra Setta certamente ne diverrei apostata per 
vergogna di esser discepolo di un tal maestro. 

Ma, piano, che guardandomi all’intorno trovo 
in questo secolo istesso qualche altro pregevole 
monumento d’antichità. Mostra Anastasio Sinaita 
la grave irriverenza di coloro che si accostano 
alla Eucaristia senza essersi prima confessati dei 
lor misfatti. Se aveste, dice, le mani lorde, certo 
non ardireste toccare le mani di un re$ e come 
osate poi di ricevere il Re de’ regi con un cuore 
tutto macchiato di colpe? Confessate adunque, 
prosegue (Som. de Smax., in Àuctar. Combjeis 
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t. i , ed. Paris , p. 890 ) il Santo , a Cristo 
per mezzo dei sacerdoti i vostri peccati ; con- 
dannate le vostre azioni . e non abbiate rossore; 
imperocché vi è una confessione apportatrice 
del peccato , e ve n’ è un’ altra apportatrice 
della gloria e della grazia. 

Fortunato, vescovo di Poitiers, autore del 
sesto secolo, racconta di S. Marcello, vescovo 
di Parigi, del quale egli scrisse la Vita, che un 
tal uomo, volendo comunicarsi, trovossi come 
invisibilmente legato, rimanendo immobile senza 
potersi avvicinar all’altare, mentre gli altri pas- 
savano in ordinanza per andar a ricevere P Eu- 
caristia. Sorpreso S. Marcello di un così strano 
accidente, ne interrogò Puoino medesimo, il 
quale scoprì sinceramente la sua temerità, cioè 
di aver avuto ardire di concorrere a ricevere 
PEucaristia prima di aver confessato un peccato 
mortale. Lo confessò poi di fatto, e, prosciolto 
dalla sua colpa, si trovò libero ad accostarsi alla 
Comunione con gli altri. So benissimo che mi 
negherete francamente il fatto. Ma non potete 
però negarmi che Fortunato di Poitiers lo rac- 
conti. Ora avrebbe egli mai Fortunato pro- 
dotto questo racconto, se ai suoi tempi non si 
fosse creduta sacrilega cosa il ricevere l 1 Euca- 
ristia senza avervi premesso la confessione dei 
peccati mortali ? 


SECOLO QUINTO. 

Mi permetterete adunque finalmente che io 
salga al quinto secolo, e che vi cerchi la tradi- 
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zione di quei tempi. Ed eccoci subito il gran 
pontefice S. Leone, il quale cominciò a togliere 
il costume della pubblica confessione nella Chiesa 
Latina, e ritenne quella soltanto che fassi al sa- 
cerdote in segreto’, la qual cosa fa conoscere che 
la confessione pubblica era un punto di disci- 
plina soggetto a cambiamento, e che la neces- 
sità di farsi assolvere da un sacerdote, dopo di 
avergli manifestate le proprie colpe, sempre 
guardossi come cosa invariabile. L'ditene P e- 
spressioni : Proibisco ( S. Leon. , ep. 1 36 ad 
episcop. Campan.) che facciasi recitare in pub- 
blico la dichiarazione che i peccatola avranno 
fatto di tutte le colpe loro circostanziate e 
sciatte in un foglio $ mentre è bastante lo sco- 
prire ai sacerdoti , per mezzo della confessione 
secreta , i peccati de’' quali uno si trova colpe- 
vole. Poiché quantunque debba lodarsi la pie- 
nezza della fede di quelli che non temono co- 
prirsi di confusione dinanzi agli uomini , 
temendo essi più Dio $ nondimeno , siccome tutti 
quelli che domandano la penitenza non com- 
misero già i peccati pensando di doverli pub- 
blicare , così è necessario abolire questo si 
biasimevol costume per timore che molti non 
privinsi de' rimedj della penitenza , e non se 
ne ritirino per il rossore e per lo spavento che 
potrebbero avere di manifestare a 9 loro nemici 
azioni le quali meritano esser punite dalV au- 
torità delle leggi ; giacché , conclude il santo 
Pontefice , sufficit illa confessio , quae primum 
Deo offertur , tum etiam sacerdoti. Voi da 
queste espressioni di S. Leone dovete inferire 
Muzzarelli , voi. 111. i3 
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facilmente qual cosa il Santo stimò assolutamente 
necessaria a praticarsi, quale altra a lui com- 
parve di supererogazione, se pur non anche 
superflua e pericolosa. 

Venendo poi a S. Agostino, la cui autorità 
non suol rifiutarsi da nessuno de’ novatori, io 
vi propongo un passo che mi par decisivo, sol 
che vogliamo apporvi qualche chiara ed oppor- 
tuna riflessione. Ve lo riporto nel suo nativo 
idioma, perchè non possiate rimproverarmi di 
aver interpretato a mio capriccio alcune espres- 
sioni che potrebbono sembrar equivoche. Parla 
il Santo del cristiano che dopo il battesimo è 
caduto in qualche grave eccesso, e dice così: 
lmplicatus igitur tam (August., serm. 3qi , 
n. 9) mortiferorum peccatorum vinculis detre - 
ctat, aut dubitat confugere ad ipsas claves Ec- 
clesiae , quibus solvatur in terra , ut sit solutus 
in coelo j et audet sibi post hanc vitam , quia 
tantum christianus dici tur , salutem aliquam. 
polliceri ? . . . Quid ad Galatas idem Apostolus, 
nonne talia enumerans eodem fine concludit? 
Manifesta sunt autem (ad Galat. 5 , 19 et seq.) 
opera carnis^ quae sunt fornicati, immunditia, 
impudicitia, luxuria, idolorum servitus, venefi- 
ci, inimicitiae, contentiones, aemulationes, irae, 
rixae, dissensiones, sectae, invidie, homicidia, 
ebrietates, commessationes, et bis simili, quae 

I iraedico vobis, sicut praedixi, quoniam qui ta- 
ia agunt, regnum Dei non consequentur. Ju~ 
dicet ergo se ipsum homo in istis voluntate ^ • 
dum potest , et mores convertat in melius , - né 
cum jam non poterti } etiam praeter voluntatem 
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a Domino judicetur. Et cum ipse in se pro- 
filiti severissimae medicinae sententiam, veniat 
ad Antistites , per quos illi Ecclesiae claves 
ministrantur $ et tanquam bonus j am ineipiens 
esse fìlius , maternorum Ynembrorum ordine 
custodito a praepositìs sacramenloi'um acci- 
piat satisfactionem suae modum ... Ut si pec - 
catum ejus non solum in gravi ejus malo , sed 
edam in tanto scandalo aliorum est , atque hoc 
expedire uiilitati Ecclesiae videtur Antistiti , 
in nottiia multoi'um , vel etìam totius plebis 
agere poenitentiam non recuset , non resistat , 
non lethali , et mortifera e plagae per pudorem 
addat tumorem. 

Io vi ho riportato estesamente questo passo 
perchè non posso maravigliarmi abbastanza di 
chi pretende di rilevar con chiarezza da alcune 

E oche staccate espressioni il sentimento del santo 
dottore. Ora io rifletto così: Primo, S. Agostino 
considera come temerario un cristiano che, 
avendo de’’ peccati mortali , osi sperar salute 
senza ricorrere alle chiavi della Chiesa per es- 
sere prosciolto. Dunque S. Agostino non cre- 
deva che il puro pentirsi dei peccati e che il 
solo confessarli a Dio fosse bastante per cancel- 
larli dall 1 anima. 

Secondo, S. Agostino, di tutti indifferente- 
mente i peccati mortali pubblici ed occulti, 
come rilevasi dalla enumerazione che ne fa con 
la scorta di S. Paolo, di tutti, dico, asserisce 
che bisogna assoggettarli alle chiavi della Chiesa. 
Di p iù, dice che il sacerdote deve rilevare dalla 
confessione se il peccato è di scandalo altrui. 
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oppure di solo danno all’ anima del peccatore : 
JSon solum in gravi ejus malo, sed edam in 
tanto scandalo aliorum est. Dunque qui il 
santo Dottore non parla solo della .confessione 
de’ peccati pubblici , ina eziandio degli occulti. 

Terzo, S. Agostino esige dal peccatore che 
si presenti ai prelati della Chiesa, a quelli a cui 
sono affidate le chiavi, per ricevere la giusta 
misura della penitenza ( Ut accipiat satisjactio- 
nis suae moaum ) proporzionata a’ suoi delitti. 
Ma per determinare la giusta penitenza de’ pec- 
cati fa mestieri che il sacerdote ne sappia non 
solo il numero, ma eziandio le specie e le cir- 
costanze che ne cangiano la natura. Dunque, 
secondo S. Agostino, è necessario che il pecca- 
tore manifesti minutamente al sacerdote tutte 
queste diverse qualità dei suoi peccati. 

Quarto, finalmente S. Agostino vuole che, 
dopo fatta la confessione del peccato, tocchi al 
sacerdote il decidere se il peccatore debba farne 
pubblica o secreta penitenza. Dunque la con- 
fessione qui voluta da S. Agostino non è quella 
ch’era necessariamente connessa con la pubblica 
penitenza, e che perciò era pubblica confessione. 
Dunque la confessione qui indicata dal santo 
Dottore è solamente l 1 auriculare e privata. 

La necessità della confessione rilevasi ancora 
con egual chiarezza da un altro passo di questo 
gran Padre, ed è il seguente: Solvitur edam 
unusc/uisque (S. August., serm. a in Psalm. 101, 
n. 3 ) a vinculis cupiditatum malarum, vel a 
nodis peccatorum suorum. Remissio peccato- 
rum soludo est. Quid enim prodesset Lazaro, 
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quia processit de monumento , nisi diceretur : 
Solfile eum, et sinite abire? Ipse quidem voce 
de sepulchro suscitanti, ipse terrenam molem 
sepulch.ro impositam vieti , et processit ille vin - 
ctus: non ergo pedibus propriis , sed virtute 
producentis. Fti hoc in corde poentientis: cum 
audis hominem poentiere peccatorum stiorum, 
jam revixit: cum audis hominem confitendo 
proferre conscientiam, jam de sepulchro educ - 
tus est, sed nondum solutus est. Quando sol - 
vitur? A quibus solvitur? Quae s oberiti s , 
inquit , in terra , erunt soluta et in coelis. 
Mento per Ecclesiam dari solutio peccatorum 
potesti . Suscitali autem ipse mortuus nonnisi 
intus clamante Domino poteste haec enini 
Deus interius agit. Ora olii non Tede qui chia- 
ramente che alla perfetta guarigione del pec- 
catore e alla intiera liberazione del peccato, il 
Santo richiede, primo il dolore eccitato dalla 
grazia di Dio, secondo, la confessione del pec- 
cato, terzo, T assoluzione del sacerdote. E non 
dice forse espressamente, che remissio pecca - 
torum solutio est , e che questo scioglimento 
non si può fare da altri fuorché dalla Chiesa? 
Dunque senza l’ assoluzione del sacerdote non vi 
è remission del peccato. Dunque non basta il 
dolore, non basta la confessione fatta a Dio. 
Di più, vuole il Santo, che per uscir dal sepol- 
cro, o sia dal peccato, hominem confitendo 
proferre conscientiam, che l’uomo colla con- 
fessione manifesti la sua coscienza. Ma manife- 
stare la sua coscienza non è tanto confessare 
i peccati pubblici è manifesti, ma quelli piut- 
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tosto che nella coscienza sono nascosti. Dunque 
il Santo non parla tanto della confessione elei 
peccati pubblici, quanto della confession dei 
peccati occulti. Dunque parla piuttosto della 
necessità della confession auriculare, che non 
della necessità della pubblica confessione. In 
fine è certo, ed evidente, che alla remission di 
tutti i peccati questo Dottore esige come neces- 
saria una confessione fatta a’ sacerdoti. Dunque 
o una confession pubblica, o una privata. La 
pubblica non è verisimile, trattandosi de*’ peccati 
anche occulti e nascosti nella coscienza, perchè 
questa sarebbe un peso veramente insopporta- 
bile, e nessun altro de’ Padri, nessun degli 
antichi storici, e niun de’ critici e degli av- 
versar] attesta o riconosce essersi praticata così 
estesamente la pubblica confessione dalla anti-r 
chità. Riman dunque che la confessione, da S. 
Agostino dichiarata per necessaria, sia per con- 
seguenza la confessione auriculare e privata. E 
dell’ autorità di questo gran Dottore sia detto 
abbastanza. 


‘ SECOLO QUARTO, 

Passiamo ormai al quarto secolo, dove trovo 
ILennizio, che avendo preso coraggio, e avendo 
sorpassati di un salto tutti i secoli intermedj 
tra il quarto e il decimo terzo, con una tran- 
quilla dissimulazione va esclamando: In questo 
tempo appunto fu abolita la confessione auricu- 
lare eh’ era stata istituita al tempo de’ Nova- 
zianij ma se la confessione auriculare fosse 
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stata d"' istituzione divina, non avrebbe potuto 

{ >er ecclesiastica sanzione nè istituirsi, nè abo- 
irsi: dunque una tal confessione non è di di- 
vina istituzione. — Signor Rennizio, provatemi la 
maggiore. Lo provo facilmente con un celebre 
fatto narrato da Socrate: Dopo che (Socrat. 1. 
5, hist. c. 19 ) i Novazioni si separarono dalla 
Chiesa , per non voler comunicare con quelli 
che nella persecuzione di Decio erano caduti . 
da quel tempo i vescovi aggiunsero al catalogo 
ecclesiastico un sacerdote penitenziere , affin- 
chè quelli che dopo il battesimo erano caduti, 
confessassero i lor delitti dinanzi al sacerdote 
per tal fine assegnato ... Al tempo del ve- 
scovo Nettario lo abrogarono per un certo 
misfatto, eh 9 era stato commesso nella Chiesa. 
Una cerla nobil donna , accostatasi al sacerdote 
penitenziere , avea confessato uno per uno tutti 
i delitti da sè commessi dopo il battesimo. 
Ora il sacerdote ordinò alla donna che si 
occupasse in continui digiuni ed orazioni, af- 
finchè insieme colla confession dei peccati 
mostrasse ancora delle convenienti opere di 
penitenza. In progresso di tempo la donna 
confessò un altro delitto, cioè che un Diacono 
della Chiesa tenea con esso lei una malvagia 
consuetudine. Avendo ciò detto fu il Diacono 
cacciato dalla Chiesa, ma il popolo cominciò 
a gravemente agitarsi. Imperocché non sola- 
mente si sdegnavano per la commessa scelle - 
raggine, ma eziandio perchè con questo fatto 
pareva che si attaccasse alla Chiesa una mac- 
chia e una infamia non mediocre .. Che però 
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essendo per tal motivo V ecclesiastiche persone 
notate con dicerie , Elidanone, sacerdote della 
Chiesa , persuase al vescovo Nettano di cancel- 
lale il sacerdote penitenziere , e di lasciare che 
ciascheduno a suo arbitrio , e secondo la pro- 
pria coscienza si accostasse alla Comunione de 9 
Sacramenti. Consiglio che fu poi abbracciato. 
Questo è il fatto il quale io Vi concedo in 

S uanto alla sostanza, perchè non è verisimile 
iie Socrate volesse mentire così vicino alf epoca 
di un tale avvenimento. Ma, conceduto il fatto, 
nasce un dubbio su Papplicazione del fatto me- 
desimo. Imperocché è ben chiaro dalle parole di 
Socrate che un genere di confessione fu isti- 
tuito al tempo dei Novaziani, e fu abolito in 
quello di Nettario. Ma fu ella questa la con- 
fession pubblica, o la privata auriculare? Que- 
sto è ciò che io sostengo per lo meno restar 
dubbioso dopo una diligente imparzial conside- 
razione del racconto di Socrate. Imperocché 
egli certamente non individua e non distingue 
nessuno di questi due generi. E ben vero che 
la confessione fatta dalla donna al Penitenziere 
fu una confessione di tutti i peccati, fu da prima 
una confessione auriculare e privata. Ma è al- 
trettanto chiaro, che o per un imprudente co- 
mando del Penitenziere, o per una imprudente 
sua permissione, o per una più imprudente 
pubblicazione, come abbiam veduto, che usa vasi 
dai vescovi della Campagna ( S. Leon. ep. 1 36 ) 
il delitto commesso col Diacono passò ad esser 
pubblico: altrimenti come il popolo avrebbe 
risaputo la qualità o le circostanze di questo 


Digitized by Googl 



CONFESSIONE ÀURICULARE. 201 

particolar delitto, e come avrebbe potuto pren- 
derne occasion di scandalo? Nettario cancellò 
dal ruolo delle cariche ecclesiastiche quella del 
sacerdote Penitenziere. Dunque cancellò anche 
Pauricular secreta confessione? Yi nego la con- 
seguenza? vi nego, che dal racconto di Socrate 
si possa dedurre qualche probabilità per questa 
illazione. Per qual motivo Nettario abolì la ca- 
rica del sacerdote Penitenziere ? Per lo scandalo 
da lui permesso delia pubblica manifestazione 
di un tal delitto. Ma questo scandalo nascer non 

E oteva naturalmente dalla privata confessione. 

dunque nè il fatto nè le circostanze del fatto 
inducono a credere con qualche probabilità, che 
Nettario colla carica del Penitenziere abolisse 
altresì la confessione auriculare. 

Replicherete per avventura: Il Penitenziere 
era pur destinato, per vostra stessa concessione, 
a ricevere anche le confessioni private. Dunque, 
tolto di mezzo il Penitenziere, ne avvenne, che 
almeno almeno indirettamente, ma necessaria- 
mente restò abolita la privata confessione. Nep- 
pur questa conseguenza è legittima in rigore di 
logica. Sarebbe legittima, allorquando fosse 
vero e provato, che il solo Penitenziere avesse 
facoltà di udire le seccete confessioni. Ma que- 
sto nè si dice da Socrate, nè si attesta da verun 
altro scrittore di quei tempi. Il Penitenziere era 
dal vescovo deputato ad udir le confessioni, e a 
prescriver poscia secondo la sua prudenza la 
pubblica confessione di alcuni delitti, e a re- 

£ darne altresì la pubblica canouica penitenza, 
ìunque, anche tolto il Penitenziere, restò sem- 
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pre mai al vescovo la sua originaria autorità 
per ascoltare e sciogliere dai peccati; e di tale 
autorità usarono appunto i vescovi di Costanti- 
nopoli, come vedremo in appresso dietro la 
scorta del Grisostomo successor di Nettario. 

Una sola uosa voi potete qui soggiungere, ed 
io volentieri vi ascolto: Socrate asserisce, che 
Nettario dopo aver abolito il Penitenziere lasciò 
che ciascheduno a suo arbitrio, e secondo la 
propria coscienza si accostasse alla Comuuion 
dei Sacramenti. Dunque . . . dite pure , ma ri- 
cordatevi bene, che non siete troppo felice nelle 
vostre conseguenze . . . dunque, abolito il Peni- 
tenziere, ciascheduno poteva accostarsi all’Eu- 
' caristia senza la confessione. Dunque, abolito il 
Penitenziere, la confessione auriculare restò 
aneli’ essa abolita. Nego, e rinego questa ultima 
conseguenza. Volete vederne intuitivamente la 
falsità ? Anche in oggi nei paesi cattolici ognuno 
a suo arbitrio, e secondo la propria coscienza si 
accosta ai sacramenti. Dunque in oggi nei paesi 
cattolici è abolita P auricolar confessione ? Chi 
mentirà così sfacciatamente contra il fatto? Al- 
lorché dunque Nettario permise che ciascheduno 
a suo arbitrio, e secondo la propria coscienza si 
avvicinasse all’ altare, non permise a tutti i fe- 
deli indifferentemente di ricevere l’Eucaristia 
senza essersi prima assoggettati al giudizio di 
un confessore; volle bensì dire, che d’indi in 
poi nessuno avrebbe obbligo di presentarsi al 
tribunale del pubblico Penitenziere, di confes- 
sarsi pubblicamente per di lui ordine, e di 
giustificarsi dinanzi ai fedeli coll’adempimento 
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delle canoniche Leggi dei penitenti prima di 
accostarsi alla sacra mensa*, ma che ciascuno 
consulterebbe seco medesimo la sua coscienza, e 


chi si trovasse senza peccato mortale potrebbe 
con sicurezza partecipare dei santi Misterj} e 
chi si conoscesse reo di gualche grave peccato 
potrebbe prima confessarsi per esser prosciolto 
dai suoi delitti. Vorrete voi negare adunque 
che tal fosse la forza del decreto di Nettario ? 


Negatelo, se vi aggrada. Ma almeno dovrete 
accordarmi che il fatto riportato da Socrate è 
soggetto a varie interpretazioni , che resta ancora 
in dubbio dalla semplice esposizione di Socrate, 
se Nettario abbia abolito la confession pubblica, 
o la privata, e in conseguenza , che non si può 
istituire su questo racconto una soda e plausi- 
bile congettura contro la pratica dell* auriculare 
confessione. Allora solamente ne potreste rica- 
var qualche vantaggio quando trovaste un altro 
storico poco distante dai tempi di Socrate, che 
ripetendo lo stesso racconto determinasse il de- 
creto di Nettario, secondo il vostro intento, a 
distruzione della confessione privata. Or qui 
appunto, replica Kennizio, qui appunto a que- 
sto varco io attendeva i miei avversar]. Eccovi 
Sozomeno, antico istorico, poco distante da 
Socrate, che ripete lo stesso racconto, e vi an- 
nette delle opportune riflessioni. Udiamo pur 
Sozomeno*, ma ricordatevi che io ne voglio 
udir diffusamente il racconto per giudicar ret- 
tamente e sicuramente della causa. 


Circa lo stesso tempo Nettario , ( Sozom. L 
7, c. 16) vescovo di Costantinopoli , levò il 
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primo dalla Chiesa quel sacerdote che sopra- 
intendeva ai penitenti. Il cui esempio fu poi 
seguito da quasi tutti i vescovi. Ma che cosa 
ciò sia e donde prendesse origine , e per qual 
motivo fosse abolito , chi di un modo , chi di 
un altro per avventura il raccontano. Io poi 
ne dirò ciò che sento. Essendo proprio di una 
qualche divina natura , e più eccellente della 
umana , il non fallire affatto in cosa alcuna ; 
ed avendo Dio comandato di accordare il per- 
dono a chi si pente , benché più volte abbia 
peccato ; e facendo d? uopo nel domandar per- 
dono di confessar necessariamente il peccato $ 
grave cosa , e molesta ragionevolmente parve 
da principio a? sacerdoti il divulgare i propij 
falli , come in un teatro, in faccia a tutto il 
popolo della Chiesa. Pertanto a tale uffizio 
deputarono alcuno dei sacerdoti, che per V in- 
tegrità della vita fosse in ottima fama, e che 
fornito fosse di taciturnità e di prudenza: al 
quale accostandosi coloro , che avean peccato , 
confessavano le loro azioni. Egli poi, a pro- 
porzione del delitto di ciascuno, ingiungendo 
in luogo di pena ciò che ciascuno o far do- 
vesse, o scontare, assolveva quelli che confes- 
savansi, e che avrebbono esatta da sé stessila 
pena de’ lor delitti. I Novazioni poi , che non 
prendon nessun pensiere della penitenza, non 
ebbero mestieii di tal cosa. Ma presso le altre 
Sette questo costume persevera anche al pre- 
sente. E nelle Chiese Occidentali , e particolar- 
mente nella Romana Chiesa, studiosamente si 
osserva .... Nella Chiesa poi di Costantino - 
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poli era destinato ai penitenti un determinato 
sacerdote. Fino a tanto che una certa nobil 
matrona , per i peccati che uvea confessati , 
obbligata da questo sacerdote a digiunare , e a 
far supplichevoli orazioni a Dio , mentre per 
tal effetto trattenevasi nella Chiesa , manifestò 
di essere stata forzata da un Diacono. Il che 
risaputosi , tutto il popolo fortemente si adirò 
per r oltraggio commesso contro la Chiesa ; nè 
a mediocri villanie erano esposte le consecrate 
persone. Nettano poi essendo stato lungamente 
dubbioso di ciò che far dovesse in tal affare , 
spogliò del diaconato colui che avea com- 
messo lo stupro. FA avendolo alcuni consi- 
gliato a lasciar ciascuno in libertà di accostarsi 
ai sacri misterj della Comunione secondo la 
propria coscienza , e per quello che ognuno 
potesse di sè stesso promettersi , abolì egli 
V uffizio del sacerdote che presedeva alla pe- 
nitenza da farsi. E da quel tempo in poi ri- 
mase ciò fermo e stabile: sin a allora , come 

10 credo , essendo a poco a poco caduto in 
lassa e molle maniera di vivere V antico e 
grave costume. Imperocché per P innanzi , 
come certamente stimo , erano minori i peccati , 
tanto per la verecondia di quelli che da sè 
stessi enunciavano i propij falli , quanto per 
la severità de’ giudici che a ciò erano deputati. 

E questo è il passo che prova l’abolizione 
della confessione auriculare latta da Nettario? 
E io dico, che questo è il passo che me la 
rende sempre più oscura. Dunque, conchiudo: 

11 fatto di Nettario non ha nessuna forza contro 


Digitized by Google 



20$ OPUSCOLO OECIMOTERZO, 

l’auricular confessione. Osservate le mie rifles- 
sioni sopra Sozorneno , e notate le mie conse- 
guenze. . 

Primo : Il fatto di Nettario si computa presso 
a poco che possa essere accaduto circa l’anno 
3qo. E Sozorneno probabilmente diede prin- 
cipio a scrivere la sua storia del 4^3, in con- 
seguenza non molto dopo l’ avvenimento di 
Nettario. Eppure parlando dell’uffizio del Peni- 
tenziere egli protesta sinceramente: Quid autern 
hoc sit, et unde originem sumpserit , et quam 
oh rem suhlatum sit , alii quidem aliterfortasse 
narrant. Ego vero ea aicam , quae sentio. 
Dunque Sozorneno medesimo, non molti anni 
dopo l’ avvenimento, è incerto e timoroso nel- 
P assegnare la qualità dell’ uffizio dell’ antico 
Penitenziere di Costantinopoli, la sua origine, 
e il motivo della sua abolizione. E noi tanti 
secoli dopo crederemmo di poter avanzare 
qualche proposizione più certa, benché appog- 
giati all’ incerto racconto di Sozorneno ? 

Secondo: Questo storico esponendo il proprio 
sentimento asserisce francamente, che inpetenda 
venia peccatum necessario confitel i oportet. 
Facciamo adesso, che Nettario abbia abolito 
non solo la pubblica penitenza, ma eziandio 
la confessione privata. Se Sozorneno era coe- 
rente a sé medesimo, dovea conchiudere : Dun- 
que Nettario, e i vescovi che lo imitarono, 
hanno abolito una pratica necessaria: dunque 
Nettario co’ suoi colleglli ha commesso un errore 
forse involontario, ma certamente essenziale in 
una materia di somma importanza. Ma Nettario 


Digitized by Googl 



CONFESSIONE AURICULARB. 20^ 

finnlmeute, e i suoi colleglli erano vescovi par-, 
ticolari , che non rappresentavano il sentimento 
della Chiesa universale. Dunque che cosa prova 
il fatto di Nettario, e il racconto di Sozomeno 
contro l’istituzione e la necessità della confes- 
sione auriculare? 

Terzo: Sozomeno nel tempo stesso attesta, 
che questa qualunque confessione e penitenza 
si manteneva ancora in pieno vigore nelle Chiese 
deli’ Occidente, e specialmente nella Romana: 
Apud reliquas autem sectas hic , mos etiam- 
num perseverai. Et in Occidentalibus Ecclesiis , 
ac praecipue in Ecclesia Romana studiose 
obse/vatur. Ma la Chiesa Romana è quella' 
alla quale, secondo il sentimento di S. Ireneo, 
martirizzato l’anno 202, propter potentiorem 
principatum necesse est omnes convenire Ec-, 
clesias , hoc est eov, qui sunt undique Jideles f 
in qua semper ab his, qui sunt udique , con- 
servata est ea, quae ab Apostolis est Traditio. 
Dunque, dato anche che la Chiesa di Costantino- 
poli con altre Chiese avesse abolito veracemente 
l’auricular confessione, di qua non se ne può 
inferir nulla contro la tradizione di una tal pra- 
tica} perchè la tradizione si dee cercar nella 
Chiesa Romana, e in questa Chiesa attestava 
Sozomeno, che un tal costume studiosamente si 
osservava anche a’ suoi tempi. 

Quarto: Stando al racconto di Sozomeno, 
Nettario ha bensì permesso di accostarsi alla 
sacra mensa senza essersi presentato al Peniten- 
ziere, e (per accordare tutto quello che ci si 
domanda da’ nostri avversar] senza pregiudizio 


\ 
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per altro della verità) ha permesso ai fedeli di 
comunicarsi senza la confessione. Dunque Net- 
tario credeva che, assolutamente parlando, la 
confessione non fosse necessaria per accostarsi 
alla "Eucaristia, concedo: credeva, che non fosse 
necessaria per cancellare i peccali mortali com- 
messi dopo il battesimo, nego, che dalla con- 
cession di Nettario si rilevi per sua una tal opi- 
nione. Se alcuno era consapevole a sè medesimo 
di essere in grazia poteva liberamente acco- 
starsi alla sacra mensa, e non avea più l’obbligo 
di presentarsi prima al Penitenziere per sentire 
il suo parere, ed eseguire la sua sentenza. E se 
taluno sapeva di esser reo di qualche grave pec- 
cato? O astenersi dalla Eucaristia, o confessarsi 
agli altri sacerdoti, se vi erano degli approvati, 
oppure presentarsi al vescovo medesimo, a cui 
certamente restava in ogni caso la facoltà di 
prosciogliere dai peccati: Pro ut sibi. dice Sozo- 
meno, conscius e sset ^ ac jiduciam sui haberet. 

Ma Sozomeno soggiunge, che esistendo Puf- 
tizio del Penitenziere, minora erant peccata 
tum ob verecundiam eorum , qui sua ipsi de- 
lieta enuntiabant , tum ob severitatern judicum , 
qui ad id erant constituti . Dunque, tolto Puffi- 
ciò del Penitenziere, non v’ era più il rossore 
di confessare i proprj delitti’, dunque col Peni- 
tenziere fu abolita la confessione auriculare. 
Ma, rispondo io, in tre modi si può intendere 
questa cosa. Si può intendere, che fosse tolto il 
rossore di enunciare i proprj delitti in pub- 
blico da quelli a’ quali il Penitenziere il co- 
mandava dopo averli uditi in secreto. Si può. 
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intendere die fosse tolto un tal rossore, perchè 
non esigendosi più dalla Chiesa per condizion 
necessaria, che ciascuno prima di ricevere P Eu- 
caristia si fosse presentato al Penitenziere, molli 
si abusavano di questa libertà, e benché rei non 
si confessavano iu nessun modo. E si può in- 
tendere finalmente nel significato che voi avete 
addotto. Ma che ragion sufficiente vi è mai di 
spiegarlo piuttosto in questo ultimo senso , che 
in uno degli altri duer Non è dunque sempre 
vero e dimostrato, che il passo di Sozomeno è 
oscuro quanto quello di Socrate , e forse più , e 
che da nessuno di loro si può chiaramente e 
ragionevolmente conchiudere cosa alcuna contro 
P auricular confessione ? 

Questo a me basta. Imperocché entro io ora 
nel mezzo, e dico: Le vostre difficoltà contro la 
Tradizione del quarto secolo sono dubbie, oscure 
e litigiose : ma a favore di tal Tradizione nello 
stesso quarto secolo io vi reco delle autorità 
chiare, incontrastabili e dimostrative: dunque 
le vostre difficoltà devon cedere ragionevolmente 
alle mie prove. 

Ed ecco subito, che io traggo innanzi un 
successor di Nettario, un patriarca di Costanti- 
nopoli, un Giovanni Grisostomo. So che voi 
appunto su questo Dottore avete riposto la vo- 
stra fiducia: lo so, lo so benissimo. Ma lasciate che 
io vi adduca in mezzo due o tre passi delle sue 
opere, e poi avrete tutta la libertà di citarlo a 
vostro favore. Eccovi il primo tratto da’ suoi 
■libri del Sacerdozio. Espone il (Chrys.l. 2 de 
Sue . , c. 3 ) santo Dottore la differenza éhe passa 

Jfluzzarelli, Voi. HI. i/J 
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tra i pastori di una greggia e i pastori de’ fe- 
deli, che i primi possono con sicurezza cono- 
scere, e per forza medicare le infermità delle 
pecore, non cosi i secondi: At hominum infir- 
mitates haud facile homo noveriti nullus enim 
hominum novit, quae sunt (i. Cor. a, n) 
hominis , nisi spintus hominis, qui est in ilio. 
Qui igitur possit quisquam remedium admo- 
vere morbo , cujus modum non novit ,• cum 
edam persaepe nescire possit , an aegrotet, 
nec ne? Cum porro notus morbus est] tunc 
majus negodum facessit. Neque enim possunt 
quilibet homines pari facilitate curari , ac 
pastor curat ovem. Nec enim opus est perinde 
ligure, ab alimento abigere , urere , secare sed 
potestas medicinae accipiendae non penes illum 
èst, qui remedium admovet , sed penes illum , 
qui morbo laborat .... Non enim tanta nobis 
jacultas a legibus datur ad .deliniquentes coer- 
cendos ,* imo edam si dedissent, non possemus 
illa utij quandoqiddem Deus non eos cotonai, 
qui vi abacd a nequilia absdnent j sed eos, qui 
ex libero proposito ab ea declinant. Quamo- 
brem multa quidem arte opus est, ut aegti 
sacerdotum remediis libenter se subjicere sua - 
deantur : neque id solum , sed ut edam illis 
medelae gradam habeant. Nani si quis vinctus 
resiliat, (id enim penes ipsum est ) gravius 
sibi malum ejficit: si monends verba , ferri 
more secands . respuerit, contemptu suo aliuJ 
sibi vulnus aljicit: ac medelae occasione , 
vehemendoris morbi causa nascitur, neque 
enim est , qui vim afferai , nec qui curare invi - 
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ium possit Quocirca ( ibid. c. l\ ) multa 

est opus pastori prudentia, ae sextentis oculis , 
ut undìque animae statum circilmspiciat. Que - 
madmodum enim multi in arrogantiam extol- 
luntur , et in salutis suae desperalionem itici - 
durit, c/uod acerbiora remedia pati nequeant: 
ita sunt et alii, qui quod pat es peccatis suis 
poenas luere nolint , in neglectum vertuntur , 
multo deteriores evadunt , ma/orem peccando 
licentiam usurpant. Nihil itaque horum sine 
examine relinquendum est , sed omnibus rite 
explorantis episcopus congruenter , quae ad 
se pertinent, projerat oporlet , ne vanam solli - 
citudinem adhibeat. 

Su questo passo io trascorro al presente con 
alcune mie brevi riflessioni , le quali avranno in 
mira di scuoprire la mente del santo Dottore , 
che a prima vi ta non si manifesta abbastanza. 

I. Asserisce il Santo, che al prelato appar- 
tiene di medicare tutte le infermità delle sue 
pecorelle, anche quelle che non sono palesi, e 
che si occultano nel cuore: Multa est opus pa- 
stori prudentia , ac sexcensit oculis , ut undìque 
animae statum circumspiciat. Ma ciò non può 
ottenersi se il penitente non manifesta da sè 
medesimo minutamente lo stato della sua co- 
scienza. Dunque era costume anche ai tempi del 
Crisostomo di scuoprir i peccati più occulti ai 
sacerdote. 


II. Dice poi il Santo che la medicina della 
penitenza, e la cura applicata dal prelato è ne- 
cessaria per i peccatori, conti’ è necessaria per le 
pecore infette: hic enim opus est perinae lì- 
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gare, ab alimento abigere, urere , secare. Ma 
questa cura, e questa medicina, la quale, come 
ben rilevasi dalle citate espressioni, è, e dev’es- 
sere di più maniere, non può dal prelato appli- 
carsi alle diverse coscienze senza distinta notizia 
delle diverse loro infermità. Dunque non solo è 
necessaria una qualunque manifestazion de’ pec- 
cati, ma una distinta manifestazione della loro 
qualità e del loro numero. 

III. Afferma il Santo, che non dovendo as- 
soggettarsi violentemente i peccatori alla peni- 
tenza, fa mestieri di molt’ arte per persuaderli a 
sottoporsi volentieri ai rimedj, e per rènderli 
affezionati al prelato per la medicina loro ap- 
prestata. Dunque convien dire che anche ai 
tempi del Grisostomo s’invitassero i peccatori 
alla confessione auricolare, senza cui non si sa- 
rebbe potuto proporre al peccatore l’opportuno 
rimedio de’ suoi peccati. 

1Y. Aggiunge il Santo, che il peccatore, se 
essendo (lai confessore legato, si tira indietro, 
tanto più aggrava il suo male} e se disprezza 
le ammonizioni del pastore, che nella cura ado- 
pra il ferro tagliente, col suo disprezzo accresce 
a sè medesimo un’altra ferita} e coll’occasione 
della medicina si gettano le radici di una più 
gagliarda infermità. Dunque 1’ eseguirsi la pe- 
nitenza imposta dal confessore, dunque il pre- 
starsi ai rimedj da lui prescritti, riputavasi dal 
Grisostomo una cosa si essenziale, che il rifiu- 
tarne o il disprezzarne l’autorità, aggiungeva 
un nuovo peccalo nel penitente, e un peccato 
assai più pericoloso. Ma se la confessione auri- 
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culare non fosse stata tenuta per vera obbliga- 
zione, ma solo per cosa di salutare consiglio, 
neppur di precetto avrebbe potuto dirsi la sa- 
cramentale penitenza. Dunque se il Grisostomo 
ba ammessa, e voluta la necessità della sacra- 
mentai penitenza, ha dovuto anche ammettere 
e volere la necessità della sacramentai confes- 
sione. 


V. Finalmente avete voi notato come questa 
autorità e quest 1 uso di conoscere l 1 infermità 
della greggia, e di prescriverne gli opportuni 
rimed j il Grisostomo non 1’ annunzia , se non 
per i- supremi pastori, o sia per i vescovi, dei 


Adunque, ateo io, ai qua si conferma 1 istoria 
di Socrate e di Sozomeno relativamente all’a- 


bolizione del Penitenziere in Costantinopoli} 
essendo però restata, come abbiam detto , presso 
il vescovo l’autorità di conoscere e di proscio- 
gliere dai peccati. E di questo modo a meravi- 
glia conviene al fatto l’asserzione di Niceforo, 
archivista, e scrittor greco del settimo secolo, 
o del nono, il quale attesta, che nella Chiesa 
Greca i soli vescovi applieavansi una volta al 
ministero di confessare} ma poi soggiunge, che 
in seguito {de potest . ligand. et absolvend . , 
Bibl. Patr ed. Colon., t. 12 , pag. 5 /^ ) negotii 
taedio, frecjuentiaque multitudinis , et turbulen - 
tia fatigati id operae ad monacos transmisere . 

vedete voi come io osservo e segno ogni 
particolarità? Di qua dovete rilevare la mia 
estrema industria a distinguere la sincera e 
vera intenzione del santo Dottore} ed io sentirei 
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pur volentieri dì qual modo si possano dichiarar 
illegittime queste mie riflessioni. Ma intanto 
avanzo un passo del Santo anche più dimostrativo 
circa il precetto della confessione auricolare, ed 
è il seguente: In peccatìs (hom. 33 in Joan. 
de Mulier. Samar.) igitur , quae commisimus , 
coiifitendis neminem vereamur ,• Deu'm dumta- 
ocat , ut decet , Jormidemus . . . . Jam vero 
contrarium fieri video , narri eum , qui nos ju- 
dicatunis est , non refòrmidamus: eos vero , qui 
nullatenus nos laeserunt, perhorrescimus , et 
ignominiam ab ipsis incurrendam refòrmida- 
mus : qua propter in iis , quae timemus. poenam 
sustinemus ,• qui enim homini peccata detegere 
erubescite Deo vero cernente Jacere non eni- 
bescit , neque confiteli vult , et poenitentiam 
agere , in aie illa ex tremi judicii non coram uno , 
vel duobus , sed universo terrarum orbe spec- 
tante traducetur. Vorrei sapere, se i nostri stessi 
moderni teologi potrebbero con parole più 
espressive dichiarare la necessità dell’ auricular 
confessione? Non dice il Santo francamente, 
che non bisogna aver rossore di confessare i 
peccati ad un uomo , che non si dee temere di 
perder la fama confessando i proprj peccati, e 
che se taluno si lascia sedurre da questo rossore, 
e non vuol confessarsi ad uomo, sarà poi sver- 
gognato nel pubblico universal giudizio del 
mondo? Nè voi medesimo potete opporre che il 
Santo qui intenda parlare della pubblica con- 
fessione, e non della secreta , giacché se in Co- 
stantinopoli non era in uso la secreta confessione, 
molto mino dovea essere praticata la pubblica} 
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è il fatto da voi riportato, e narrato da Socrate, 
prova evidentemente il contrario} e più passi 
del Grisostomo, che disapprovano la pubblica 
confessione, apertamente vi convincono di torta 
e falsa interpretazione: lo non v* espongo già 
in pieno teatro , dice il Santo in una sua Ome- 
lia ( hóm. 5 de incomprehens. Nat. Divin. ) io 
non pretendo che voi serviate di spettacolo 
agli uomini lor confessando i vostri disordini. 
A Dio discopritevi, fatevi vedere a quegli 
che non vi rinfaccerà i vostri s regolamenti , 
ma che gli guarirà. 

Ma qui appunto è dove si fa for!e Kennizio 
coi suoi seguaci. Avete voi osservato, egli op- 
pone, come il Grisostomo dice apertamente ai 
suoi uditori: a Dio discopritevi ,* e non dice, 
discopritevi al sacerdote. Cosi pure in altro 
luogo ripete il Santo: Se voi provate (hom. 2 
in Psal. 5o ) della pena a manifestare agli uo- 
mini i vostri peccati , esponeteli ogni gior no 
nel fondo del vostro cuore: ed io non vi dico 
d’ esporli a colui , eh ’ è servo nulla meno di voi , 
acciocché ve li rirfacci ma esponeteli a Dio , 
acciocché ve ne guarisca. Ora questi passi 
certamente non provano la necessità della con- 
fession auriculare, anzi sicuramente T escludono. 

Ebbene io ammetto le autorità da voi opposte: 
accordo che di tali espressioni nelle opere del 
santo Dottore se ne possono rinvenire molti e 
molti esempj } concedo che esse non provano là 
necessità dell 1 auriculare confessione} ma nego 
del pari colla stessa franchezza, che desse l’esclu- 
dano e la distruggano. Nel passo da me ad- 
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dotto, dove dice il Santo: Non voglio che voi 
se/viate di spettacolo agli uomini lor confes- 
sando i vostri disordini. A Dio dì scuop rilevi : 
evidentemente egli esclude la confessiou pub- 
blica, perchè questa sola è quella che può fare 
che un peccatore serva di spettacolo agli uomini, 
là dove la privata si fa ad un sol sacerdote il 
quale dee gelosamente custodire il secreto del 
peccato confessato. Nelle altre espressioni da voi 
opposte chiaramente parla il Grisostomo deir e- 
same di coscienza d’ogni giorno, che stava som- 
mamente a cuore del santo Dottore, e a cui cosi , 
di frequente esortava i suoi uditori. Ma questo 
diurno esame di coscienza, ma questa quotidiana 
confessione fatta a Dio esclude forse Y auricular 
confessione, che si fa solamente di tanto in 
tanto secondo il bisogno del penitente, secondo 
il comodo di praticarla, e che per altro, come 
abbia m veduto, era aneli’ essa voluta e coman- 
data? Lo stesso dir dovete di più altri passi, 
in cui direttamente parla il Santo della confes- 
sione da farsi a Dio solo. Se voi prendeste in 
mano la maggior parte de" nostri linri ascetici,, 
vi trovereste le stesse espressioni che sono state 
usate dal Grisostomo. Eppure non v ” 1 ha nessuno 
de’ nostri cattolici autori che neghi il precetto 
dell 1 auricular confessione. Può dunque sussi- 
stere la credenza circa la necessità delr auricular 
confessione con tutte le frasi e con tutte le 
espressioni che ha adoperate in cento luoghi 
questo greco dottore. 

Io per altro vi prego, come riflette il dotto 
ShefFmacher, vi prego ad avvertire, come sotto 


Digitized by Google 



CONFESSIONE AUHICULAHE. 21 7 

i termini di confessione fatta a Dio si può in- 
tendere più volte, -e s 1 intende di fatto anche la 
confessione fatta al sacerdote} poiché in quel 
tempo il sacerdote tiene il luogo di Dio, ed è 
Iddio che per ministero del sacerdote assolve 
il peccatore. Quindi è, che con tutta verità 
scrisse Anastasio Sinaita : Confitere ( de Sacra 
Sinaxi in Actuar. Combefis., t. i , ed. Paris, apud 
Bertier, pag. 890) Cristo per sacerdotem pec- 
cata tua. Per questa ragion medesima dicesi 
ottimamente nella confessione di S. Fulgenzio: 
Confiteor (In Sacrament. S. Gregor., ed. Paris. 
Menard., p. 226) tibi Domine , Doler coeli , et 
terrae , tuttoché sia notato che la confessione 
facevasi al sacerdote : comm hoc sacerdote. E 
se voi vorrete prendervi briga di leggere più 
autori che hanno scitto sul precetto della con- 
fession auriculare, troverete promiscuamente 
usate queste maniere di dire : Confessione fatta a 
Dio, e confessione fatta ai sacerdote } • e ciò per 
le ragioni accennate qui sopra. 

Nè voglio tralasciare di recarvi alcuni passi 
che manifestano chiaramente questa verità. Im- 
perocché una tal cognizione deve per necessità 
convincere , che varie autorità di Dottori e di 
Padri, le quali io stesso ho voluto omettere , 
ben considerate, ed esaminate con questa guida, 
debbonsi interpretare a favore della auricular 
confessione. S. Raimondo di Peniafort, nella sua 
Somma da lui scritta dopo Innocenzo III, istrui- 
sce il confessore della maniera da tenersi col 
penitente, e gli suggerisce, fra le altre cose, che 
se il penitente mostra rossore di confessarsi , lo 
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avverta, che non si confessa a un uomo, ma a 
Dio. Item suadeat ei, quod non verecundetur 
confitel i , quia non homini confitetur , sed Deo 
(lib. 3 de poenit. et remis., § 3 o). L 5 Eucologio 
de’ Greci presenta aneli' 1 esso la stessa pratica 
del confessore, il quale interroga il penitente 
nella seguente forma: Mox eum suavi voce in- 
ferrogàt: Frater ut quid ad Deum , et ad me 
acces sisti? Ne verearis: non enim mihi , sed 


Deo , coreuti quo stas , peccata tua enuncias 
( Marten ., de antiq. JEccles ., ritib.,part. 2, lib. 1, 
cap. 6, art. q , or din. 20 ). Io vi prego a leggere 
sopra tutto il libro de Poenitentia attribuito 
prima a S. Ambrogio, e che poi da più esatti 
critici è stato riconosciuto come parto di Vit- 
tore di Tunones, vescovo Àffricano del sesto 
secolo ( inter Oper. S. Ambrosii , tom. 8, edit. 
Venet . , 1782). In questo libro, dove l’autore 
parla lungamente della confessione, non trove-r 
rete farsi menzione di sacerdote, ma bensì di 
Dio, dinanzi a cui deve il penitente confessare 
i suoi delitti. Age igitur poenitens , propria 
scelera confitele ; pande Deo tuae iniquitatis 
arcana , denuda secreta pectoris tui , et amove 
internae praevaricationis operculum. Nota sunt 
Deo cunctap quae in occulto fecisti , quae si 
non dixerit lingua , non potest celare conscien- 
tia (cap. 1 ). Dove notate per altro, che l’Au- 
tore esige dal penitente che confessi a Dio i 
suoi peccati colla lingua, o sia colle parole. Ora 
su qual fondamento si dirà, che sia necessario 
confessare a Dio colla lingua i peccati} e non 
basti farlo coi cuore, se veramente la confessione 
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dovea farsi a Dio solo senza la presenza del sa- 
cerdote? Siccome col cuore dirizzar possiamo a 
Dio le nostre preghiere, perchè altresì non po- 
tremo nella stessa guisa a luì fare la confession 
de’ peccati? E dove è registrato questo precetto, 
che ci obblighi a confessarci a Dio colla voce? 
Certamente se non si accordi, che Vittore qui 
parlava della confessione fatta a Dio, ma dinanzi 
al sacerdote, questa particolarità non ammette 
una giusta ragione. Ma meno intelligibile sarebbe 
quello che soggiunge al capo 3. Qual bisogno, 
potea dire il penitente, vi è di palesare a Dio 
i nostri peccati, a cui già sono noti ? Risponde: 
Vult ergo te magis nosse , quid agatur in te, 
ut curri exponis medico vitium tuum, necessa- 
rium tibi propinet amido turni fune enim poteris 
perfectum consequi benefteium medicinae , si 
non celes medico tuae vulnera conscientiae. 
Caeterum , qualiter curandus eris , qui ea, quae 
sunt in te abscosa, non pandis? Opinor enim 
nisi inter pelletur medicus , non curatili' aegro - 
tus . ... Et ut pluribus te non teneam, con - 
Jèssio tua poenitens medicina est , ipsa te cùrat, 
ipsa te vivificata nec patitur vulnus tuum te- 
nere putredinem , sed max ut ingemueris , su - 
perinducit inde nobilern cicatricern. Chi po- 
trebbe comprendere il significato di queste 
espressioni, se non si applicano alla confessione 
auriculare? In questa si espongono al medico, 
cioè al sacerdote, le proprie piaghe, affinchè 
esso vi applichi la necessaria medicina} e senza 
questa manifestazione non potrebbe il penitente 
esser curato in modo conveniente alia sua infer- 
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gga cpiel libro, non potrà 
clie Vittore potesse far tanto • 


mità. Ma se la confessione dovesse farsi unica- 
mente a Dio, se egli fosse il medico, che imme- 
diatamente, e senza ministero altrui, apprestasse 
al penitente la medicina, che bisogno vi sarebbe 
d’ interpellarlo a quest’ effetto? Sono forse na- 
scosti a Dio i nostri peccati di modo, che se 
non si manifestano a lui verbalmente, non pos- 
sano esser curati? La confessione stessa, soggiunge 
l’autore, è medicina che vivifica, e non lascia 
imputridire la piaga. Questo si spiega ottima- 
mente riguardo al sacramento della penitenza. 
Ma non è forse portato troppo oltre, se s’in- 
tenda d’una semplice confessione fatta a Dio? 
Certamente chi le£ 
indursi a credere, che Vittore potesse 
caso della confessione fatta a Dio, onde riporre 
in essa la medicina del peccato, e perciò impe- 
gnarsi in una prolissa esortazione, e istruzione 
su questo particolare, cercando di toglierne al 
peccatore la difficoltà, la quale per altro è assai 
leggiera, sé non intenda parlare della confessione 
auiiculare col sacerdote. 

Osservate un altro esempio nel Penitenziale 
di Egberto, vescovo Eboracense, di cui abbiamo 
fatta menzione più sopra. Ecco com’ egli si 
esprime nella Prefazione: Curri quìs ad poeni- 
tentiam suam abit , fune curri maximo timore 
Dei , et humilitate coram ipso se extendat , et 
oret f lente voce , ut eum poenitentiam facei'e, 
doceat omnium eovum delictor’um, quae adver- 
sus Dei voìuntatem feceril , et confiteatur illi 
malefacta sua , ut sacerdos sciat , quam poe - 
nitentia ipsi imponere debeat ( Condì . Mansi , 
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tom. 12, co/. 232). Ecco dunque come Egberto 
istruisce il penitente di confessarsi a Dio, ma 
nello stesso tempo significa, doversi ciò fare 
dinanzi al sacerdote, affinchè sappia qual pe- 
nitenza imporre al peccatore. E in fatti prosegue 
poi in dire: Tunc sacerdos eum interrogete 
quamnam Jidem in Deurn habeat, etc. Tunc ei 
dicat . . . oro te , ut mihi dicas omnia , quae 
unquam male feristi , quoniant tibi expedit pu - 
defi ieri nunc comm me solo misero , quam de- 
inde coram Deo in magno judicio, ubi coeli - 
colae , et terricolae , et inferi omnes erunt 
congregati. Questo pa-so mostra evidentemente 
la necessità della confessione auriculare di tutti 
affatto i peccati, e non potersi ottenere senza 
di essa la remissione delle colpe benché secrete, 
e mostra nello stesso tempo l’uso assai comune 
di chiamar confessione fatta a Dio quella che 
facevasi a lui, ma alla presenza del sacerdote. 

Eccovi un passo di Simeone Tessalonicense 
nel suo Dialogo contro l’ Eresie, riportato da 
Leone Allazio nella sua Confutazione di Ottin- 
gero, cap. i^, della quale avrò occasione di 
parlarvi più innanzi: In loco autem venerando 
sacroque , et separato et quieto , opus est eum , 
qui confessionem excipit , sedere cum devotione , 
h Harem vultu , atque animo perhumanum , et 
divinam charitatem moiibus istis praesefeien- 
tem : et qui conftetur cum confdentia , et divino 
metu , et devotione assidete adversum confes- 
satium, quin imo ante ipsum Ckristum. Quo - 
niam per eum , qui excipit , Christo ipsi enun- 
ciai remissionem praebenti; et adhortatur, sine 
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ulla hàcsitatione, in humilitate et ventate om- 
nia manifestare. Et cum in nobis tria sint 9 
rationale , irascibile , et concupiscibile , de om- 
nibus , quae in bisce committantur , singillatim 
enunciare. Quod si haec confi tens nescius est 9 
commone f eri debef et interrogaci a confessano. 
Vedete voi la premura di persuadere al peni- 
tente, eli’ egli confessandosi si confessa a Gesù 
Cristo, affinchè faccia la sua confessione esatta, 
sincera , umile e devota*, e in conseguenza quanto 
è verisimile, che trovandosi tra ì Padri Greci 
così spesso inculcata la pratica della confessione^ 
con Dio, assaissime volte ciò debba intendersi, e 
spiegarsi della confessione auricnlare fatta a Dio 
e ai piedi del sacerdote? Nè credo che avrete 
lasciato di osservare in questo passo spiegata 
ancora la necessità di confessarsi distintamente 
di tutti i peccati : omnia manifestare : singil- 
latim enunciare. 

Che stravaganza sarebbe dunque P asserire 
che anche il Crisostomo m più luoghi, dove 
inculca la confessione da farsi a Dio, intenda 
parlare della confessione da farsi a Dio dinanzi 
al sacerdete? E benché il Santo dica che que- 
sta confessione dee farsi a Dio solo, senza il 
testimonio di verun uomo , non sono proprie 
tutte queste espressioni anche relativamente alla 
confession auriculare, dove l’uomo, cioè il sa- 
cerdote, secondo i nostri Catechismi rappresenta 
la persopa di Gesù Cristo ^ dove il peccato de- 
posto a 5 suoi piedi è sepolto in un inviolabile 
arcano, dove il penitente dee immaginarsi di 
confidare le sue piaghe a Dio, e non all’uomo? 
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Quando il Grisostomo scrisse i libri del Sacer- 
dozio, di dove abbi am estratto quel lungo squar- 
cio riportato di sopra, apprendeva oltremodo 
la difficoltà di ridurre i peccatori a manifestare 
le loro colpe, a cercarne la guarigione, ad ac- 
cettarne dal confessore i rimedj. Per la' qual 
cosa , egli (lac. cit.) dice, fa mestieri certa- . 
mente di molto artifizio , affinchè gl’ infermi 
restino persuasi di assogettarsi volentieri ai 
rimedj dei sacerdoti . . . Per lo che ha bisogno 
il pastore di molta prudenza , e di seicento 
occhi per poter d ogni intorno riconoscere lo 
stato dell’ anima. Qual meraviglia adunque, se 
poi egli medesimo nell'’ invitare alia confessione 
usava di questo innocente artificio, e di questa 
salutar prudenza, adoprando delle espressioni , 
e dei vocaboli, che conservassero insieme la 


proprietà, la verità e la forza \ e che insieme 
ìion ispa ventassero punto i suoi uditori? 

Tanto più io mi confermo in questa opinione, 
quanto disamino i passi, dove egli parla della 
confessione fatta a Dio. Imperocché quasi da 
per tutto suppone, che il peccatore trovi gran 
difficoltà in tal confessione, che ue soffra un 
estremo rossore, che sia mestieri fare una tal 
confessione con somma diligenza, e che desia 
cancelli i peccati. Ora tutte queste cose non vedo 
certamente come possano convenire alla con- 
fessione fatta nel cuore a Dio solo. Perchè qual 
difficoltà, qual ripugnanza, qual vergogna di 
confessare a Dio i peccati , se non se al più una 
vergogna, una ripugnanza, una difficoltà assai 
leggiera? Che bisogno di tanta diligenza, ed 
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accuratezza in una confessione fatta a Dio, che 
sa e vede intimamente lo stato di un’anima, e 
che può esserne giudice e medico senza così 
minuta deposizione dei nostri falli ? Su qual 
fondamento asserire, che una così facile confes- 
sione sia una sicura espiazione dei nostri de- 
litti? Eppure, torno a ripetere, il Crisostomo, 
quando parla della confessione fatta a Dio, 
parla quasi sempre in questi termini. Dunque, 
concliiudo io, se non vogliamo accusarlo di 
stravaganza e di improprietà, convien dire, 
ch’egli parli in quei luoghi di una confessione 
più difficile per il peccatore, più ripugnante al 
naturai rossore, e a cui per divina promessa sia 
annessa una sicura condonazion dei peccati, 
quale appunto è l’ auricular confessione. 

E per mostrarvi che io non mentisco, e che 
diligentemente ho esaminato i passi, e la mente 
,del santo Dottore, trascelgo due autorità del 
medesimo circa la confessione fatta a Dio, dove 
voi troverete quelle espressioni, e quelle esor- 
tazioni, che io dico non poter con "proprietà 
convenire, se non se alla confessione fatta a 
Dio, ma dinanzi al sacerdote: Cur igìtur te 
(Crisost. de Laz. conc. 4? n. 4) quaeso pudet , 
et erubescìs dicere peccata tua ? Num enim 
homini dicis ut te probo affidati Num enim 
conservo confiteris , ut in publicum proferat? 
Immo vero ei, qui Dominus est , ei qui tui 
curam gerit, ei qui humanus est , ei qui me - 
dicus est , os tennis vulnera. E altrove : Atta- 
men qui haec fecit (Idem hom. ao in Genes. 
a, 3) si voluent , et ad confessionem Ja - 
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cinorum festinare, et ulcus o stendere medico, 
qui curet, et non exprobet , atque ab ilio ri- 
media accipere , ac soli ei loqui nullo alio 
conscio, et omnia dicere cum diligendo, Jacile 
peccata sua emendabit. Confessio enim pecca- 
torum abolido est edam delictonim. Conside- 
rate pure attentamente, e con imparzialità que- 
sti due passi, e, per verità, se vorrete interpretarli 
della solitaria confession del cuore, dovrete 
convenire, che vi si parla con novità, e con. 
improprietà} taccia, che nè da voi, nè da me 
dee certamente darsi a un dottore egualmente 
da noi rispettato. 

Comunque ciò sia , voi non potete certamente 
ricoverarvi all 1 ombra dell’autorità del Criso- 
stomo senza timore, e con total sicurezza} per- 
chè, se vi sono dei passi nelle sue opere, che 
potrebbero torcersi a vostro favore, ve n’ha 
certamente alcuni, i quali, come abbiam veduto, 
manifestamente provano il contrario. Dunque 
al più al più quello che vi potreste ritrar di 
vantaggio, è il lasciar l’autorità del Crisostomo 
intatta per l’uno e per l’altro partito, essendo 
essa al più al più un’autorità dubbia, oscura 
ed intralciata. Andate voi dunque cercando un 
testimonio alquanto più plausibile in difesa della 
vostra causa , che io frattanto dalle tenebre dello 
stesso quarto secolo ve ne produco degli altri a 
mio favore, a cui dar non potrete eccezione di 
sorte alcuna. 

E prima vi propongo un passo del celebre 
S. Giacomo, vescovo di Nisibe, che cessò di 
vivere circa la metà del quarto secolo, e il quale 

Muzzarelli , voi. 111. i5 
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ha parlato a questo proposito con una chiarezza 
di quei tempi affatto straordinaria. Parla il Santo 
in un suo sermone prima ai peccatori che han 
rossore di confessare i lor delitti ai sacerdoti 
lor medici, indi volge il discorso ai sacerdoti 
medesimi, e gli avverte di esser caritatevoli ed 
attenti con quelli che ad essi ricorrono cer- 
cando nel Sacramento della penitenza la ne- 
cessaria medicina alle loro infermità. Uditelo 
adunque: Così ( S. Jacobi Nisibeni, serm. 9, 
par. 2, ed. Rom., 1956) non conviene , che 
V uomo , il quale è stato percosso dal demonio , 
arrossica di confessare i suoi delitti , e di fug- 
gir da lui , e di chiedere la medicina della pe- 
nitenza. Imperocché se talun si vergogna di 
manifestare le sue ferite al medico , il di lui 
corpo si vien tutto a contaminare di putride 
e marciose ferite. Ma le piaghe di chi non 
mostra un tal rossore si risanano , ed egli 
torna al conflitto. E voi , che siete discepoli 
del nostro medico , essendo fomiti della virtù 
di risanare , conviene che vi guardiate dal- 
V impedire, che quelli che abbisognano di me- 
dicina non siano risanati. Ma a colui che vi 
mostra le sue piaghe , applicherete la medicina 
della penitenza. È se alcuno ha rossore di 
manifestare il suo male , voi avvisatelo che 
non ve lo voglia nascondere. E dopoché ve lo 
avrà scoperto, che non vogliate produrlo in 
pubblico , affinchè per sua cagione anche 
quelli, che sono innocenti , non sieno stimati 
colpevoli , e delinquenti dai nemici, presso i 
quali siamo in odio. Eppur qui non solo si 
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parla di confessione auriculare, com’è manifesto, 
ma si parla altresì della necessità di una tal con- 
fessione. Non avete notato, come il Santo dice, 
che chi arrossisce di confessarsi imputridisce ne’ 
suoi peccati, e, all’opposto, chi vìnce questo ros- 
sore è risanato? Qui enim erubescit manifestare 
vulnera sua medico , ejus corpus putrescenti- 
buSj et tabescentibus vulneribus totum inficitur. 
At vulnera ejus , qui non erubescite sanantur. 
Non avete osservato che a’ sacerdoti intima di 
avvisare i penitenti a manifestare i lor delitti? 
Et qui erubescit manifestare malum suum , 
vos eum monete , ne illud vos celet. Dove vi 
prego a riflettere alle ultime parole del Santo, 
aa cui io rilevo, come anch’egli era contrario 
alla pubblica confessione, perchè appunto te- 
meva che per il peccato di un solo non venisse 
talvolta ad infamarsi tutto un corpo, siccome 
appunto era accaduto in Costantinopoli sotto 
Nettario. Dunque si distinguevano in Oriente 
nel quarto secolo confession privata, e confes- 
sion pubblica, e poteva riprendersi ed abo- 
lirsi la seconda senza distrugger la prima. Dun- 
que anche in Costantinopoli potè accadere il 
medesimo*, ed è troppo verisimile che ciò sia 
di fatti avvenuto, come abbiamo distesamente 
provato. Vi prego a riflettere in secondo luogo, 
che la pubblica confessione non si faceva sem- 

5 re dal penitente, ma dal confessor medesimo a 
i lui nome, giacché dice il Santo Vescovo ai 
sacerdoti: Et cum manifèstaveiit nobis , noliter 
in publicum efferre. Tutte riflessioni che ponno 
servire e in conferma di quello che abbiamo 
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detto sin qui, e a dilucidazione di ciò che siam 
per aggiungere in appresso. 

Ripongo anche S. Girolamo tra gli scrittori 
del quarto secolo, perchè quantunque sia egli 
mancato nel 4 20 ? nondimeno la di lui vita ha 
occupato la maggior parte del quarto secolo. 
Ora sentite come egli si esprime ne’ suoi Com- 
mentar] sul capo decimosesto di S. Matteo: 
Leggiamo nel Lenitico intorno ai lebbrosi 
(Hyeron. in Matt., c. 16), dove si comanda che 
mostrimi ai sacerdoti , e se abbian la lebbra , 
che allora dal sacerdote si dichiarino immondi : 
non perchè i sacerdoti facciano i lebbrosi e 
gV immondi, ma perchè abbiano notizia di chi 
è lebbroso , e di chi non è lebbroso , e possano 
discernere chi è mondo , da chi è immondo. 
Siccome il sacerdote ivi fa che il lebbroso sia 
mondo o immondo , così pur qui il vescovo e 
il sacerdote lega , o scioglie non coloro che 
sono innocenti , o colpevoli , ma a norma del 
suo ufficio, dopo aver udito le varie sorti di 
peccati, sa chi debba legarsi , e chi debba 
sciogliersi. Vedete voi, come vuole il santo 
Dottore, affinchè il confessore sappia a chi com- 
peta d’ esser legato, e d'essere sciolto, come 
vuole che prima sia informato dal penitente dei 
varj peccati da lui commessi? Pro ufficio suo 
cum peccatomm audierit varietates , scit qui 
liganaus sit , quive solvendus. 

Udite ora un altro passo del medesimo Santo 
tinche più stringente ael primo : Se il Serpente , 
eh 1 è il Demonio (Hyeron. inEccles., c. io, v. 
i f), avrà occultamente punto alcuno col morso, 
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e senza testimonio di ve /un altro lo avrà in- 
fettato del veleno del peccato: se colui , che 
riè stato percosso , vorrà tacere , e non farà 
penitenza , nè vorrà confessare al fratello, e al 
maestro la sua piaga, nè il maest/v, nè il 
fratello, che hanno la lingua pronta a curare, 
potran di leggieri recai gli giovamento. Impe- 
rocché se V infermo arrossisca di confessare 
al medico la piaga , non può la medicina curar 
ciò che ignora. Volete voi trovar più chiara- 
mente espressa la necessità di confessare i pec- 
cati anche occulti al sacerdote, e P impossibilità 
di guarirne per chi ha rossore di manifestarli 
nel tribunale della penitenza ? 

Passiamo pure a S. Basilio, autore di questo 
secolo stesso, il quale ha scritto in tal proposito 
di una maniera la più dimostrativa che possa 
darsi; tanto che io non so mai maravigliarmi 
abbastanza, come alcuni dei nostri teologi ne 
accennino solo alcune poche parole, e ne pas- 
sino in silenzio le più torti espressioni : Poiché 
adunque, scrive a 1 suoi (S. Basii, reg. hrev. 
Iractat. respons. ad inter/og. 288) monaci, il 
modo della conversione dee esser adattato al 
peccato , e inoltre v’ è bisogno di frutti degni 
di penitenza , secondo questo detto facite fruc- 
tus dignos poenitentiae, affinchè per la man- 
canza dei frutti non abbian luogo le minacce 
che seguono , nam omnis arbor non faciens fru- 
ctum bonum excinditur, et in ignem mittitur^ 
è necessario confessare i peccati a coloro , ai 
quali è stata affidata la dispensazione dei di- 
vini Miste/-]. Imperocché cosi pur leggesi che 
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praticaron coloro che anticamente fecero pe- 
nitenza. Giacché è scritto nel Vangelo , che 
confessavano i lor peccati a Giovanni Battista ; 
negli Atti poi agli Apostoli stessi , dai quali 
tutti eziandio ricevevano il battesimo. Piotate 
adunque, come questo Santo non dice solo che 
la confessione sia utile, ma dice assolutamente, 
eh' è necessaria, peccata confitel i necesse est ; e 
come inoltre fonda questa necessità, primo, sulla 
convenienza della pena dovuta al peccato, se- 
condo, sugli esempj del Vangelo, e sulla Tradi- 
zione degli Apostoli stessi. Ora dico io, se un 
Dottore, che non più di tre secoli era lontano 
dai tempi apostolici, interpretava la confessione 
indicata negli Atti (c. 19, 18) per confes- 

sione necessaria, non hanno dunque ragione 
anche i nostri teologi, se ivi appoggiano uno 
dei principi di questa Tradizione; Eppure io 
vi prometto sin da ora di prescindere dall’au- 
torità indicata negli Atti, e da quella che suol 
recarsi di S. Giacomo ( Jac . ep. 5 , 16), e di 
S. Giovanni ( Joan. 1 ,ep. 1 , 9 ), e di starmi at- 
taccato al solo Vangelo, tanto sono impegnato 
a non annojarvi di troppo, e tanto mi sento 
sicuro della causa che tratto. 

Altrove, cioè nell’ Omelia sul salmo 5 a , tra le 
condizioni necessarie per ottener da Dio il per- 
dono de’ peccati annovera la confessione anche 
di quelli che si sono unicamente disegnati nel- 
l’interno del cuore ( S. Basii. Oper. edit. Pa- 
ris , i 566 , pag. 8 n): Vult tui misereri judea?, 
teque misemtionibus suis compie c ti, si modo 
post admissa humilem et factum , et contritum, 
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èt malefacta plurimum deplorantem invenie t. 
insuper si quae clam eoe ter ìs , et in arcano 
designati , prodidens , et evulgaveris fratri citt a 
pudorem ullum. Nè voglio omettere in questo 
luogo ciò che trascrive Leone Allodio dal Ca- 
nonario Penitenziale di Giovanni monaco e 
diacono, e discepolo del gran Basilio. ( Allat . 
in lib/X ) , cui titul. Joan. Henr. Hottingeras 
fraud. et impost. manif. convinciti Romae, 
x66i, typis ae Propag. fid., cap. 14.) Ivi dun- 
que descrive Giovanni il rito da osservarsi dal 
sacerdote e dal penitente nella confessione delia 
seguente maniera: Neque prius omnino utros - 
que sedere oportet , quarti confitens omnia com- 
pleverit , interrogans videlicet omnia particula- 
tim , de Omnibus Quanta , Qualiave. Cum 
autem perfecerit ille quidem dicens , hic vero 
audiens , et inquirens, et dijudicans , quae 
audierit : cum inquam compleverit poenitens , 
dixeritque, se ninil amplius habere , ipse vero 
non dimittens , quae non judìcavìt , aut inter - 
rogavit ; vel quae poenitens aut oblivione , aul 
pudore tacuit^tunc in terram sese ’deijcit , etc. 
Si poteva spiegar più chiaramente l’obbliga- 
zione di confessar tutti i peccati, il numero, la 
gravezza e le specie? omnia , particulatim , 
quanta qualiave. E poiché vi ho fatto men- 
zione di quest’ Opera del dottissimo Leone 
Allazio, non sarà che troppo utile il trascrivere 
altre testimonianze della Chiesa Greca, da cui 
per innegabile conseguenza dovrete dedurre, 
che in quella Chiesa fu sempre in uso, nè mai 
Testò abolita la confession auriculare. Giovanni 
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digiunatore, patriarca di Costantinopoli, nel suo 
Libro penitenziale. Haec in primis confèssorem. 
oportet interrogar «e Confitentem in universum, 
simul. in Quotas incidit. Ante enim omnia 
numerus quaeritur, et personarum dijferentia.... 
Atque ut absolute dicam , de omnibus eum 
omni cum diligentia inquirere debet. E nel 
Sermone a quelli che sono per confessarsi, cosi 
gli ammaestra, e gli esorta: Haec igitur animo 
revolvens considerai et ad calculum , revoca 
quae feristi, quae noctu, quae interdiu , quae 
sciens, quae ignorans, omnia coram Christo, 
et electis suis Angelis , nihil pudore reticens , 
aut contrahens , confidente!' mihi peccatori 
confitere. Notate adesso il sentimento di Gere- 
mia patriarca nella prima risposta ai Protestanti 
di Wirtemberga, colla quale dichiara ancora 
P interpretazione della Chiesa Greca sul passo 
già recato di S. Basilio: Deinde Confitentem a 
quod ad possit , et recordatur , peccata parti - 
culatim exponere , idque corde contrito et 
humilìato. E di pai : Quarto de confes- 

sione , et remissione peccatorum scribitis ; ad 
quod respondemus ex magno Basilio , debere 
unumquemque Christianum , si velit egregium 
progressum pietatis monstrare , et habitum 
secundum praecepta Domini nostri vivendi 
comparare , nullam agitationem mentis occul- 
tami secum retinere , nullum verburn absque 
examine praecedente emitteie , sed profert'e 
nude arcana coi'dis non quidem cuivis , sed 
bis , qui medicinam facere possunt. Gregorio 
Protosincello in Synopsi Dogmatum dice della 
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confessione , che nuncupatur secreta , tiuod fiat 
in secreto et separato loco , et non palam , ne 
ab aliisi quam a Patre solum spirituali audia- 
tur, qui est Judex a Deo constitutus. Prop- 
tereaque Confitens persistere capite nudato , 
tanquam judicio damnatus , intra se reputans 
peccata a se patrato Deo revelata manifestare , 
quem nemo fallere potest. Cosi anche presso 
Cristoforo Angelo, De statu hodierno Graeco - 
rum , cap. 22, il sacerdote esorta il penitente: 
Cave ergo ullum peccatum vel pudoris pretextu 
reticeas , quandoquidem et ego homo peccator 
sum, sicuti et tu. Tum Confitens peccata sua 
enumerat: cui enumerationi ubijinem imposuit , 
Pater spirituali eidem hoc inculcai. Excute 
memonam } an num oblivione alìquid sit prae- 
termissum? Tum confitens iterato apud ani- 
mum suum rationes init , et si quidem delicti 
alicuius recordatio in mentem veneri, illud 
proferì , sin minus nihil amplius occurrere 
profitetur. Queste son tutte testimonianze rico- 
piate dal .capitolo citato di Leone Àllazio. 

A queste potete aggiungere l’ autorità di Bal- 
samone, in più luoghi riportata da Giovanni 
Filesac, teologo di Parigi, nella sua Disserta- 
zione: De confessioni secretae , seu auricularis , 
ut vocant , usu et praxi apud chiitianas gen- 
tes ,• inserita nel Tomo terzo dell’ Opera di 
Claudio Fleury , intitolata Disciplina Populi 
Dei in Novo Testamento , e dalr Abate Zacca- 


ria con Dissertazioni illustrata} ove troverete 
ancora la pratica della Chiesa Egiziaca ed 
Etiopica sul sacramento della confessione. Così 


Digitized by Google 



a 34 

anche 


OPUSCOLO &EC1MOTEUZO, 

il Padre Giovanni Battista Soìlerio ha 


chiaramente mostrato nell’Appendice alla sua 
Storia Cronologica de 1 Patriarchi Alessandrini, 
oum. 208 e seg. , che presso i Copti persevera 
ancora l’uso della auricular confessione , benché 
trascurato per l’ ignoranza non men della plebe, 
che de’ sacerdoti. A me sono più che sufficienti 
le addotto testimonianze per provare che da S. 
Basilio sino ai secoli posteriori la Chiesa Greca, 
e tutta l 1 Orientale ha creduto necessaria la con- 


fessimi secreta e distinta de’ peccati} onde non 
è credibile che sotto Nettario questa restasse 
abolita nella maniera che ci viene obbjettato, 
& -che -più sopra abbiamo esposto. Così pure 
non si può comprendere, con qual fondamento 
sia riportato da Graziano quel passo supposto 
del Penitenziale di Teodoro Cantuariense , in 
cui si leggeva: Quidam Deo solummodo Con - 
Jileri debere peccata dicunt , ut Graeci. Quali 
sono gli autori greci che professino tal opinione? 
Noi abbiam veduto sin ora tutto F opposto. 

Sant’ Ambrogio è stato anch’egli uno de’ Pa- 
dri del quarto secolo. Eppure narra Paolino 
nella sua vita, come questo Santo si commo- 
veva sino al pianto nell’ ascoltare le confessioni, 
e conservava geloso secreto dei peccati in esse 
uditi: segno evidente, che ivi parla lo storico 
della privata auriculare confessione QuotiesCum - 

S ie itti aliquis oh percipiendam poenitentiam 
psus suos confessus esset , ita flebat, ut illum 
Jlere compelleret ,* videbatur enim sibi cum 
jacente jacere. Causas autem criminum , quas 
illi conjitebantur , nulli nisi Domino soli , apud 
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Cfuem intei'cedebat, Ioquebatur. So benissimo 
che questo racconto propriamente non dimostra 
la necessità della confessione auriculore, ma ne 
accenna soltanto la pratica ai tempi di S. Am- 
brogio. Nè io lo voglio torcere a più forte argo- 
mento di quel che suonano le parole medesime. 
Ma intanto chi può negare, che una tal pratica 
dell’Occidente non aggiunga sempre miglior 
lustro, e maggior peso alle autorità che abbia ni 
qui sopra recate, e che' direttamente riguardano 
il precetto della confessione? 

Per altro io trovo nei libri della penitenza 
di questo santo Dottore un qualche passo che 
mi par decisivo a favor dell’ auricular confes- 
sione. Notate prima il seguente: Et nos ergo , 
( Ambr. de Poenitent. ,1. a , c. i , n. 5 ) non 
enibescamus fateti Domino peccata nostra , 
Pudor est , ut unusquisque elimina sua prodat : 
sed pudor ille agrum suum arat, spinas tollil 
perpetuas, sentes amputai, fructus adolet, quos 
inter mortuos esse credebat. Ma qui, voi direte 
subito, si parla della confessione fatta a Dio, 
non della confessione fatta al sacerdote. E pos- 
sibile che voi crediate di poter applicare i sen- 
timenti del Santo a una semplice confessione 
fatta a Dio? Pudor est, dice il Santo. Ma per 
confessarsi unicamente a Dio non v’è nessun 
rossore^ il rossore è solamente di confessarsi a 
Dio dinanzi a un sacerdote. Dunque, dico io, 
se il Santo parla di una confessione, in cui 
conviene superar la vergogna, come parla di 
fatti , questa confessione non può esser altro 
che la confessione fatta dinanzi ad un uomo, 
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che per altro nell’ istesso tempo rappresenta la 
persona di Dio. E poi notate di piu gli effetti 
che il santo attribuisce alla vittoria del rossore 
nella confessione, cioè di sradicare le spine del 
peccato, e di ridonare la vita a quelle opere 
che nareano morte. Questi effetti convengono 
mirabilmente alla confessione auricolare. Ma da 
quando in qua potrete sostenere, che si adattino 
alla secreta confessione fatta a Dio solo senza 
testimonio di nessun uomo? Se non trovate 
che Gesù Cristo abbia ordinato, e istituito il 
sacramento della confession auriculare, dove 
troverete poi l’istituzione di questo nuovo sa- 
cramento della confessione fatta a Dio solo, il 
quale abbia aneli’ esso l’efficacia di cancellare i 
peccati. Dunque concludiamo un’altra volta: o 
oant Ambrogio nel passo citato parla impropria- 
mente e falsamente, ovvero parla espressamente 
della confession auriculare. La prima cosa cer- 
tamente non può dirsi : dunque siete in neces- 
sita di accordarmi la seconda. 

Molto più ha forza questo raziocinio nel passo 
seguente tratto dagli stessi libri della penitenza. 
Bisognerebbe che voi poteste leggere tutto ii 
capo settimo del libro secondo per rilevarne 
pienamente il vigore. Tuttavia quei tratti, che 
io ve ne adduco, non sono poco decisivi presso 
un uomo ragionevole che cerca unicamente la 
verità. Egli sembra da prima ( Ambr . de poe - 
nit. I. 2 , c. 7 , n. $ 3 ) tutto intento a provare 
la necessità di confessarsi a Dio, ma sentite 
come: JVovit omnia Dominus , sed expectat 
vocem tuam y non ut puniat } sed ut ignoscat: 
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non vult , ut insultet libi Diabolus, et celantem 
peccata tua arguat. Praeveni accusatorem 
tuum : si te ipse accusaveris , accusatorem nul- 
lum timebis : sit te detuleris ipse. et si mojtuus 
revivisces. Da questo primo tratto voi dovrete 
subito inferire la necessità e l’efficacia della 
confessione indicata dal santo Dottore. La ne- 
cessità, mentre dice che Dio aspetta la confes- 
sione del peccatore, a fine di perdonargli il 
peccato } e che se il peccato non si confessa , ce 
Io sentiremo rinfacciar dal Demonio accusatore. 


L’efficacia poi della confessione, mentre asseri- 
sce, che se il peccator si confessa, benché morto, 
torna a rivivere alla grazia. Ora replichiamo lo 
stesso argomento di sopra. Nè questa necessità, 
nè questa efficacia è stata ordinata, o promessa 
alla solitaria confessione fatta a Dio, ma bensì 
alla confessione fatta a Dio dinanzi al sacerdote. 


Dunque il santo Dottore in questo tratto parla 
sicuramente della secreta auricular confessione. 


E in fatti seguitando lo stesso capo (n. 56) 
entra anch’egli nel paragone della risurrezione 
di Lazzaro, e dice, che ai sacerdoti è stata data 
da Dio la facoltà di levare il peso dei peccati dalle 
spalle de’ peccatori. Che connessione avrebbe 
questo tratto col primo, se là si parlasse soltanto 
della confessione fatta a Dio? Là dove ne ha 


moltissima, se ivi si parla della coi ifessione fati a 
a Dio dinanzi al sacerdote. Leggetelo e conside- 
ratelo: Hominibus jussit , ut removerent lapidem 
in ventate quidem , ut increduli crederent quod 
videbant , et adspicerent resurgente.'.n mortuum: 
in typo autem , quod no bis donaret , Ut leva- 
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remus delie torum onera , moles quasdam reo- 
rum . Nostrum et onera removere , illius est 
resuscitare , zV/ù&F educere de sepulcris eocutos 
vinculis. Indi (num. 58) a poco: Si corife ssus 
fuerit a Christo vocatus , claustra rumpentur , 
et omnia solventur rincula. Finalmente ( num . 
59 ) si scaglia contra i Novazioni, perchè costoro, 
come i Farisei, si radunavano con Gesù Cristo 
dopo la risurrezione di Lazzaro, e volevano 
uccidere Lazzaro stesso: et vos indignamini , 
dice il Santo, et contra Ecclesiam congregati 
Concilium ,• quia ridetis mortuos in Ecclesia 
revivi scere, et peccatorum indulta venia resu- 
scitare Ma che morti vedevano i Novaziani ri- 
sorgere nella Chiesa, se non se appunto i pec- 
catori , che si confessavano, e ottenevano dal 
sacerdote T assoluzione? Quelli che si confes- 
savano unicamente a Dio, i Novaziani non gli 
vedevano, nè potevano per questo adirarsi 
contro la Chiesa, la quale sopra questi occulti 
penitenti non esercitava nessuna autorità. Sen- 
tirei pur volentieri un qualche pìccol discepolo 
di ILennizio, come sarebbe a dire Eibel, o un suo 
collega, interpretare diversamente questi passi 
senza nuocere al buon senso del santo Dottore. 

A un tal precetto convien pur dire che cer- 
tamente alludesse S. Atanagio, che in un suo 
Sermone su quelle parole del Vangelo: Profectt 
in pagum , così si esprime : Esaminiamo noi 
stessi se sieno sciolti i nostri legami per poter 
avanzare sempre in meglio. Che se sciolti an- 
cora non sono , mettetevi nelle mani dei disce- 
poli di Gesù} imperocché vi sono di quelli cke 
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ponno sciogliervi per quella podestà che 
ricevuto dal Salvatore. Tutto ciò , egli dice , 
che legherete in terra sarà anche legato in 
cielo , e tutto ciò che scioglierete in terra sarà 
anche sciolto in cielo j e se ad alcuni rimette - 
rete i peccati saranno a loro rimessi. Qui è 
ben chiaro che il Santo parla della confessione 
privata*, mentre esorta non a confessarsi in fac- 
cia al popolo , ma dinanzi a’ sacerdoti che hanno 
la facoltà di rimettere i peccati. Ed è da notare 
inoltre che non assegna altro mezzo ai peccatori 
per essere sciolti con sicurezza da’ lor legami \ 
eppure avrebbe dovuto indicarlo, se avesse cre- 
duto altrimenti , per facilitare ai peccatori la 
conversione e la penitenza. Segno dunque, io 
conchiudo , che a Santo aneli 1 esso teneva la 
confessione privata per quell 1 unica tavola di ri- 
fugio che rimane a 1 cristiani, i quali misera- 
mente naufragarono dopo il battesimo. 

Ripongo nel quarto secolo anche Lattanzio, 
benché vissuto gran parte nel terzo secolo , ma 
che mencò di vita nel 3a8 , o 33o. Egli, nel 
libro quarto ( Divinar . Jstitut. , cap. 17 ), par- 
lando della giudaica circoncisione, soggiunge: 
Poenitentiam nohis Deus in ìlla ci/ cumcisione 
proposuit , ut si cor mundaverimus , id est si 
peccata nostra confessi satis Deo fece rimus , 
veniam consequamur , quae contumacibus , et 
qdmissa sua celantibus denegatur ab eo , qui 
non faciem sicut homo , sed intima et arcana 
pectoris intuetur. Ora se si nega il perdono a 
quelli che nascondono i peccati, questo vuol 
dire die la coefessione è ai precetto. Ma qual 
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confessione? Forse quella che si fa a Dio? Chi 
non vede che sarebbe una somma improprietà 
il dire che chi non si confessa a Dio nasconde 
i suoi peccati ? O si confessino , o non si con- 
fessino a Dio, i nostri peccati non ponno essere 
a lui nascosti:, e sarebbe un errore il pretendere 
di nasconderli a Dio non confessandoli. 'Non 
resta adunque altro significato proprio di questo 
passo che interpretandolo della' confessione da 
farsi dei peccati occulti al sacerdote, al quale 
realmente possono dal peccatore nascondersi. Nè 
perciò se ne può evitare la pena al tribunale di 
Dio, che penetra col suo sguardo sino al più 
intimo del cuore. Dove notate di più come per 
questo stesso si conosce che Lattanzio non parla 
unicamente della confessione dei peccati pub- 
blici, ma anzi determinatamente dei peccati oc- 
culti, e di tutti in genere i peccati gravi: Pec- 
cata nostra confessi $ admissa sua celanti bus j 
e. dirò anche, dei desiderj peccaminosi, poiché 
ricorda al peccatore che Dio intima et arcana 
pectoris intuetur , e che perciò se questi si tac- 
ciono al sacerdote, non possono già nascondersi 
a Dio. Neir ultimo capitolo poi di quel libro, 
Lattanzio, confutando 1 Novaziani, asserisce quella 
essere la vera Chiesa, in qua est confessio et 
poenitentia, quae peccata et vulnera, cui subjecta 
est imbecillitas carnis , salubriter curat. 11 che 
è lo stesso che dire non esser vera Chiesa quella 
in cui manca la confessione e la penitenza: d’onde 

5 oi ne viene che la confessione è di precetto e 
’ istituzione divina , altrimenti , se cosi non 
fosse , non sarebbe una nota e un distintivo della 
vera Chiesa di Gesù Cristo la confessione. 
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Conosco per altro che si potrebbe opporre 
che qui Lattanzio non determina se la confes- 
sione debba esser pubblica, o secreta e auricu- 
lare. Rispondo esser verissimo che Lattanzio ciò 
chiaramente non esprime. Ma nondimeno si ri- 
leva, come ho notato, che egli esige una con- 
fessione di tutti affatto i peccati, benché occulti. 
Ora non par verisimile che i fedeli siano stati 
giammai obbligati dalla Chiesa a confessare in 
pubblico i delitti commessi in secreto e col 
cuore, e in conseguenza si deve più probabil- 
mente supporre che la confessione di tali peccati 
fosse unicamente auriculare anche in que 1 primi 
tempi. Ma se anche si volesse sostenere" il con- 
trario , io non vi trovo nessun discapito per 
l’ esistenza del precetto della confessione. Impe- 
rocché, assicurate queste tre verità, cioè che 
allora la confessione era tenuta nella Chiesa per 
una pratica di precetto divino , che doveva 
stendersi a tutti affatto i peccati, e che com- 
prendeva non solo i peccati di opera, ma anche 
quelli di desiderio, non vi sarebbe difficoltà ad 
asserire che la Chiesa , per la podestà avuta da 
Gesù Cristo, ha potuto secondo i tempi variarne 
il modo e le circostanze accidentali. La ragione 
si è perchè la manifestazione dei peccati al sa- 
cerdote è materia essenziale del sacramento della 
penitenza, mentre senza questa materia sarebbe 
frustranea la podestà data da Gesù Cristo ai 
sacerdoti di assolvere qualunque peccato: Quod- 
cumcjue solventis super terram , erit solutum 
et in coelìs. Ma il modo di fare questa manife- 
stazione in pubblico, o in secreto, non è essen- 

Muzzarellij voi. Ìli. 16 
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ziale, nè è stato espressamente da Gesù Cristo 
determinato^ e noi vediamo di fatto che la 
Chiesa anticamente esigeva la pubblica confes- 
sione di alcuni peccati più enorriù che al pre- 
sente più non esige. Che però quand’ anche si 
potesse provare cìie ne’primi tempi non si pra- 
ticava altra confessione che la pubblica , ciò non 
gioverebbe punto agli avversarj. Imperocché 
constando, dall’altra parte, che, in qualunque 
modo si facesse la confessione, dovea farsi, per 
altro, di tutti affatto i peccati anche più se- 
creti del cuore, e che la confessione era rico- 
nosciuta come un’azione di precetto divino, ciò 
è più che sufficiente a provare la necessità e la 
natura della confessione auriculare, quale al 
presente si pratica , perchè questa variazione del 
modo non sarebbe altro che una prudente in- 
dulgenza della Chiesa, alla cui disposizione 
Gesù Cristo medesimo ha rimesso il determi- 
nare alcune accidentali circostanze nell’ ammini- 
strazione de’ sacramenti. Così, per esempio, alla 
essenza del battesimo non appartiene che si 
amministri con una o con tre immersioni, o 
con l’ effusione dell’ acqua } e quindi si conosce 
che la Chiesa ha variato circa il modo di am- 
ministrare il sacramento del battesimo, e del 
pari ha potuto variare un rito esterno non es- 
senziale al sacramento della penitenza. 

Io penso, per altro, che a conciliare i diversi 
riti dell’ amministrazione del sacramento della 
penitenza ne’ primi secoli, si potrebbero distin- 
guere tre gradi, o tre diverse maniere di con- 
fessione, cioè confessione pubblica, dinanzi al 
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vescovo, al presbiterio, e presente il popolo; 
confessione semi pubblica, dinanzi al vescovo e 
al presbiterio ; in fine confessione privata col 
vescovo, o col sacerdote da lui delegato. Della 


S rima specie di confessione non può moversi 
ubbio da chicchessia , perchè viene espressa- 
mente asserita e dai padri e dagli storici ai quei 


tempi ; e riguardava i peccati pubblici più 
enormi, come, per esempio, P idolatria. La se- 


nistro. A questa forse alludeva S. Ignazio mar- 
tire, nella sua Lettera a que’ di Filadelfia, n. 8, 
dove dice : Omnibus igitur poenitentibus re - 
mittit Deus , si resipiscant in unilatem Dei et 
episcopi consessum. Questa specie di confes- 
sione semipubblica non mi pare aliena dalla 
pratica di que’ primi tempi , in cui il vescovo 
era solito decidere degli affari più' gravi, assi- 
stito dal piccol senato del suo presbiterio. E, 
dalP altra parte , non era sproporzionata nè al 
numero de’ peccatori , i quali non eran molti , 
nè al carattere de’ fedeli , i quali in que’ tempi 
si assoggettavano facilmente ai pesi anche più 
gravi. Con ciò mi sembra che possa più facil- 
mente rischiararsi P idea delP uso della confes- 


sione ne’ primi secoli, in cui abbiamo molte 
testimonianze della confessione pubblica, la quale 
non possiamo supporre che si facesse di ogni 
grave delitto in presenza del popolo. Nè, per 
altro, si deve escludere dall’uso di que’ primi 
tempi la confessione secreta auriculare, latta al 
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vescovo, o al sacerdote da lui delegato, e per 
la quale vedremo che non mancano documenti 
ancne ne’ primi tre secoli della Chiesa. Certo è 
che nella Raccolta delle Apostoliche Constitu- 
zioni, la quale da alcuni critici si presume fatta 
nel quarto secolo ( Concìl. Mansi , tom. i , col. 
a56), dove si parla dell’onore dovuto ai sacer- 
doti ( lib . a, cap. 33), distintamente da quello 
de’ vescovi, indicato al capo 39 , si rammenta ai 
fedeli il beneficio dai sacerdoti ricevuto della 
remissione de’ peccati commessi dopo il batte- 
simo : Vos per aquam Deo regenerarunt . . . 
Corpore salutari et pretioso Sanguine vos di- 
siati sunt , vobisque peccata rerriìsevunt. Ora 
in qual maniera si può supporre che i semplici 
sacerdoti rimettevano i peccati se non se nel 
sacramento della confessione auriculare, poiché 
la pubblica facevasi dinanzi al vescovo, ed egli 
era quello che assolveva e riconciliava ? Più 
chiaramente ancora ciò si dichiara al fine di 
quel capitolo, dove si dice : Si potestatem vitae 
et mortis a Deo acceperunt in judicandis iis 
qui deliquemnt , et in damnandis ad rnortem 
ignis sempiterni , et iis , qui se ad recte viven - 
dum conveitunt , àbsolvendis et vivificandis. 
Ora , io ripeto, in qual circostanza i semplici 
sacerdoti esercitavano l 1 autorità d’ assolvere e 
vivificare i peccatori, se non nella circostanza 
dell’ auricola r confessione ? Si scorge dunque da 
questi passi delle Costituzioni Apostoliche che 
anche i semplici sacerdoti eran ministri di que- 
sto sacramento, e non è verisimile che l 1 ammi- 
nistrassero almen sempre in pubblico. 
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Fiori anche, nel quarto, secolo, S. Paciàno, 
•vescovo di Barcellona. Ora egli, nella Parenegi 
ad Penitentìam , rimprovera coloro che, con- 
sapevoli di gravi delitti, si accostavano alla Eu- 
caristia senza essersi prima confessati, trattenuti 
dalla vergogna di manifestare i proprj falli: Vos 
ergo primum appello , fratres , qui criminìbus 
admissis poenitentiam recusatis , vos inquam 
post impudentiam timidos , post peccata vere - 
cundos, qui peccare non erubesciti , et erube- 
sciti confile ri, qui cum mala conscientia Dei 
sancta contirigilis , et altare Domini non tinte- 
ti .. . Rogo vos, fratres, edam prò penculo 
meo , per illum Dominum , quem occulta non 
fallarti , desinite vulneratam iegere conscien- 
tiam. Chi non vede da questo passo che S. Pa- 
chino supponeva, o anzi insegnava la necessità 
di premettere alla comunione la confessione dei 
peccati occulti che si potevano nascondere nella 
coscienza, senza che fossero conosciuti dai mi- 
nistri, o dai circostanti? Desinite vulneratam 
tegere conscientiam. 


SECOLO TERZO. 

Io già mi vedo pervenuto al terzo secolo, 
dove trovo subito un ubertoso e manifesto di- 
fensore della mia causa in Origene, che ha par- 
lato su questa materia cosi chiaramente che 
converrebbe chiuder gli occhi a bella posta per 
protestare contro la sua autorità: Osservate 
dunque , egli (in Psalm. hom. 2 , num. 6) 
dice in un luogo, come ci insegna la divina 
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Scrittura, che fa cTuopo non celare dentro di 
noi il peccato. Imperocché per avventura, sic- 
come coloro che han chiuso nello stomaco 
qualche cibo indigesto , o un’ abbondanza di 
umori e di flemme gravemente e molestamente 
ivi arrestate, se le rigettano sentono sollevarsi j 
così pur coloro che peccarono , se mai occul- 
tano e ritengono dentro sé il peccato, interior- 
mente sono stimolati e quasi soffocati dalle 
flemme e dagli umori del peccato medesimo. 
Che se poi essi si facciano accusatori di sè 
stessi , mentre sè medesimi accusano e si con- 
fessano , insieme rigettano il delitto e distrug- 
gono ogni cagione del lor malore. Soltanto' 
con molta diligenza esamina a chi debba con- 
fessare il tuo peccato. Scegli prima il medico , 
a cui esporre la cagione del languore , il qual 
sappia infermarsi con chi è infermo, piangere 
con chi piange , è che abbia cognizione del- 
V arte di condolersi e di compatirle. Affinchè 
poi qualunque cosa ti dica colui che prima ti 
ha dato prova di essere erudito e pietoso me- 
dico , qualunque consiglio egli ti aia tu il fac- 
cia e il seguiti e se capirà e prevederà che il 
tuo languore sia di tal fatta che debba esporsi 
e curarsi in faccia a tutta la Chiesa , perchè 
forse gli altri ne potran prendere edificazione , 
e tu medesimo facilmente guarirne, è questa 
una cosa da maneggiarsi con molta delibera- 
zione e con V esperto consiglio di un tal me- 
dico. Or chi potrà negare che qui Origene parli 
apertamente della confessione latta al sacerdote, 
die appella col nome di medico? Mentre dice 
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che un tal medico convien eleggerlo con molta 
circospezione, e che questo medico istesso dee 
determinare se convenga pubblicare i delitti a 
lui confessati : cose che certamente applicabili 
non sono alla confessione fatta semplicemente a 
Dio. Chi potrà negare che Origène parli della 
confessione di tutti i peccati tanto esterni , 
quanto interni, mentre non n’esclude e non ne 
assegna nessuno? Chi potrà negare che Origene 
parli non del consiglio, ma del precetto di con- 
fessarsi, mentre espressamente dice: JEdocet nos 
Scriptum divina , quia oportet peccatum non 
celare intrinsecus ? Chi potrà finalmente ne- 
gare che Origene parli dell’auricular confessione, 
e non della pubblica, mentre vuole apertamente 
che quest’ ultima dipenda dal consiglio del sa- 
cerdote a cui secretamente è stata manifestata 
la coscienza? Perciò sarebbe una grossolana ri- 
flessione il confondere ciò che Origene insegna 
sul principio (n. i) di questa Omelia medesima 
con ciò che prescrive nel passo da me riportato. 
Imperocché ivi parla apertamente della pubblica 
confessione, e qui manifestamente della privata^ 
nè per questo si può sospettare di contraddi- 
zione in un autore che amendue chiaramente 
distingue e d’ amendue assegna il modo e le 
condizioni. 

Ma sentite come altrove indica con la stessa 
chiarezza la necessità di confessare i peccati più 
occulti in questa vita, a fine di deludere le ac- 
cuse che produrrà il demonio dinanzi al tribu- 
nale del sommo Giudice. Su quel passo del Lie- 
vitico: Si peccaverìt (Levit. 5, 5) unum aliquid 
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de istis , pronunciet peccafum , quod peccavit , 
discorre egli così: In questo piroetto di pro- 
nunciare (Origen., in Levit., hom. 3 , n. 4) il 
peccato vi è nascosto qualche mirabile secreto. 
Imperocché debbono pronunziarsi e prodursi 
in pubblico tutte le nostre opere, di qualunque 
genere esse siano. Se facciamo qualche cosa 
in occulto , se abbiamo mancato nel solo par- 
lare, o anche nel secreto dei nostri pensieri , è 
necessario che tali cose sien tutte pubblicate 
ed esposte. Esposte , dico , da colui che del 
peccato è insieme accusatore e promotore. Im- 
perocché egli adesso a peccare ne instiga, ed 
egli medesimo, dopo che abbiamo peccato , ne 
accusa. Se dunque in vita lo preverremo , e ci 
faremo accusatori di noi medesimi, ci sottrar- 
remo alla malvagità del demonio , nostro ne- 
mico e nostro accusatore. Imperocché così dice 
altrove anche un Profeta: Die tu (Isai. 43, 2 , 6 ^ 
iniquitates tuas prior, ut justificeris. . . Osserva 
adunque che il pronunciare il peccato merita 
la remission del peccato. Perchè il demordo , 
prevenuto nell accusa, non potrà più accusarci $ 
e se noi ci facciamo accusatori di noi mede- 
simi , questo ci giova per la salute j ma se 
aspettiamo di essere accusati dal demonio , la 
di lui accusa chiamerà sopra di noi la pena. 

Ora vorrei sapere se uno de’ nostri moderni 
oratori potrebbe più chiaramente e più effica- 
cemente perorare a favore della confessione dei 
peccati occulti di quello che abbia fatto Ori- 
gene. E nondimeno potrà pronunciarsi e soste- 
nersi che nell’’ antichità non si trova vestigio 
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intorno al precetto dell’ auriculare confessione / 
So e prevedo die voi direte che qui Origene 
non parla espressamente di un tal precetto, e 
che può spiegarsi questo in più sensi } ed io ri- 
spondo, che necessariamente parla o della con- 
fessione fatta a Dio, o dell’ auriculare. Ma non 
v’ è nessuna probabilità e nessun contrassegno . 
per asserire che parli della prima } perchè egli 
non si è mai diffuso intorno a una tal confes- 
sione, e molto meno ha mostrato di’ essa sia 
valevole a cancellare i peccati. Là dove sulla 
necessità delfauricular confessione si spiega e si 
diffonde più volte, ed anche nella Omelia ante- 
cedente assegna questa pratica come un mezzo 
sicuro per la remissione della colpa: Est adhuc, 
egli (in Levit hom. 2 ,, n. dice, et septima 
licet dura et laboriosa per poenitentiam remis- 
sio peccatorum , cum lavat peccator in lacry- 
mis stratum suum , et fìunt ei lacrymae suae 
panes die ac nocte , et cum non erubescit sa- 
cerdoti Domini indicare peccatum suum , et 
quarere medicinam secundum eum qui ait: 
Dùci , pronunciabo ( Psalm. 3 1 , 5 ) adversum 
me injustitiam meam Domino , et tu jemisisd 
impietatem cordis mei. Dunque tutte le con- 
getture e tutte le probabilità sono a favore 
dell’ auricular confessione, la quale, per così 
dire, è in possesso delle premure e della penna 
di questo celebre antico autore. 

Conosco bene , per altro , che io debbo an- 
nojarvi col riferire squarci così prolissi} ma pure 
conviene che sosteniate ancora questo peso , sul 
riflesso che Origene è un autore del terzo secolo} 
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e che se Origene si è meramente spiegato con 
chiarezza su questo punto, non occorre più du- 
bitare dell’antichità di questa tradizione^ mentre 
chi dirà mai che un autore cosi rinomato, cosi 
dotto e così antico siasi fatto lecito di proporre 
nn nuovo precetto, e che nessuno lo abbia ri- 
fiutato, massime essendovi stati degli uomini 
dottissimi che sonosi presa cura di rilevare tutti 
i suoi più minuti errori, quali furono un Giro- 
lamo, un Epifanio, un Agostino? Uditelo adun- 
que nuovamente in altro luogo. Dopo aver egli 
indicato esservi varj generi di santità, soggiunge: 
Quelli che (Origen., in Numer., hom. io, n. i) 
santi non sono muojono nei lor peccati; quelli 
che son santi hanno de' peccati pentimento , 
sentono il male delle lor piaghe , conoscono le 
lor cadute , cercano un sacerdote , domandano 
la sanità ^ procurano la purificazione per mezzo 
del pontefice . Adunque cautamente ed espres- 
sivamente la parola della legge indica che i 
pontefici e i sacerdoti non prendano i peccati 
di tutti . ma solamente de * santi. Udite ora il 


perchè: Sanctus enim est qui peccatum suum 
per pontifìcem curat. Unite questo passo agli 
altri di sopra riportati, e intenderete a maravi- 
glia che cosa voglia dire il cercar un sacerdote, 
il domandargli la salute, il purificare per di lui 
mezzo l’anima dal peccato, e molto più capirete 
il perchè i pontefici e i sacerdoti non debbano 
prendere sopra di sè i peccati se non de’ santi 
che per lor mezzo si danno a curare le proprie 
piagne. 

Ma osservate finalmente se io ebbi ragione 
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poco fa di dirvi che Origene, dove parla del- 
l’accusa che dobbiam fare innanzi morte dei 
nostri peccati, intende parlare della confessione 
auriculare , e non di quella semplicemente fatta 
a Dio. Eccovi un passo in cui a chiare note di- 
chiara che per cancellare i peccati è necessario 
manifestare le proprie colpe non solo a Dio, ma 
eziandio a’ sacerdoti , medici delle anime nostre: 
Eranvi dei ( Orig,, in Lue., hom. 17) perversi 
pensieri negli uomini , i quali sono stati mani- 
festati, perchè , prodotti nel mezzo , fossero di- 
strutti e uccisi, e morii cessassero di esìstere , 
e li uccidesse quegli il quale per noi è morto. 
Imperocché sino a tanto che erano nascosti i 
pensieri , e non prodotti nel mezzo , era impos- 
sibile il distruggerli totalmente. Onde anche 
noi , se abbiam peccato , dobbiam dire: Pecca- 
tum meum notum (Psalm. 3 i , 5 ) feci tibi, et. 
iniquitatem meam non abscondi. Dixi, annun- 
ciabo injustiliam meam contra me Domino. 
Che se ciò faremo , e manifesteremo i nostri 
peccati non solamente a Dio , ma a quelli al- 
tresì che ponno medicare lé ferite e i peccati 
nostri , saranno cancellati i nostri peccati da 
quegli che dice: Ecce delebo ( Isai. l\(\, 22) ut 
nubem iniquitates tuas, et sicut caliginem pec- 
cata tua. Glie cercate voi di più, o che possiam 
noi di più desiderare a favore della nostra causa? 
Perchè sieno rimessi i peccati esige Origene che 
sieno manifestati} ma quali peccati? anche i 
peccati occulti di pensiero} ma a chi? non solo 
a Dio, anche a 1 sacerdoti : e chi è poi che ri- 
mette i peccati così confessati ? Dio medesimo 
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per mezzo del suo ministro. Ed eccovi tre punti 
importantissimi del dogma cattolico intorno la 
auricular confessione, espressamente dichiarati 
da Origene sino dal terzo secolo. E si può cre- 
dere, torno io a domandarvi, che Origene abbia 
parlato così francamente e chiaramente in ma- 
teria tanto importante senza il fondamento del 
divino precetto, deirapostolica tradizione e del- 
T universale costume della Chiesa }.• e che ciò 
nonostante nessuno de’ Padri, a lui contempora- 
nei e posteriori, abbia avuto abbastanza di co- 
raggio e di dottrina per confutarlo e per abbat- 
tere un precetto da lui sognato ? 

Prendiamo adesso per le mani il celebre libro 
intitolato, De lapsis , opera dell 1 illustre martire 
S. Cipriano. Ivi si scorge apertamente, e lo 
confessa lo stesso Kennizio, che coloro i quali 
aveano idolatrato erano tenuti, in que’ tempi, a 
far pubblica confessione del lor delitto. Ma l’ i- 
dolatria 1 , ripiglia Kennizio , era un pubblico 
peccato, e la confessione che se ne faceva era 
pubblica } dunque di qua non si deduce alcun 
plausibile argomento a favore della confessione 
auriculare de 1 peccati occulti. Lo so che di <jua 
non si deduce} ma si deduce, per altro, anzi si 
legge espressamente nello stesso passo e nello 
stesso contesto dove S. Cipriano parla della 
pubblica confessione. Io ve lo reco nel suo na- 
tivo originale} tanto mi sta a cuore che voi me- 
desimo possiate esaminarne ogni sillaba per de- 
cidere con sicurezza e con sincerità : Quarti 
( Cypr. , 1 . De lapsis ) multi cjuo tulle poeniten - 
1 tatti non agente s , nec delieti sui conscientiam 
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confitentes , immundis spiritibus adimplentur , 
quam multi usque ad insaniam mentis excor- 
de s dementine furore quatiuntur? Espone po- 
scia il Santo il delitto dei Libellatici, i quali non 
avendo pubblicamente sacrificato, ma avendo, 
per altro, ottenuto dai magistrati un reo libello 
che li facea comparir per idolatri, pur tuttavia 
si lusingavano di non aver peccato e di non 
dover confessare un tal delitto } e segue così : 
Perspicit ille abdita , et secata atque occulta 
considerai. Nec Dei oculos potest aliquis eva- 
dere dicentis: Ego (Pier. 23 ) Deus approxi- 
mans, et non Deus de longinquo: Si abscondilus 
fuerit homo in absconditis, ego ergo non videbo 
eum ? Nonne coelum et terram ego impleo ? Vi- 
det ille corda et pectora singulorum , et judì- 
caturus est non tantum de Jactis , sed et de 
verbis , et de cogitationibus nostns ,* omnium 
mente s, voluntatesque conceptas in ipsis adhuc 
chiusi pectoris latebns intuetur. Denique quanto 
et fide majores , et timore meliores sunt , qui 
quamvis nullo sacrificii , aut libelli facinore 
constncli , quoniam tamen de hoc vel cogita - 
veruni , hoc ipsum apud sacerdotes Dei dolen - 
ter , et sempliciter confitentes , exhomologesin 
conscientiae faciunt , animi sui pondus expo - 
nunt , salutarem medelam parvis licet , et mo- 
dicis mine ribus exquirunt^ scientes scriptum 
esse : Deus ( Gal. 6 ) non irridetur, derideri et 
circumveniri Deus non potest, nec astutia ali- 
qua fallente deludi. Plus immo delinquit , qui 
secundum hominem Deum cogitans , evadere 
se poenam criminis credit , si non palam cri- 
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men admisit . . . Confiteantur singuli , quaeso , 
vos fratres dilectìssimi , delictum ' suum , cium 
adhuc , delinquit in saeculo est , dum ad - 
m/tfz confessio ejus poteste dum satisfactìo , et 
remìssio facta per sacerdotes apud Dominum 
grata est. 

Ora da questo passo di S. Cipriano eviden- 
temente si rileva che tre sorta di peccati idola- 
trici si confessavano a’ suoi tempi: Primo, il 
peccato di positiva idolatria *, ed era il peccato 
di coloro che pubblicamente aveano contaminate 
le mani ne’sacrificj degl’idoli. Secondo, il pec- 
cato di equivalente idolatria } ed era il peccato 
dei Libellatici, i quali, come abbiamo detto, se 
non aveano pubblicamente idolatrato, consenti- 
vano, per altro, di apparir per tali nell’ottenuto 
libello. Terzo, il peccato d’interna idolatria} ed 
era il peccato di coloro , i quali, quantunque 
non macchiati di alcun delitto di sacrifizio, o 
di libello, avean però risoluto in pensiero di 
porlo in esecuzione. Ora dei due primi niuno 
nega che il Santo esiga espressamente e come 
comandata, e come necessaria una sincera con- 
fessione. Ma si dice che questi erano peccati 
pubblici. Lo accorderò certamente del primo, 
ma lo porrò assai in dubbio circa il secondo. 
Imperocché il libello era un salvo-condotto che 
restava secreto presso a ciascuno, e che non do- 
vea mostrarsi necessariamente se non se al più 
ai ministri del magistrato in caso di esserne ad- 
domandati. In conseguenza questo delitto potea 
ben succedere che venisse talvolta a pubblica 
notizia, ma per lo più dovea restare occulto 
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presso i colpevoli, che erano interessati a sop- 
primerlo , e lo poteano d’ ordinario facilmente 
sopprimere. Certamente se un tal delitto non 
fosse rimasto il più delle volte occulto, io non 
vedo a che mirino tante eloquenti espressioni 
di S. Cipriano, il quale insiste nel mostrare a 
costoro, che Poccliio di Dio vede tutto, sino ai 
nascondigli più secreti: Perspicit ille abolita } et 
secreta , atque occulta considera e che giudi- 
cherà non solo le nostre opere, ma eziandio le 
nostre parole e i nostri pensieri : Judicaturus 
est non tantum de factis , sed et de verbis , et 
de cogitationibus nostrisj e finalmente che non 
dee nessuno lusingare la propria coscienza per- 
chè non ha commesso pubblicamente il delitto : 
Plus irnmo delinquit , qui secundum hominem 
Deum cogitans evadere se poenam criminis 
credit , si non palam cnmen admisit. Tutte 
queste frasi, tutte queste riflessioni non fanno 
creder piuttosto che il delitto dei Libellatici era 
un delitto d’ordinario occulto, e che perciò il 
Santo insisteva in toglier a costoro la lusinga di 
non essere tenuti alla penitenza e alla confes- 
sione, ricordando loro che un misfatto si può 
ben nascondere agli occhi .degli uomini, ma 
non certamente a quelli di Dio ? 

Ma lasciamo pure indeciso, se così piace , 

S nesto punto. Il certo è che S. Cipriano attesta 
ìe anche il peccato d’interna idolatria si con- 
fessava, a’ suoi tempi, dai fedeli e timorosi cri- 
stiani \ peccato eh’ egli chiama piccolo a con- 
fronto di quello degl’ idolatri e dè’ Libellatici, 
Questo è così certo e così espresso che neppure 
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Rennizio il nega. Ma poi soggiunge: S. Ci- 
priano, nel lodare la grandiosità della fede di 
cfùelli che accusatami di avere avuto animo di 
sacrificare agFIdoli senza averlo di fatto eseguito, 
non accenna verun obbligo positivo di manife- 
stare i peccaminosi pensieri. Supponiamo pure 
che sia così. Ma, per altro, neppure asserisce 
che questa sia un* opera di supererogazione } 
come non è un’ opera di supererogazione il so- 
stenere la fede di Gesù Cristo in faccia ai ti- 
ranni , quantunque tutti esaltino la grandiosità 
della fede di coloro che palesano questo gene- 
roso coraggio. In secondo luogo, se S. Cipriano 
non mostra in questo passo il precetto di con- 
fessare i peccati interni, mostra, per altro, ab- 
bastanza che v’ era questo costume presso i ti- 
morati cristiani: dunque almeno almeno si dovrà 
dire che questa pratica tanto non è nuova che 
sino dal terzo secolo era usata ed encomiata. 
Finalmente avete voi riflettuto al motivo, che 
il Santo adduce , in vista del quale gli occulti 
peccatori èsponevano a’ piedi del sacerdote il 
peso de’ lor peccati, e ne cercavano una salutare 
medicina? Eccolo il motivo: Scientes scriptum 
esse , Deus non deridetur : Sapendo essere 
scritto che Dio non si deride. Dunque il tacere 
questi peccati occulti sarebbe stato, nella mente 
di tai peccatori, un farsi beffe di Dio. Ma se 
non v’ era precetto di palesarli, perchè mai il 
tacerli avrebbe dovuto chiamarsi una irrisione 
di Dio? Non avrebbe potuto rispondere Pintemo 
occulto idolatra: Io credo benissimo che Dio 
sia stato presente al mio peccaminoso pensiere $ 
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io dunque gliene chiederò perdono nella solitu- 
dine del mio cuore; quando avrò fatto*tutto 
questo, si potrà egli dire che io non fo conto, 
o che disprezzo Iddio ? Ma se per non farsi 
beffe di Dio li confessavano, segno è dunque 
manifesto che credevano che il non confessarli 
sarebbe stato equivalentemente un disprezzo di 
Dio e della sua legge, quasi che non si tenes- 
sero obbligati alla confessione perchè il loro 
peccato era occulto, e come se, fuggendola co- 
gnizione degli uomini , potessero anche nascon- 
dersi a quella di Dio , ed egli non fosse per 
punirli del loro peccato e del loro peccaminoso 
silenzio. Intendendo quelle parole in un tal 
sensó, voi ben vedete ch’esse hanno tutta la 
proprietà e tutta la forza} là dove, senza questa 
spiegazione , voi dovete anche vedere che re- 
stano oscure, superflue e senza alcuna proprietà. 
Ma io non ho nessun motivo, e non l’ avete 
neppur voi, di far parlare questo dotto ed elo- 
quente maestro impropriamente. Dunque ho 
tutta la ragione di sostenere che in quel luogo 
S. Cipriano non accenna solo il costume, ma 
indica altresì il precetto dell’ auriculare confes- 
sione de’ peccati più occulti e puramente interni. 
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Ma tocchiamo anche qualche cosa del secondo 
secolo, dove io vi prevengo a non credere di 
trovare delle autorità dimostrative su questo 
precetto, ma bensì ad appagarvi di qualche ve- 
stigio e monumento che vi additerò impresso e 
Muzzarelli , voi. III. 17 
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collocato sul sentiero di una sì riraota antichità. 
Il motivo poi per cui sol tanto dobbiate re- 
stare soddisfatto ve lo esporrò in appresso , af- 
finchè nulla manchi ad illustrare di una piena 
luce l’oscurità di questa nostra quistione. Rac- 
conta adunque il gran padre S. Ireneo di alcune 
donne pervertite da un certo Marco ( Adv. Hae- 
res., I. i, c. 9, n. a), impostore ed eretico, le 
quali da lui con incantate bevande essendo state 
comprese di un venefico amore, poi ritornate 
alla Chiesa, confessarono P occulto ardore dei 
corpo loro e de’ loro pensieri. Eccovi il suo rac- 
conto: Adhuc (ibid., p. 60, ed. Oxoniae, an. 
1702) edam et amatoria , et adlectantia efjficit, 
ut et corporibus ipsarum contumeliam inroget 
hic ideai Marcus quibusdam mulie/ibus , etsi 
non universis. Hae saepissìme conversae ad 
JEcclesiam Dei , confessae sunt , et secundum 
corpus eocteiminatas se ab eo velut cupidine , 
et inflammatas valde se illum dilexisse j ut et 
diaconus quidam eorum , qui sunt in Asia no- 
stri, suscipiens eurn in domum suam , inciderit 
in hujusmodi calamitatem. Nani cum esset 
uxor ejus speciosa , et sententia , et corpore 
corrupta esset a magno islo , et secuta eurn 
esset multo tempore , post deinde cum magno 
labore eam fratres convertissent , orane tempus 
in Exhomologesi consumavit , plangens et la- 
mentans ob itane , quam passa est ab oc ma- 
gno, corruptelam. Sento tutti i miei avversarj 
alzar in un punto confusamente la voce, e gri- 
dare: Qui non v’ha orma del precetto di con- 
fessarsi. Lo so, lo so benissimo: e ricordatevi 
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che poco fa vi ho prevenuto su questo partico- 
lare. Ma, per altro, bisognerà che anche voi ri- 
conosciate in questo passo il costume che cor- 
reva nel secondo secolo di confessare i peccati 
anche occulti d’impuro ardore: Et inflammatas 
valde se illum dilexisse. Ora un tal costume a 
che era appoggiato? A un positivo precetto, o 
veramente a un solo pio consiglio? Questo è 
ciò che qui nè per Puna, nè per Paltra parte si 
afferma. Ma intanto credo bene che voi non 
potrete di leggieri nè beffare, nè riprendere una 
pratica radicata nella Chiesa sino dal seconda 
secolo, e che noi camminiamo molto cauti nel 
seguitare le pedate de’ nostri esemplari e ferventi 
maggiori. 

Se non che trovo sulla fine dello stesso capo 
di Sant’ Ireneo un altro passo ciré sembrami 
più significante in tal proposito. Segue il Santo 
a narrare, come i discepoli di Marco avean 
sedotte parecchie donnicciuole , le quali, cosi 
pervertite, parte tornarono con una pubblica 
confessione a penitenza, parte troppo timide, o 
irresolute rimasero miseramente nell’errore. Vi 
prego, di grazia, a leggere questo passo attenta- 
mente : Talia autem elicente s, et operantes ( S. 
Irenae, ibid. ) et in iis quoque , quae secundum 
nos regiones ffiiodanenses, nuiìtas seduxerunt 
mulieres , quae cauteiiatas conscientias haben- 
leSy quaedam quidem etiam in manifesto exho- 
molegesin facilititi quaedam autem reverentes 
hoc ipsum in silentio sensim semetipsas tetra- 
Jiunt desperantes a vita Dei j quaedam quidem 
in iotum abscesserunt ; quaedam autem inter 
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uti'umque dubitant , et quod est proverbii pas - 
sae sunt, neque intus , neque fòris existentes , 
hune Jructum habentes seminis JUiomm agni- 
Honis. 

Adesso poi riandiamo questo passo con varie 
e opportune riflessioni. Primo, dall 1 addotta 
autorità appar certissimo che alcune di queste 
pervertite donnicciuole fecero pubblica confes- 
sione del lor delitto: Quaedam quidem edam 
in manifesto hex omologesin Jaciuntj oppur 
se vogliam dire, che l 1 Exomologesi fosse la 
pubblica penitenza, e non la confessione, di- 
remo adunque, ch’esse fecero pubblica peni- 
tenza del lor peccalo, la quale per altro era 
necessariamente o preceduta, o accompagnata 
colla pubblica o privata confessione} sì se do- 
veva essere una penitenza salutare, e propor- 
zionata alla colpa. Secondo, è pur certo che le 
altre, le quali o per vergogna, o per ostinazione 
non ricorsero alla confessione, perdettero il 
frutto di una sincera e meritoria conversione, 
abbandonandosi o alla disperazione, o alla apo- 
stasia dalla fede, o ad una dannevole irresolu- 
zione: quaedam autem reverentes hoc ipsum 
in silentio sensim semetipsas retrahunt aespe- 
rantes a vita Dei j con quello che segue. Terzo, 
finalmente pare che il Santo accenni che la 
pubblica confessione non era necessaria, che 
sarebbe stata bastante eziandio la privata, ma 
che le ravvedute peccatrici, quasi per un tra- 
sporto di pentimento, non furono paghe della 
secreta confessione, ma vollero in questa circo- 
stanza usar eziandio della pubblica. Tutto ciò. 
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io dico, parrai che sia abbastanza indicato in 
quella particella etiam in manifesto , che Tal 
quanto dire anche in pubblico , e che dinota 
una tal pubblicità di confessione assolutamente 
non necessaria. Concludiamo adesso così : II 
Santo assolutamente manifesta la necessità della 
confessione per cancellare i peccati, mentre alla 
mancanza di questa attribuisce la nullità della 
conversione. Dall’ altra parte si rileva con troppo 
fondamento dalle stesse espressioni del Santo 
che la confessione a tal effetto necessaria non 
fosse la pubblica. Dunque resta che la confes- 
sion necessaria fosse l' auriculare e privata. In 
qualunque supposizione però, torno a dire, è 
innegabile che una sorte di confessione si ri- 
guarda come necessaria alla vera conversione: e 
se questa non era la privata, ma la pubblica, 
dunque allora si esigeva da’ fedeli molto più 
che non si è domandato in appresso: dunque 
non è punto stravagante la moderna pratica 
della Chiesa, anzi è una pratica assai mite e 
condiscendente: dunque un precetto di confes- 
sione esisteva sino dal secondo secolo} dunque, 
tutto il più che potesser pretendere gli avver- 
sarj, sarebbe non già lo sgravarsi della confes- 
sione, ma il cangiare la privata in pubblica. 
Osservate voi dunque se torna loro in conto di 
scostarsi dalle tradizioni e dagl’ insegnamenti 
della Chiesa} e se una vera debolezza di razio- 
cinio è quella che fa precipitarli in tali eccessi. 
Ali se un solo di questi passi , se una sola parte 
di questi argomenti e congetture potesser co- 
storo addurre in lor favore, che schiamazzi, che 
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trionfo! E noi, trincierati da un numero sì forte 
e sì antico di Padri e di Dottori, avrem rossore 
di comparir cattolici, o timore avremo di perdere 
con sì deboli nemici la nostra causa? 

Sia finalmente Tertulliano F ultimo testimo- 
nio che dal seno dell 1 antichità vi produco a mio 
favore. Fiorì egli appunto sulla fine del secondo 
secolo, ed eccovi come parla nel suo libro della 
Penitenza : "Piero sque publicationem (Tertul., 
de Poenitent. ) suis sujfugere , aut de die in 
diem dijferre praesumunt , pudoris magis me- 
mores quam salutisi velut illi , qui in partibus 
verecundioribus co/poris contrada vexatione 
conscientam medentium vitant , et ita cum 
erubescentia sua pereunt .... Grande piane 
emolumentum verecundiae occultatio delieti 
pollicetur ,* videlicet si quid humanae notitiae 
subduxerimus , proinde et Deum celabimus ? 
Voi vedete che qui si tratta apertamente di 
peccati secreti, mentre si tratta di peccati che 
ponno occultarsi alla notizia degli uomini, di 

S eccati che si paragonano a certe occulte piaghe 
el corpo, che ai medici scuoprire o nasconder 
si possono dal solo infermo. Voi dovete anche 
di più conoscere, che Tertulliano esige che 
tali peccati si manifestino agli uomini} che non 
basta confessarli a Dio solo} che stolte e false 
son le lusinghe di uu ingannevol rossore } e che 
colui che si lascia da esse sedurre è un uomo 
dimentico della propria salute, il quale va a 
perire colla fallace sua verecondia. Mi domande- 
rete: La confessione voluta da Tertulliano è ella 
una confession pubblica fatta in piena adunanza, 
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o veramente una privata confessione fatta ai 
piedi di un sacerdote? Veramente non v’ha 
ragione alcuna per credere che Tertulliano 
esigesse una pubblica manifestazione de’ peccali 
più occulti, la eguale non si sa , e non è verisi- 
mile essersi mai praticata dall’antichità*, pur 
nondimeno applicate ormai, se vi aggrada, le 
parole dell’autore a una confession pubblica, 
qual ne sarà la conseguenza? Eccola : Che Ter- 
tulliano, e il costume di que’ tempi esigeva 
adunque più dura soddisfazione che noi non 
domandiamo^ e che certamente secondo tali 
massime non avrebbe mai dispensato i pecca- 
tori, siccome fanno i Protestanti, dal confessarsi 
almeno ad un sacerdote. 

Ed eccomi pervenuto al termine di quelle 
ecclesiastiche autorità che io avea destinato di 
produrvi in mio favore. So bene che gli av- 
versarj sono incontentabili , e che mi domande- 
ranno: Non avete voi in que’ primi secoli un 
maggior numero di testimonj? Sì ne avrei, ma 
io non voglio trarre in campo fuorché autorità 
invitte e decisive, e domando del pari a voi: 
Non avete voi in que’ primi secoli un sol testi- 
monio che appoggi la vostra causa? No, voi 
non l’avete, e se vi fosse possibile il ritrovarlo, 
già la lite al più resterebbe indecisa per l’una 
parte e per F altra nella concorrenza di testimonj 
egualmente autorevoli. Ma recando noi delle 
testimonianze a favor nostro, benché poche 
di numero, tuttavia venerabili pe’loro autori} 
delle testimonianze non contraddette da veruno 
dei contemporanei scrittori } delle testimonianze 
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confermate dalla pratica dei secoli susseguenti , 
abbiamo tutto quello che può domandare un 
giudice equo ed imparziale per pronunziare 
una definitiva sentenza in questa causa. Impe- 
rocché è egli mai possibile che i più celebri 
Padri dell’ antichità abbiano avanzato delle 
nuove e stravaganti dottrine, capaci a sconvol- 
gere le più delicate coscienze, senza che alcuno 
abbia reclamato contro una favolosa impostura? 
E mai possibile che essi abbiano riportato 
come pratica e costume della Chiesa ciò che 
veramente praticato non era a 1 lor tempi, e che 
non abbian avuto timore di sentirsi rimprove- 
rare con una sola voce da tutto il cristianesimo: 
Voi mentite in faccia a tutta la Chiesa, in fac- 
cia ai fatti medesimi e in faccia alla pubblica 
verità ? 

Vi meravigliate che non v’abbia maggior 
numero di autorità a favor nostro? Ma perchè 
non vi meravigliate ancora dello scarso numero 
delle opere che ci restano degli ecclesiastici 
autori di quei tempi? Se i secoli invidiosi e 
voraci non ci avessero rapito tanti sacri e pre- 
ziosi monumenti, avremmo forse di che appa- 
gare la vostra ingiusta e maligna curiosità} ma 
in una serie così scarsa di aotiehi autori il po-< 
ter additare anche solo due o tre passi autore- 
voli e decisivi, io dico e sostengo che questo 
diviene un troppo ragionevoi conforto per noi, 
e dovrebbe imprimere un segno d’indelebile 
confusione in avversari alquanto più equi e più 
verecondi . 

Ah come mai stupirsi di trovar pochi monu- 
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menti della confession auricolare in quéi tempi, 
nei quali si osservava un così religioso secreto 
di tutti i più venerandi misterj del cristianesimo? 
Se avete appena tinto le labbra ai fonti dell’ ec- 
clesiastica istoria, saper dovreste che gli anti- 
chi cristiani nascondevano non solo agl’ Infedeli, 
ma a’ Catecumeni istessi i Sacramenti, che per- 
ciò si denominavan.Misterj, e si amministravano 
con una inviolabile segretezza. Non solo non 
celebra vansi in lor presenza, ma non ardivasi 
nè meno raccontar loro ciò che si faceva, nè 
pronunziar in lor presenza le solenni parole, e 
neppur parlare della natura del sacramento. Se 
ne (della Lettur. de' Padri, part. 3, c. ia, 
Fleuiy Cost. de ’ Crist . , part. 2 , c. 12 ) scrivea 
anche assai più raro} e se in pubblico discorso, 
ovvero in uno scritto, che avesse potuto correre 
per le mani profane, occorreva per necessità di 
parlare dell’Eucaristia, o di qualche altro mi- 
stero, si faceva in termini enimmatici ed oscuri. 
Da ,tal segretezza nacque appunto la favola, la 
quale ottenne tanto credito fra i Pagani, che i 
fedeli nelle loro notturne adunanze uccidessero 
un fanciullo (Minut. Fel.) per intignere nel di 
lui sangue il pane, e per mangiarlo dopo di 
averlo arrostito e di farina coperto: il che 
manifestamente traea l’origine dal mistero del- 
P Eucaristia mal inteso. Basta leggere la prefa- 
zione alle Catechesi di S. Cirillo, che mancò 
di vita l’anno 388, per conoscere la gelosia di 
questo secreto, che perseverava ancora dopo la 
_ libertà della Chiesa. Ecco com’egli si esprime 
co’ suoi discepoli: Cum ( Cyril. Catech. praef.) 
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autem Catechesis recitatur , si Catechumenus 
ex te quaesierit: quid dicebant Doctores ? ni - 
hil dicas extra , seu extemo j mysterium enim 
tibi , et spem futuri saeculi tradìmus . . . Cu- 
stodi hoc mysterium retributori , nec unquam 
dicentem aliquem audi: quid obest , si et ego 
dicero? . . . non quod digna non sinl narra- 
tione ea, quae ibi dicuntur, sed quod indignus 
est ìlle audire , cui referes. Fueras et tu ali- 
quando Catechumenus , neque tamen proposita 
mysteria tibi enarrabantur. Quando autem 
sublimitatem eorum, quae nunc traduntur , 
experientia didiceris , fune piane intelliges , di- 
gnos non esse Catechumenos , qui e a audiant. 

Dopo ciò qual meraviglia, torno a ripetere, 
sé gli antichi Padri non hanno parlato più fre- 
quentemente e più chiaramente della auricular 
confessione? La confessione era anche un sa- 
cramento, e conveniva usarne, e parlarne colle 
stesse cautele che si praticavano per gli altri 
sacramenti. Imperocché se questa usanza fosse 
venuta a piena notizia de’ Pagani, non Tavreb- 
bon essi o derisa, o sinistramente interpretata? 
Non era forse troppo facile, che, mentre costoro 
indagavano tutti i pretesti per accusare il cri- 
stianesimo di sedizione, si fossero prevaluti di 
tal notizia per pubblicare, che i cristiani nelle 
secrete loro adunanze macchinavano da soli a 
soli co’ loro preti il tradimento e la ribellione? 
Con qual secreto non doveano dunque i fedeli 
usar e parlare, e molto più scrivere della con- 
fessione per isfuggir la malignità dei loro emuli 
e le accuse de’lor avversar] ? Anzi non è piut- 
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tosto da meravigliarsi, che, non ostante tutti 
questi ostacoli, ci sieno pervenuti alle mani quei 
pochi monumenti così autorevoli e così decisivi? 
Riflettete da ultimo attentamente, che se il silen- 
zio di alcuni degli antichi Padri fosse una prova 
valevole a indebolire il precetto della auricular 
confessione, questo silenzio si è anche da essi 
praticato rispetto agli altri sacramenti. Conver- 
rebbe dunque escluderli tutti egualmente, e la 
vostra difficoltà, appunto perchè troppo pro- 
verebbe, nulla prova. 

1 Intanto voi avrete potuto notare- nell’ esame 
delle addotte autorità, e potreste anche notarlo 
in altre da me tralasciate, come molti de’ Pa- 
dri, che hanno parlato dell' auricular confessione } 
hanno anche riconosciuto per principio e fon- 
damento di questo precetto uua divina istitu- 
zione. Tertulliano nello stesso libro della Peni- 
tenza chiama in termini espressi : Institutum a 
Domino Exhomologesin. Ma P Exomologesi è 
certamente o la confessione medesima, o un 
esercizio di penitenza imposta per i peccati 
commessi , e che perciò necessariamente suppone 
la stessa confessione} e S. Cipriano ha chiara- 
mente usato di questa parola per significare la 
manifestazion dei peccati , come rilevasi a prima 
vista dal passo più sopra da me riportato: Apud 
sacerdotes Dei dolenter Confitentes Exhomolo- 
gesin conscientiae faciunt. Origene poi asseri- 
sce, che edocet nos (in Psalm. 3?, hom. 2 , n. 
6) Scriptum divina , quia oportet peccatum 
non celare intrinsecus. S. Atanasio: Vi sono 
(Serm. in illud profecti in pagum) di quelli 
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che ponno sciogliervi per quella potestà che 
han ricevuto dal Salvatole. San Basilio: È 
scritto (Reg. brey. respons. 1 88 ) nel Vangelo, 
che confessavano i lor peccati a Giovanni 
Battista ,* e negli Atti poi agli Apostoli stessi. 
S. Leone insegna, che Gesù Cristo Praepositis 
Ecclesiae hanc tradidit ( Ep. 83 ad Theod. ) 
po testatem , ut confitentibus actionem poeniten- 
tiae darent. Finalmente voi potrete di leggieri 
osservare rileggendo i passi da me citati, oppur 
cercandoli nelle opere loro originali, che i Padri 
quasi tutti hanno appoggiato il precetto della 
confessione, o a quel passo del capo diciot- 
tesimo di S. Mutteo: Quodcumque ligaveris 
super terram, erit ligatum et in coelis, et 
- quodcumque solveris super terram , erit solu - 
tum et in coelis ,* o a quell’ altro del capo quinto 
della lettera di San Giacomo : Confiiemini alte- 
rutrum peccata vestra. 

Ma i Padri hanno essi avuto ragione in cre- 
dere appoggiata a un precetto divino P auricular 
confessione ? Per dire il vero a me basta che i 
Padri siano convenuti in questo sentimento per 
uniformarmi ad essi con un pieno e ragionevole 
consenso. Imperocché se uomini così versati 
nello studio delle Scritture e delle sacre scienze, 
così vicini ai tempi apostolici, così accreditati 
in tutto il cristianesimo, così illuminati dallo 
Spirito Santo, così noti per la loro pietà e re- 
ligione, hanno pensato di questa guisa, chi son 
io, che, per un eccesso d’insoffribile orgoglio, 
abbia ardire di recedere dalla comune loro cre- 
denza? Non sarei io uno stolto, se volessi piut- 
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tosto dar fede ad un Rennizio, e ad alcuni suoi 


semplici incannati discepoli, che a tanti illustri 
e venerati dottori? Oltre a che, prendendo an- 
che le autorità de’ Padri come una pura istorica 
testimonianza deir antichissimo costume della 


auricular confessione, dovreste ricordarvi della 
celebre massima di Sant’ Agostino , cioè: Che 
quando trovasi un (1. 4 de Babptis. c. 24 ) uso 
generalmente praticato dalla cristianità, e non 
può assegnar si nè un Concilio , nè un Papa , 
nè un vescovo che ne sia V autore, per ntrxr- 
vame V origine convien necessariamente risa- 
lire sino alV età degli Apostoli. Ma tale appunto 
è il caso della confessione secreta, come avete 
potuto di leggieri riconoscere nell’esame delle 
addotte autorità. Dunque la secreta confessione 
conta la sua origine e la sua età sino dagli 
apostolici tempi. E siccome il solo ministero e 
l’autorità agli Apostoli conferita non potea 
stendersi a segno di annettere la grazia giustifi- 
cante, e la remission de’ peccati ad una pratica 
da essi istituita; converrà innegabilmente infe- 
rirne, che la confessione sia d’istituzione divina, 
e che ella non riconosca nessun altro autore 


che Gesù Cristo medesimo. 


SECOLO rRIMO. 

Ma nondimeno voglio condiscendere alla vo- 
stra curiosità; voglio che con qualche studio 
ricerchiam nei Vangelo la divina istituzione di 
questo precetto. Nella qual ricerca io vi avverto 
ciie intendo di procedere, secondo il mio costume, 
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pianamente, chiaramente, esattamente, umana- 
mente, dando alle parole dei Vangelo il senso 
più congruo e naturale senza torcere yiolen te- 
mente nè all 1 una , nè all 1 altra parte P evangeli- 
che espressioni. 

Egli è dunque a voi ben noto, che Gesù 
Cristo parlando un giorno ai suoi Apostoli, 
disse loro queste precise parole: Amen dico 
(Matth. 18, 18) vobis , quaecumque alligaceli - 
tis super terram , erunt ligata et in coelo , et 


quaecumque solve ri tis super terram , erunt 
saluta et in coelo. Ora egli è manifesto che con 
tali parole Gesù Cristo conferì agli Apostoli la 
podestà di legare e di sciogliere dai peccati 
tutti i fedeli. Questo non ha mestieri di prova, 
perchè è il senso ovvio e nativo delle stessè 
espressioni, come ognuno può ben riflettere. 
Quello, eh 1 è degno di esame, si è il vedere, 
primo, su qual sorta di peccati cadeva la loro 
autorità} secondo, in qual modo potesse una 
tal podestà dagli Apostoli esercitarsi e dai lor 
successori } terzo , se ad una podestà sieno tenuti 
di assoggettarsi tutti i peccatori. 

In quanto al primo è chiaro ed evidente, che 
l 1 autorità di legare e di sciogliere, commessa 
agli Apostoli, si stendeva sopra ogni maniera 
di peccati : Quaecumque alligave/itis , quae- 
cumque solventi s. Dunque tanto su i delitti 
pubblici, quanto sugli occulti, tanto circa i 
peccati esterni, quanto circa gl 1 interni. Gesù 
Cristo non n’esclude nessuno, anzi in quella 
parola quaecumque tutti indistintamente gli 
comprende. Qual umana autorità potrà dunque. 
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distinguere e separare, assoggettando alle chiavi 
della Chiesa alcuni peccati, e sottraendone al- 
cuni altri? Altrove prima di salire al cielo disse 
il Redentore agli stessi Apostoli: Accipite 
( Joan. 20, 22 et 23 ) Spiritimi Sanctum f 
Quorum rerniseritis peccata , remittuntur eis , 
et quorum retinueritis , retenta sunt. Trovate 
voi nè pur qui alcuna distinzione, o piuttosto 
non riconoscete che Gesù Cristo ha indifferen- 
temente assoggettato tutti i peccati all’autorità 
dei suoi ministri? 

Rispetto poi al secondo punto, io vi domando , 
se un monarca delegasse dal suo fianco alcuno 
dei suoi più fedeli ministri ad esercitare la giu- 
stizia sopra una ribelle lontana provincia, e 
nell’atto di spedirlo gli dicesse: Io vi mando in 
mia vece contra i nemici della mia corona} 
chiunque voi punirete sarà ben punito, chiun- 
que voi assolverete, sarà da me pur assoluto: 
vi domando adunque, come dovrebbe diportarsi 
un tal ministro per fedelmente attenersi alle 
intenzioni del suo monarca? Potrebbe egli 
forse, appena giunto in tal provincia, senza 
esame, e senza cognizione di rei e d’innocenti, 
massacrare ciecamente alcuni, ed altri assolvere 
alla ventura? Anzi tra i rei medesimi non do- 
vrebbe egli far distinzione alcuna, e potrebbe 
forse tutti egualmente punirli, quantunque dise- 
gualmente colpevoli? Chi non vede che di tal 
maniera egli si esporrebbe ad evidente rischio 
di trasferire la pena dovuta ai rei sul capo degli 
innocenti, e l’assoluzione ai fedeli sudditi do- 
vuta sul capo dei sediziosi? Chi non conosce 
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cne per tal guisa non si distinguerebbe delitto 
da delitto, e che ingiustamente sarebbero d’e- 
gual sentenza condannati i maligni autori della 
congiura, e gl 1 infelici esecutori che furon se- 
dotti e avvolti nella pubblica ribellione ? Con- 
verrebbe dunque alla retta esecuzione dei sovrani 
voleri chiamar sotto un rigido esatto esame i 
sospetti complici di sì enorme delitto, ricono- 
scere i rei e gl’innocenti, e tra i malfattori 
medesimi separare i più rei dai meno colpevoli. 
Altrimenti ognun a dritto condannerebbe una 
sì cieca sentenza di violento dispotismo e di 
furibonda tirannia, sovvertitrice di tutte leggi 
e di tutto l’ ordine dell’ umana giustizia. Ór 
dunque fate ragione a quanto io son ora per 
esporvi. Gesù Cristo ha spedito gli Apostoli 
ed i lor successori ad esercitare la divina giusti- 
zia sul capo dei peccatori : ha detto loro espres- 
samente: Qualunque cosa voi legherete sulla 
terra , sarà legata anche in cielo j qualunque 
cosa voi scioglierete sulla terra , sarà sciolta in 
cielo j ha nuovamente poi ad essi ripetuto: a chi 
rimetterete i peccati , saran loro rimessi, a chi 
gli riterrete , saran ritenuti. Domando ora, in 
qual modo debbano diportarsi i ministri di 
Gesù Cristo per soddisfar rettamente alle di lui 
intenzioni e al proprio dovere? Possono forse 
senza cognizione ai causa e di peccati assol- 
vere o condannare a capriccio chiunque lor si 
presenti? Devono forse d’egual maniera punire 
gli adulterj e le fornicazioni, gli assassini e gli 
spergiuri, i rei pensieri eie abominevoli azioni, 
i contriti e gli ostinati, i deboli e i recidivi? O 
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allora sì che a ragione si condannerebbero 
d’ingiustizia, di dispotismo e di tirannia le 
chiavi della Chiesa, e i dispensatori dei divini 
mister] sarebbero riprovali come uomini vio- 
lenti ed infedeli. Per isfuggire dunque un tal 
disordine, per sottrarsi a questa taccia, fa di 
mestieri che i ministri di Gesù Cristo pren- 
dano cognizione della causa di ciascuno, che lo 
riconoscano qual reo, o che l’assolvano qual 
innocente. Non basta: fa mestieri altresì, che 
tra i rei medesimi distinguano gli occulti e i 
pubblici , gl’ interni e gli esterni , per condan- 
nare e punire diversamente i diversi delitti, e 
per non sembrare altrettanti stoici irragonevoli 
che reputavano eguali tutti i peccati. Ma questa 
cognizion di rei e d’ innocenti , e questa grada- 
zione tra colpevoli istessi, come, e per ehi può 
egli conseguirsi in un giudizio, in cui si tratta 
eli azioni e di pensieri il più delle volte occulti 
ed interni? Non è egli manifesto che il reo 
medesimo, per costituire il suo giudice in istato 
di rettamente giudicare, converrà che si faccia 
accusatore e testimonio dei proprj delitti, e non 
solamente dei più enormi e scandalosi , ma degli 
interni, eziandio e degli occulti? D’altra ma- 
niera nè il giudice da Gesù Cristo delegato 
potrà con sicurezza e con piena cognizione eser- 
citare la sua spirituale podestà, nè il reo me- 
desimo potrà mai a ragion lusingarsi di esser 
rettamente e veracemente prosciolto. 

Supponete in fatti che a’ piedi degli Apostoli 
si fosse alla rinfusa prostrata una turba di cri- 
stiani, e avesse ad alta voce domandato il 
Muzzarellij voi. III. 18 
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perdono. Supponete che gli Apostoli, senza in- 
terrogar ciascuno a parte dei proprj falli, a ta- 
luni avesser capricciosamente concesso la pace, 
a tal altri F avesser ciecamente negata, quanti 
colpevoli sarebbero dai lor piedi partiti come 
prosciolti , quanti innocenti si sarebbero ritrovati 
ingiustamente legati , quanti assassini confusi coi 
fornicatori , quanti operatori d 1 iniquità in nulla 
distinti dagli interni peccatori! E questo sarebbe 
stato un retto tribunale, e un cristiano potrebbe 
ammirare questa forma di giudizio come istituita 
da Gesù Cristo, e un Maomettano non potrebbe 
riprovare, e ritorcere contra i cristiani sacer- 
doti il cieco a lui rinfacciato dispotismo? Per 
ovviare ai quali assurdi, che cader non possono 
in un cristiano ragionevole, è necessità precisa 
l’àccordare, che la podestà di legare e di scio- 
gliere commessa da Gesù Cristo agli Apostoli 
BOift si può esercitare che previa la confessione 
fatta dal peccatore di tutti 1 suoi delitti, di tutte 
le loro specie, e di quei misfatti eziandio che 
dagli occhi degli uomini si nascondono nel se- 
creto di un’ anima peccatrice. 

Terzo, finalmente resta a disaminare, se a 
questa podestà di legare e di sciogliere, o sia al 
precetto della confessione sieno tenuti ad assog- 
gettarsi indistintamente tutti i cristiani peccar- 
tori. Si è chiaro che i sacerdoti hanno da Gesù 
Cifcto la podestà di legare e di sciogliere quei 
peccatori che a lor si presentano e che lor 
raccontano la serie delle proprie colpe. E mani- 
festo altresì, che chi vuol essere rettamente 
prosciolto dal sacerdote dee fare a’ suoi piedi 
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tin minuto racconto de’proprj falli , per metterlo 
in istato di pronunciar una ragionevole e valida 
sentenza nella sua causa. Non si può uetnmen 
negare che P auricular confessione sia un mezzo 
salutevole per riconciliarsi con Dio , e anche un 
mezzo consigliato da Gesù Cristo medesimo. 
Ma non mi basta*, cerco inoltre, se questo sia 
un mezzo di precetto, o veramente se v’abbia 
altri mezzi per ottenere la riconciliazione con 
Dio. La risposta è per altro assai pronta per 
ehi torna a considerare P istituzione di Gesù 
Cristo. Imperocché egli ha dato a’ suoi ministri 
la facoltà ai rimettere e di ritenere i peccati } ha 
obbligato in conseguenza , come abbiam veduto, 
coloro che vogliano prevalersi di tale autorità, 
a manifestare esattamente e sinceramente i lor 
peccati al confessore. Ma se i peccatori non sono 
tenuti ad usar di questo mezzo per riconciliarsi 
con Dio, P autorità conferita da Dio a’ suoi 
ministri non sarebb 1 ella un’autorità superflua , 
e sarei quasi per dire in qualche senso ridicola? 
Se un peccatore potesse ottenere il perdono 
ccdla sola secreta confessione fatta a Dio, con 
un sol atto di pentimento, o con sol presentarsi 
fra una moltitudine di penitenti al sacerdote, 
die vi sarebbe mai tra 1 peccatori che volesse 
piuttosto assoggettarsi al peso più grave della 
coufession ambulare, e porsi a rischio di sen- 
tirsi negare dal sacerdote l’assoluzione? Incon- 
seguenza questa autorità de 1 sacerdoti resterebbe 
del tutto, o quasi del tutto inutile: e Gesù Cri- 
sto avrebbe dato a 1 suoi Apostoli lo Spirito Santo 
senza prevedere la superfluità della conferita giu- 
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risdizlonef, cosa, come potete vedere per toi me- 
desimo , affatto assurda , e da non pensarsi nem- • 
meno da un qualunque cristiano. E ben vero 
che anche noi accordiamo che un atto di per- 
fetta contrizione può rimettere in pace con Dio} 
ma lo accordiamo nel caso che il peccatore non 
abbia il modo di confessarsi, e lo accordiamo 
coll’ obbligo di accompagnar la contrizione con 
una sincera volontà di confessarsi subito che il • 
peccatore potrà. 

Oltre a questo, se al peccatore resta un altro 
mezzo sicuro per giustificarsi fuori della con- 
fessione, non può più avverarsi il detto di 
Gesù Cristo : Quorum retinueritis , retenta 
sunt. Imperocché supponiamo che il peccatore 
si presenti al sacerdote, e che il sacerdote neghi 
al penitente l* 1 assoluzione ; certamente in questo 
caso i peccati retenta sunt non sono rimessi. 
Ma se il penitente è fornito di altri mezzi per 
riconciliarsi con Dio, si burlerà egli della sen- 
tenza del sacerdote, ricorrerà agli altri mezzi 
più facili, sarà per essi giustificato, e in conse- 
guenza non sarà più vero che i suoi peccati 
sieno stati ritenuti. Oppure facciamo cosi : Sup- 

S miamo che il penitente si riconcilj prima con 
io per uno di que’ mezzi assegnati da Renni- 
zio, che poscia per un di più si presenti anche 
a’ piedi del sacerdote, e che il sacerdote non 
giudichi di dovergli accordar l’assoluzione. In 
tal caso secondo l 1 istituzione di Gesù Cristo i 
suoi peccati retenta sunt , non sono rimessi. Ma 
come ritenuti, s 1 erano stati già prima perdo- 
nati? con qual ingiustizia ritenuti, se il peni- 
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tente col confessarsi ha praticato un’opera buona 
di supererogazione , con qual autorità ritenuti, 
se l’autorità di Dio medesimo ne l’avea prima 
assoluto ? Non vedete voi dunque qual labirinto, 
qual imbarazzo di enigmi, di assurdi e di con- 
traddizioni per chi voglia ammettere un’altra 
strada per giustificarsi fuori dell’ auricular con- 
fessione ? 

Dopo ciò udite la mia conclusione: E certo, 
e innegabile, per i passi addotti, che Gesù Cri- 
sto ha conferita a’ suoi ministri la podestà di 
legare e di sciogliere dai peccati, e per molti 
de’ nostri medesimi avversari si accorda, in virtù 
delle citate testimonianze, che la confessione è 
un buon mezzo per riconciliarsi con Dio. Que- 
sto punto è certo per tutti, ed è fondato nel 
senso naturale, e nelle legittime conseguenze 
delle espressioni usate da Gesù Cristo. Trova- 
temi ora nel Santo Vangelo una qualche espres- 
sione altrettanto chiara e innegabile, che mi 
mostri qualcuno degli altri mezzi additati del 
pari valevole a giustificare il peccatore. Non è 
certamente possibile, che nè essi, nè voi possiate 
giammai mostrarlo, e se aveste il coraggio di 
prometterlo, io ho il coraggio di ridermi delle 
vostre promesse, quando non me ne diate un 
saggio alquanto plausibile. Perchè dunque in 
un affare così importante, (qual’ è quello della 
giustificazione, da cui dipende l’eterna salute) 
appigliarsi piuttosto ad un partito per lo meno 
incerto, e trascurare un mezzo sicurissimo, e 
per tale riconosciuto da tutti? Noi certamente 
ci siam posti nel partito sicuro, ed abbiam mo- 
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strato che ci sia veramente a cuore la nostra 
eterna salute. Ma i Protestanti non sono essi 
oltremodo trascurati in quest 1 affare, mentre si 
appigliano ad un partito incerto in una materia 
di tanta conseguenza? Dico ad un partito in- 
certo relativamente al lor modo di ragionare. 
Imperocché voglio quasi quasi compatirli, se 
nc n convenga no totalmente con noi in dire 
che la confessione sia assolutamente necessaria. 
Ma in vista delle autorità e delle ragioni ad- 
dotte possono essi ragionevolmente deporre 
ogni dubbio di questo precetto, e confidente- 
mente abbandonarsi all'opposto partito? Un 
qualche passo di un Dottore, una qualche oscura 
autorità di un Padre, una qualche prova nega- 
tiva può mai opporsi al torrente dei Dottori, 
alle chiare decisioni de 1 Padri, alle prove posi- 
tive di fatto che noi rechiamo in favor nostro? 


Come adunque ponno assicurarsi della loro ri- 
conciliazione, e viver tranquilli sulla speranza 
dell 1 ottenuto perdono? E non è forse una cru- 
deltà quella de 1 lor Dottori, che sgravano il 
popolo imbecille del peso della confessione per 
lasciarlo poi gemere sotto il giogo più duro 
de 1 suoi peccati? 

Da tutto quello che abbiam detto sin qui, 
voi potete anche di leggieri ricavare una rispo- 
sta concludente contro il Dalleo, alquanto più 
discreto, e meno irragionevole del Kennizio. 
Imperocché avvedutosi questo Protestante degli 
errori insostenibili del suo predecessore, ha 
fissata la sua controversia dentro i termini più 
ristretti. A buon conto assegna P invenzione del 
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precetto della confessione auriculare incirca al 
sesto secolo. Non nega che chi vuol confessarsi 
deliba confessare tutti i peccati e distinguerne 
tutte le specie. Nega soltanto la necessità di 
ricorrere a’ sacerdoti per esser prosciolto dai 
peccati, e il precetto divino della confessione 
secreta. 

Il Dalleo dunque ci fa un regalo di sei secoli : 
questo non è poco. Ma domandategli poi, come 
nel sesto secolo si è fatta questa invenzione, 
senza che nessuno istorico l’abbia notata. Do- 
mandategli, come è stato, che i Dottori catto- 
lici non si sono opposti a questa novità. Do- 
mandategli, chi in particolare è stato quello 
che ha messo fuori questa dura dottrina. Do- 
mandategli, come i cristiani si sono adattati a 
questa legge gravosa, senza chiedere mai conto 
della sua istituzione. Molto prima del sesto 
secolo, cioè nel terzo, io trovo un Origene, che 
parla cosi chiaramente del precetto della con- 
fessione secreta, come avete potuto notare nei 
passi da me addotti, che un nostro moderno 
controversista non potrebbe parlarne più espres- 
samente. Dunque ci faccia un regalo di altri tre 
secoli, e dica che Origene è stato l’inventore 
di questo precetto. E allora poi gli domande- 
remo: Come mai fra tanti antichi Dottori che 
hanno notato gli errori d’ Origene, non se ne 
trovi neppur uno che faccia menzione di que- 
sto, il quale per altro sarebbe staio uno dei più 
perniciosi? 

Il precetto della confessione secreta se non è 
spiegato e dichiarato in tutti affatto i passi da 
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me addotti, è per altro espresso in moltissimi 
anche de’ più antichi, oppur si deduce per 
mezzo di un facile raziocinio. Questo basta per 
assiemarci del precetto. Imperocché bisogna 
sempre rinovare la stessa domanda: Come mai i 
più santi dottori della Chiesa hanno sognato 
di lor capriccio questo precetto, e la Chiesa ha 
taciuto? Un’invenzione così temeraria nei dot- 
tori, un silenzio così pernicioso nella Chiesa 
distrugge affatto la santità della Chiesa mede- 
sima, e si oppone direttamente alla promessa 
assistenza dello Spirito Santo. Dunque il Pre- 
cetto della confessione secreta non è di umana 
invenzione. 

Dovete anche riandare il discorso piano e 
naturale che noi abbiam fatto poco fa sull’ isti- 
tuzione di questo Sacramento, per cui si rileva 
che Gesù Cristo non solo ha dato facoltà ai 
sacerdoti di assolvere, ma inoltre ha obbligato i 
cristiani di confessarsi ai sacerdoti per essere 
assoluti, ma, dice il Dalleo, Gesù Cristo che 
ha fatto il precetto del Battesimo e dell 5 Eucari- 
ristia,si è spiegato molto chiaramente. Perchè 
non ha parlato colla stessa chiarezza del precetto 
della confessione? Chi vi ha detto che Gesù 
Cristo non ne abbia anche parlato con maggior 
chiarezza ? Noi non abbiamo nei santi Vangeli 
tutto quello che ( Joan . 2.0 et 2,1) ha fatto e 
che ha detto Gesù Cristo. Se volessimo passare 
questa obbjezione , bisognerebbe anche dire 
che non v’è nulla di certo circa il battesimo 
dato ai fanciulli, o conferito dagli eretici, per- 
chè del Vangelo non se ne parla affatto nulla. 
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Clie cosa diremo del sacramento del matrimo- 
nio, mentre tutti i dottori cattolici contengono 
eh’ è stato istituito da Gesù Cristo, ma disputano 
tra loro quando, e come sia stato istituito. Tutti 
accordano, che oltre le cose registrate nel Van- 
gelo, più altre ne sono state insegnate da Gesù 
Cristo a 1 suoi Apostoli specialmente ne’ quaranta 
giorni che scorsero tra la sua Risurrezione ed 
Ascensione al Cielo, e queste si sono conservate 
nella Chiesa mediante una fedele e costante 
tradizione , la quale ha luogo di prova in man- 
canza del Vangelo. Dunque se anche nel Van- 
gelo non si fosse fatta parola della confessione, 
vedendola noi insegnata e praticata come pre- 
cetto ne’ primi secoli della Chiesa, senza poterne 
indicare l’autore, bisognerebbe dire tanto e 
tanto, secondo la celebre regola di S. Agostino 
ch’ella sia d’istituzione divina. 

Ben più ridicola cosa è quella che soggiunge 
il Dalleo, cioè, che Gesù Cristo in quei passo 
non esprime precetto di confessione auriculare, 
o sia secreta. Io non cerco questo. Mi basta 
che Gesù Cristo abbia ordinata come precetto 
la confessione. La volete pubblica? e voi fa- 
tela pubblicamente. Ma se volete attenervi alle 
disposizioni della vera Chiesa cattolica, a cui 
Gesù Cristo ha affidata la sua autorità, nel re- 
golamento della disciplina , e l’interpretazione 
della sua volontà, basta che la facciate secreta- 
mente al sacerdote. La Chiesa ha permesso 
che si faccia ora di un modo, ora di uu altro, 
secondo i tempi e le circostanze. Dunque la 
Chiesa e per l’ indirizzo della tradizione apo- 
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stolica, e per l’assistenza dello Spirito Santo 
lia giudici. to con sicurezza , che possa soddisfarsi 
td pi eretto di Gesù Cristo e colla confessione 
pubblica e colla privata. 

E di Eiliel nonne faremo menzione? Bisogna 
nominarlo, ma non confutarlo. Il suo libercolo 
contro la confessione non è che una ripetizione 
di quanto hanno detto i Protestanti in addietro. 
Egli non ha avuto talento per produr nuove 
obbjezioni, o per ingrandire le antiche; masi è 
mostrato un piccol discepolo di piccoli maestri. 
Quanto dunque abbiam detto centra Rennizio, 
o conira Dalleo, è più che sufficiente per con- 
futare il recente nemico della confessione. 

Ma ripigliano, la confessione è un peso così 
insopportabile, che bisogna a ogni costo stu- 
diare tutti i mezzi per ^scaricarne i poveri pec- 
catori. Ed eccomi già all’ ultima parte di questa 
mia lettera, in cui brevemente vi mostrerò che 
in verità la confessione auriculare non sola- 
mente non è un peso insopportabile, ma è un 
peso essai meno gravoso di quello che comu- 
nemente si giudica da 1 suoi avversarj. E avver- 
tite bene, che io non porto tant’ oltre gli elogj 
della confessione, che ardisca negare esser ella 
un peso, che anzi parmi, che invitando a nome 
di Gesù Cristo alla penitenza i peccatori, possa 
lor dirsi con tutta ragione ciò ch’egli disse 
in genere della santa sua legge: Tollite ju- 
gum meum super vos . Ma aggiungo poi altresì , 
esser troppo conveniente, anzi necessario al 
peccatore questo giogo e questo peso. Imperoc- 
ché la penitenza dev’essere una pena del pec- 
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rato giàt^onirnesso , ernia preservativa medicina 
contro i pericoli di peccare in avvenire. Che 
meraviglia adunque se la confessione è di un 
gualche peso, mentre per essa si cancellano tutti 
i peccati della vita passata, si riscatta 110’ anima 
dalle catene del demonio, e si sottrae il pec- 
catore dall’eterna pena dell’inferno ch’egli 
si era meritata co’ suoi delitti? Vorreste voi 
forse che un cristiano, il quale alle volte per 
molti e molti anni ha nutrito una ostinata 
inimicizia con Dio , senza pena nessuna , e senza 
quasi nessuna fatica riparasse le gravi ingiurie 
latte al suo Creatore? Ma non sarebbe questa 
la via più spedita per far sì che il peccatore 
tornasse animosamente alle stesse sue colpe, 
sapendo esserne così facile e pronta l’espiazione? 
In conseguenza anche per questo io credo di 
dover disprezzare la riconciliazione de’ Prote- 
stanti, appunto perchè essi pretendono di ot- 
tenerla con si lieve difficoltà, qual’ è quella di 
confessare secretamente a Dio i proprj peccati, 
o di presentarsi confusamente con una truppa 
di popolo ai piedi di un sacerdote. Se con tanto 
poco si può ottenere il perdono, avrà egli il 
peccatore ribrezzo di tornar spesse volte agli 
stessi peccati ? 

Vi accordo adunque che la confessione sia un 
peso} e se voi stesso mel negaste, io allora mi 
metterei di proposito a provarvi ch’ella è vera- 
mente tale} perchè, come ho detto, non crede- 
rei che facesse onore alla mia causa il preten- 
dere che Dio voglia rimettere i peccati senza 
veruna pena del peccatore. Quello che io non 
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accordo si è, che la confessione sia un peso 
insopportabile. Il sostenere il contrario non è 
egli forse un mentire apertamente centra il 
fatto medesimo? E come mai la confessione è 


insopportabile, mentre tanti e tanti portano 
tutto giorno questo peso, e lo portano con quel 
profitto di cui è testimonio tutto il mondo cri- 
stiano? Se vedeste la prima volta approdare a 
un porto una nave carica di peregrine merci, 
osservando le diverse casse e balle ammontate 


Puna sull’altra, vi scuserei, se diceste, che de- 
gli uomini non ponno levar sulle spalle quei 
pesi enormi, e trasportarli con piè sicuro sul 
lido. Ma quando poi co’ vostri occhi medesimi 
foste stato più volte testimonio del fatto, avre- 
ste voi più ardire di arrischiare in faccia ad 
altri spettatori questa medesima proposizione? 
Se oggi la prima volta fosse stato intimato il 
precetto della confessione, compatirei per av- 
ventura coloro che lo chiamassero un precetto 
insopportabile. Ma dopo tanti secoli, che il 
precetto della confessione è praticato da tanti 
e tanti cristiani in faccia a tutto il mondo, il 
ripetere questa difficoltà non è egli segno di un 
acciecamento o di una impudenza veramente 
insoffribile ? 


Che cosa credete voi dunque di conchiudere 
col sostenere che P auricular confessione è un 


peso insopportabile, mentre per altro tanti e 
tanti peccatori generosamente lo portano ? Sì , è 
vero, io vi rispondo, che la confessione è real- 
mente in sè stessa un giogo oltremodo pesante 
e insopportabile alle forze dell’ uomo , ma essa 
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si fa poi soffribile, e auclie leggiera per il so- 
stegno di una grazia divina. E questo prova 
troppo contro di voi. Imperocché si potrebbe 
mai supporre che Dio concorresse con uno 
special ajuto a incoraggiare il peccatore prosteso 
appiedi pel sacerdote, s 1 egli medesimo non fosse 
l’autore di questo precetto, e se la confessione 
fosse un semplice favoloso ritrovato di alcuni 
preti ignoranti e superstiziosi? Esagerate pur 
dunque, quanto vi aggrada, la difficoltà della 
confessione^ postochè ella si pratica da tanti e 
tanti cristiani, bisogna ben dire che per soste- 
nerla vi abbia gran parte il soprannaturale con- 
corso del suo divino Istitutore. Sicché io penso 
giustamente, che dopo aver applicato alla con- 
fessione quelle parole di Gesù Cristo, Tollite 
jugum meum super vos , possiamo anche del 
pari appressarvi quelle che seguono: Jugum 
enim meum suave est, et onus meum leve. 

E infatti non è forse una sorgente d’ inaspet- 
tata consolazione per un peccatore questo ama- 
bile sacramento, con cui in un istante egli 
torna in amicizia con Dio, terge l’anima dal- 
l’immondezza del peccato, si sprigiona dalle 
catene del demonio, e riacquista i suoi diritti 
al paradiso? Non si può egli superar volentieri 
il rossore di una secreta accusa per sottrarsi a 
un sì gran rischio, per ottenere un sì gran pre- 
>mio ? Quanti non portarono a questo tribunale 
un oscuro accecamento di mente, e una penosa 
oppression di cuore, che poi ne partirono illu- 
minati, e consolati colla pace nel seno, e col 
pianto sugli occhi ? Yoi medesimo siatemi un 
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sincero testimonio. Ditemi, se avete mai speri- 
mentato consolazion simile a quella , che vi 
inondò il cuore, quando dopo un 1 esatta e sin- 
cera confessione, accompagnata da un vero pen- 
timento, udiste dirvi, Dominus quoque tran- 
stulit a te peccatimi tuum? Ora domando ior 
Questa pace e questa consolazione non è ella 
un segno della grazia che accompagna questo 
sacramento, e non è insieme un premio che 
dee eccitare il penitente a vincere ogni ostacola 
e a superar finalmente ogni rossore? 

Dovete anche rilevare un altro vantaggio 
della confessione auricolare, la quale facilita la 
riconciliazione del peccatore con Dio coll" 1 age- 
volarne le condizioni. Imperocché per ritornare 
in grazia senza la confessione è necessario un atto 
di contrizione perfetta, cioè un dolor sommo 
del peccato, come offesa di un Dio infinitamente 
Inumo e degno d’ esser amato sopra ogni cosa 
per sé medesimo. Là dove colla conlessione r 
secondo l’istruzione della Chiesa Romana, ma- 
dre e maestra di tutte altre Chiese, ( Condì. 
JRom.i 1725, in Catechism.,lìt. 22, c. 3 ) basta 
semplicemente un atto di contrizione imperfetta, 
cioè un dispiacer sommo di aver offeso Iddio, 
per aver così meritato l’inferno e perduto il 
paradiso. Or chi non vede eh’ è molto più 
agevole il formare un atto di questo secondo 
dolore, che non del primo, perchè il primo 
esige un puro amore perfettissimo, il secondo 
va unito al nostro interesse. Mi direte, che vi 
sono anche de' cattolici, i quali oensaao diver- 
samente, e non credono eye l’attrizione unita 
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al sacramento della penitenza sia sufficiente 
per la remissione de’ peccati. Piano con questo 
nome di Cattolici. Non nego ciie vi sieno an- 
che de’ cattolici, i quali tengono l’opinione da 
voi asserita*, ma molti partigiani di questa opi- 
nione si devono piuttosto contare tra i Novatori. 
Quelli della nuova Chiesa di data posteriore ai 
Luterani volendo aneli’ essi distruggere la con- 
fessione auriculare (Proget. di Borg. Fontan ., 
part. 1 , pai\ 4 ) hanno a tutta forza promosso 
la necessità della contrizion perfetta, per ren- 
dere ai fedeli questo sacramento più difficile, e 
per fare che con lo starne lontani ne perdessero 
ancora a poco a poco la fede. Ora questi a 
buon conto non son cattolici. Gli altri poi, 
quantunque speculativamente sostengano questa 
sentenza, in pratica però conviene che si adat- 
tino all’uso della Chiesa universale, la quale in 
quasi tutti i Catechismi propone al popolo la 
formola dell’atto di dolore misto di contrizione 
perfetta e d’imperfetta, o sia di attrizione. Che 
se da qualche Catechismo è stata recentemente 
esclusa l’attrizione, bisogna esaminare di chi è 
il Catechismo, e da che Chiesa si propone} e 
forse si troverà che non è nè un Catechismo, 
nè una Chiesa che faccia onore a questa sen- 
tenza. Cerio è, come abbiamo accennalo, chela 
Chiesa Romana nell’ istruzione annessa al Con- 
cilio Romano del sotto Benedetto XIII, 
( In Ap. Istr. 26, par. Z,pag. 365,1 assegna 
l’uso dell’ attrizione come pratica conforme al 
sentimento comune dei Dottori. Certo e, che 
.Alessandro NII con decreto del 5 maggio del- 
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l’anno 1667, ha proibito di censurare in qua- 
lunque modo l’opinione dell’attrizione, o sia 
di quella che richiede nell’ attrizione qualche 
dilezione o sia di quella che nega questa ne- 
cessità. Certo è che da dugento anni in qua,'e 
anche più, questa è stata l’opinione della più 
parte dei ( yid. la Ctoix. Theol. mora /., lìb. 6, 
part. 2, num. 855 et sequ.) più rinomati teo- 
logi. Dunque la pratica nell’ attrizione è una 

{ •ratica per i cattolici sicura da ogni errore, 
mperocchè quantunque la Santa Chiesa non 
abbia deciso questo punto, è certo per altro, 
che nonostante le contrarietà insorte, non solo 
ha permessa questa sentenza, ma pare piuttosto 
dal sin qui detto che abbia inclinato a tenerla 
per la piu certa. Ora discorriamo così : Se 1 ’ o- 
pinione dell’attrizione fosse falsa, ella sarebbe 
di un massimo pregiudizio a quasi tutte le 
anime, perchè quasi tutti crederebbero, acco- 
standosi al sacramento della penitenza coll’at- 
trizione , di essere prosciolti da’ loro peccati , e 
in realtà noi sarebbero. Quindi per questa opi- 
nione molti morrebbero ne’lor peccati e si 
dannerebbero. Ora nè la misericordia di Gesù 
Cristo, nè l’assistenza da lui promessa alla sua 
Chiesa possono permettere, per quel che deve 
sentire un buon cattolico, un errore comune 
d’estrema rovina alle anime, e irreparabile, per 

f )iù di due secoli nella sua Chiesa. Dunque, se 
'opinione dell’attrizione fosse falsa, spettava 
alla misericordia e alla provvidenza di Dio di 
far sì che la sua falsità fosse decisivamente 
dichiarata dalla Chiesa al popolo cristiano. Que- 
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sto non si è fatto. Dunque dico con tutta fran- 
chezza e con tutta ragione che questa sentenza 
è in pratica sicura sicurissima. E in conseguenza, 
per rimettermi al mio segno , tomo a ripetere 
che a motivo della maggior facilità di riconci- 
liarsi con Dio, la confessione è un giogo, ma 
un giogo leggiero e soave che Dio lia imposto 
sul collo del peccatore cristiano. 

Aggiungo adesso, che la confessione oltre 
all’essere un giogo addolcito dalla grazia, è al- 
tresì un peso troppo utile al peccatore. Impe- 
rocché vi risovvenga di ciò che avrete udito le 
mille volte, vale a dire, che in questo sacra- 
mento il penitente rappresenta la persona di 
reo, di ignorante, d’infermo, e il sacerdote, 
all’opposto, di giudice, di maestro, di medico. 
In conseguenza il peccatore a questo tribunale 
trova una pena proporzionata al suo delitto, che 
senza la confessione sarebbe ora troppo grave, ora 
troppo leggiera : viene inoltre ammaestrato se- 
condo i suoi particolari bisogni e le sue circo- 
stanze \ e finalmente riceve i preservativi e i ri- 
meclj opportuni per isvest ire i suoi cattivi costumi, 
e per distaccarsi dalle peccaminose occasioni. 
Trovatemi questi vantaggi in una confessimi 
secreta fatta a Dio, o in una tumultuosa genu- 
flessione dinanzi ad un sacerdote. Chi si lascerà 


trasportare da uno zelo indiscreto, e imporrà a 
sè medesimo una penitenza isopportanile, e 
perciò non durevole. Chi, all’opposto, si lascerà 
adescare e sedurre dall’ amor proprio, e sce- 

f lierà una penitenza troppo dolce e troppo 
reve. Sentirà, è vero, nelle prediche e nei 
Muzzarelli ; voi. III. 19 
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catechismi dichiararsi i precetti- di una morale 
cristiana, e correggersi i vizj de’ peccatori. Ma 
questa istruzione, questa correzione, questa 
morale non sarà molte volte opportuna a’ suoi 
particolari bisogni, e ne dividerà egli stesso la 
forza e F impressione col restante della molti- 
tudine per isgravarne sè medesimo. In fine egli 
dovrà medicare da sè stesso le proprie piaghe, 
e da una quantità di rimedj che gli presentano 
i predicatori, scegliere di suo capriccio i più 
acconci alle proprie infermità} nel qual caso è 
poi sperabile eli’ egli sappia o voglia farlo op- 
portunamente ? 

Mi direte per avventura, che tolto il precetto 
della confessione non è tolto per questo il co- 
modo di presentarsi ad un sacerdote, e di do- 
mandargli consiglio e ajuto per risanare dalle 
infermità deir anima propria. Ma siete molto 
air oscuro su i costumi e le inclinazioni degli 
uomini, se ragionate di questa guisa. Imperoc- 
ché tolta la necessità di confessarsi per cancel- 
lare i peccati, credete voi che i peccatori sa- 
ranno così solleciti e diligenti per presentarsi 
ad im sacerdote, di cui crederanno di non aver 
bisogno per risanare, o a cui non vorranno 
manifestare senza precisa necessità i lor malori? 
Informatevi adunque, se tra’ Protestanti , i quali 
hanno abolito questo precetto , ve n’ abbia poi 
molti, che sinceramente ricercano a’ sacerdoti 
per essere istruiti e medicati convenientemente 
ai proprj mali, e alle particolari loro necessità. 
Io penso, che ne troverete pochissimi, e forse 
forse nessuno. 


CONFESSIONE ÀURTCULÀRE. igj 

Ma il peso della confessione è altresì utile al 
peccatore per un altro riguardo, anzi per quel 
motivo medesimo per cui i suoi avversarj lo 
chiamano un peso insopportabile. Imperocché 
la stessa vergogna sperimentata dal penitente Io 
avvisa a non cadere più sì facilmente in quei 
peccati per cancellare i quali convien superare 
un estremo rossore. Un autore irragionevole ha 
avuto sì poco senno, che non si è fatto nessun 
ribrezzo per avanzare la seguente proposizione, 
cioè: Che i paesi ove è più fedelmente ( Crist. 
svel . , c. i3j osservata la pratica della confes- 
sione hanno i costumi più dissoluti, e che que- 
ste facili espiazioni danno coraggio a commetter 
i delitti. Ma se la confessione non serve di ri- 
tegno al peccatore , anzi lo stimola a nuovi de- 
litti , nonostante le disposizioni che vi si ricer- 
cano, e il dover vincere il naturai rossore nel 
palesare i proprj falli, che sarà poi dove manca 
anche questo freno, e dove con sol dire a Dio: 
Ho peccato , si condonano e si cancellano i più 
neri e più atroci misfatti? 

In conseguenza di tutto questo lo Sfato do- 
vrebbe saper grado alla pratica della salutare 
confessione, e opporsi ai fanatici suoi avversarj. 
Imperocché qaanti odj, quante vendette, quante 
ingiustizie, quante rapine, quanti assassinj , 
quante incontinenze non previene e non impe- 
disce questo sacramento : Quanti eziandio di 
questi eccessi non si riparano nel tribunale della 
penitenza, e quante restituzioni e riconciliazioni 
non sono il frutto di una sincera confessione? 
L’obbligo stesso di manifestare i peccati più oc- 
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culti del cuore fa si che si getti la scure alla 
radice del peccato, e che si arresti nel nascere 
il corso a molte e molte abominevoli azioni. Oh 
se negli annali dello Stato registrar si potessero 
le congiure e le ribellioni che sono state preve- 
nute o sopite in* questo tribunale, credo bene 
che lo Stato medesimo prenderebbe maggiore 
interesse in una pratica così utile e cosi salutare! 
Ma lo spirito di novità seduce assai volte i più 
illuminati filosofi, e un bene non mai così chia- 
ramente si conosce come dopo di averlo irrepa- 
rabilmente perduto. 

Voi avete in questa mia Lettera , 0 amico , 
con che garantirvi dalle difficoltà che vi si 
fanno intorno all 1 auricular confessione , ed io 
penso di aver diligentemente soddisfatto alle 
mie promesse. Ma nell 1 atto di chiudere il foglio 
torno là d 1 onde presi il principio: Siate fedele 
e sommesso alle decisioni della Chiesa in cui 
Dio vi ha graziosamente collocato, e guardatevi 
dall* intrudervi in certi discorsi per cui dovreste 
oramai conoscere di non aver bastante corredo 
di cognizioni, di raziocinio e di autorità. 


IL RAGIONATORE 

SENZA RAZIOCINIO 

INTORNO 

AL PONTIFICIO PRIMATO 


OPUSCOLO DECIMO QUARTO 


Doro che tanti egregi scrittori hanno vittorio- 
samente confutati i nemici del pontificio pri- 
mato, sarebbe cosa quasi inutile l’intraprenderne 
di nuovo una estesa e piena confutazione. Quello 
che non mi sembra inutile si è il mostrare a 
quale scopo, sia per mancanza di raziocinio, sia 
per maligna volontà, essi finalmente conducano 
un leggitore che rettamente e conseguentemente 
ragioni. In questa maniera si conoscerebbe sem- 
pre meglio quanto sieno tra loro connesse le 
verità della cattolica religione, e quanto cia- 
scuno debba guardarsi da quei tortuosi serpenti, 
i quali, avvelenando alcune poche erbe, arri- 
vano finalmente a seminare il contagio univer- 
sale nel gregge innocente di Gesù Cristo. Per 
questo motivo prendo ad esaminare un’ opera 
conosciuta da più anni , e che porta in fronte 

3 uesto titolo : « Uera idea della santa Sede. 
*civia , 1787. 55 Nel leggerla ho rilevato che 
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quest'opera conduce insensibilmente, e, dirò 
quasi, invisibilmente ad annientare tutta la giu- 
risdizione della Chiesa, e finalmente anche la 
fede. Dico l 1 opera , non dico F autore , perchè 
l’autore, che può essere innocente per mancanza 
di cognizioni e di alcuni principj, può esserlo 
molto più per difetto di raziocinio nelle conse- 
guenze che da essi derivano. E perchè tacciare 
ai malignità un autore che si è dichiarato con 
tanta energia di essere il sostenitore del primato 
pontificio, non solo di onore, ma eziandio di 
giurisdizione? Noi dunque dobbiamo riprovare 
l’opera, e scusare quanto sia possibile Fautore. 
Prima di tutto però sarà necessario proporre il 
di lui sistema sul pontificio primato. Se que- 
st’opera fosse stata estesa con ordine di principj 
e di deduzioni, avrei risparmiata una fatica non 
indifferente, che ho dovuto incontrare per ri- 
durre a un compendio metodico e chiaro l’opi- 
nione dell’ autore , senza il qual compendio sa- 
rebbe temerità il tentare un esame ragionato di 
questo suo libro. 

L’autore dunque di quest’opera ammette e 
stabilisce il pontificio primato di giurisdizione? 
Così è, torno a dirvi $ ed eccoue un’evidente 
testimonianza con le sue parole: Parte 2, cap. 2, 
§ 1, pag. i 5 z: Primieramente io pongo una 
verità non meno certa delle precedenti , cioè 
che la primazia della Sede Romana non è so- 
lamente una primazia di titolo e di onore , ma 
una primazia di autorità e di giurisdizione. La 
santa Sede ha questa eredità dal Principe degli 
Apostoli. Ora si può rilevare , da ciò che ab- 
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biamo accennato nel capitolo antecedente , che 
la primazia di S. Pietro non fu di semplice 
titolo, ma fu operosa , attiva , efficace. Seguite 
a leggere tutto quel paragrafo e i seguenti , e 
■vedrete con quanta forza ed estensione egli 
provi questa proposizione. Ma che cosa è, se- 
condo Fautore, questa primazia di autorità e di 
giurisdizione ? Eccolo. Parte 2 , cap. 3 , § 1 , 
pag. 212: Primieramente la primazia costitui- 
sce il Papa come capo della Chiesa. Ecco una 
prerogativa singolare del successor di S. Pie- 
tro. In questa qualità egli figura la Chiesa , 
egli ha diritto ai rappresentarla. 

Ma che cosa vuol poi dire rappresentare una 
Chiesa? Parte 1 , cap. 2, § 7, pag. (fi e seg. : 
Per determinare un tal punto convien definire 
che cosa sia rappresentare una Chiesa. Lo 
stesso vocabolo ne somministra Videa. Rap- 
presentare una Chiesa significa agire in nome 
di lei , esprimere la sua cr edenza , i suoi senti- 
menti , le sue intenzioni , il suo spirito , come 
si dice che un Legato rappr esenta il suo prin- 
cipe quando , investito del carattere r appr esen- 
tativo , opera in nome del principe , esprime le 
di lui intenzioni , ed eseguisce la volontà dello 
stesso secondo le istruzioni da lui ricevute. Ma 
perchè ciò si verifichi , conviene che gli sieno 
comunicate le intenzioni del. principe , eh ’ egli 
ne abbia rilevato lo spirito e che fedelmente 
le esprima. Altrimenti come rappresentarle se 
egli le ignora? E se vi aggiunge o detrae a 
capriccio , egli non adempie al suo ministero , 
agisce da privato } e non sostiene il carattere 
rappresentativo. 
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In che occasioni adunque il Papa rappresenta 
la Chiesa ? Parte 2, cap. 3 , § 2 , pag. 2 1 4 : Se 
il Papa alla testa del Sinodo generale pro- 
mulga decreti muniti dal comune consenso di 
tutto il corpo dei pastori $ s’ egli anche solo 
forma una decisione ricevuta dalla unanimità 
morale dell’ episcopato ; o se in nome della 
Chiesa eseguisce le leggi da lei stabilite , o pro- 
pone la notoria e costante dottrina della stessa, 
egli in tal caso rappresenta la Chiesa , poiché 
egli agisce con tutta V autorità della Chiesa , e 
le sue leggi sono leggi sovrane , sono giudizj 
inappellabili. Ma, fuori di questi casi , l’essere 
di capo gli dà la prerogativa di poterla rap- 
presentare , ma non la rappresenta egli solo , 
e non ispiega questo carattere che quando 
agisce di concerto con tutta la fraternità. 

Questa prerogativa adunque du rappresentare 
la Chiesa universale esiste nel successore di S. 
Pietro, in quanto al diritto , per istituzione di- 
vina , ma in quanto al fatto, o sia in quanto 
all’ esecuzione esiste in lui con dipendenza e 
subordinazione alla Chiesa medesima } di modo 
che la Chiesa non può trasferire questo diritto 
rappresentativo di sè stessa ad altra persona che 
non sia il successore di S. Pietro, ma questi 
deve render conto dell 1 esercizio della sua rap- 
presentanza alla Chiesa. Quindi potrebbe dirsi 
che il Papa è Legato nato della Chiesa. Parte 
2, cap. 3 , § 3 , pag. 2i5 : Ma a buon conto il 
successore di S. Pietro ha per singolar e pre- 
rogativa il dir itto di rappresentare la Chiesa : 
ciò che non conviene ad alcun altro vescovo , 
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o patriarca. Imperocché il diritto di rappre- 
sentare la Chiesa deriva nel Papa in virtù 
della sua primazia per il carattere di capo. 
Ora il Papa è capo della Chiesa per diritto 
divino , per istituzione di Gesù Cristo , come 
abbiamo provato. Dunque la Chiesa univer- 
sale riconoscerà sempre per capo il successor 
di S. Pietro , non potendo ella cangiare la 
forma della ger archia fondata da Gesù Cristo ,* 
e quindi la Chiesa riconoscerà sempre nel 
Papa esclusivamente il diritto di rappresen- 
tarla , vale a dire la Chiesa non impedir à mai 
le funzioni che competono al capo , quali sono 
di agire in suo nome, di fare osservare le sue 
leggi da tutti i pastori , e d’ impiegare la sua 
autorità secondo le regole da lei stabilite. Que- 
sto è un diritto del Papa esclusivamente , ai cui 
la Chiesa non può spogliarlo, e che non può 
riconoscer in altri che nel successor di S. Pie- 
tro. Non potendo la Chiesa tutta esser sempre 
radunata in Concilio, ha voluto Gesù Cristo 
che ci fosse un principale ministro , il quale 
avesse il diritto d'ispezione sulla dottrina delle 
chiese particolari, e fosse il custode de ’ canoni 
ed esecutore dello spirito della Chiesa univer- 
sale. Tenete dunque ben saldo che, secondo 
l’autore, il Papa per diritto divino e per istitu- 
zione di Gesù Cristo è capo e rappresentante 
della Chiesa, cioè, conforme al di lui sentimento, 
è un ministro della Chiesa, un ispettore sulla 
dottrina delle chiese particolari, un custode dei 
canoni e un esecutore dello spirito della Chiesa 
universale. Ma questo diritto d’ispezione, questo 
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ministero, questa rappresentanza costituisce forse 
nel Papa una vera e reale giurisdizione di go- 
verno ecclesiastico ? Senza dubbio, risponde 
l'autore. Parte 2 , cap. 3 , § 6, pag. 222: Un 
diritto speciale d'ispezione sulla integrità della 
fede , de' costumi e della disciplina in tutta la 
estensione del mondo cattolico , e un potere 
corrispondente a un tal ministero di agire con- 
tro i colpevoli secondo le regole stabilite dai 
canoni costituisce una vera e reale giurisdi- 
zione nel governo ecclesiastico , la quale non 
riconosce a superiore se non V autorità sovrana 
che risiede nella Chiesa universale. Invano 
dunque si sciama che si tenta di ridurre a 
zero la potenza del Papa , che si vuol fare 
dell autorità pontificia un puro fantasma , che 
a lui non si lascia che un titolo sine re, che 
gli si vogliono legare le mani e togliere ogni 
forza di autorità. 

Dunque vi sarà per parte delle chiese parti- 
colari un' obbligazione d’ ubbidienza al Papa ? 
Così è, risponde l'autore. Parte a, cap. 3 , § 9, 
pag. aa8 e seg. : Imperocché non può star e 
giurisdizione , autorità , diritto di presiedere da 
una parte , senza che dall'altra ci sia il debito 
di sommessione e dì ubbidienza. Quindi tra 
gli articoli proposti dalla Facoltà di Parigi 
contro Lutero , nel 23 .° si mette per certo il 
primato del Papa , cui omnes christinni parere 
tenentur^ e nella professione di fede ai Pio 
IF, approvata dall’uso di tutta la Chiesa , ogni 
cattolico veram obedientiam jurat, ac spondet 
Romano Pontifici B. Petri successori et Jesu 
Cifristi vicario. 
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In che consiste adunque, nel sistema dell’au- 
tore, Pubbidienza e la subordinazione dovuta al 
Papa dalle chiese particolari? Eccolo. Parte a, 
cap. 3 , § g, png. 228 e seg. : Siccome àbbiam 
provato esser 'e V autorità del primato non as- 
soluta, ma subordinata alle regole della Chiesa 
universale , così ne segue che la dipendenza e 
V ubbidienza dovuta dalle chiese particolari al 
Pontefice non è assoluta , ma regolare e ca- 
nonica , vale a d\re a nonna dei canoni. Di 
qui ne nasce primieramente che i fedeli di una 
diocesi debbono la lor o ubbidienza al Ponte- 


fice per mezzo del vescovo , loro pastore im- 
mediato e giudice naturale. Quindi le leggi del 
Papa debbono essere accettate e promulgate 
nelle diocesi dai rispettivi ordinar 7 perchè ab- 
biano forza e vigore presso i fedeli. La ra- 
gione di questa regola è chiara per sè, e risulta 
con tutta la evidenza dalla subordinazione del 


primato alle regole della Chiesa universale. 
§ io, pag. 229 e seg. : Di qui ne segue che il 
vescovo , neir amministrazione della sua dio- 
cesi , concertata col suo clero , non è respon- 
sabile della sua condotta che a Dio , quando 
almeno non si renda trasgressore dei canoni 
e delle leggi della Chiesa . . . Nelle cose che 
non attaccano la purità della fede , la santità 
de' costumi , la disciplina generale della Chiesa , 
il vescovo ha una piena libertà di mantenere i 
suoi riti e di ricusare o di ammettere innovi... 


Il diritto della primazia non si spiega che nel 
caso in cui il vescovo si renda colpevole e vio- 
latore de' canoni nelV amministrazione della 
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diocesi. Allora il tutore delle leggi ecclesiastiche, 
cui appar tiene V invigilare per la loro osser- 
vanza ha un 9 azione contro di lui , e può , anzi 
dee , in vigore del suo ministero , correggerlo, 
riprenderlo e ridurlo a dovere , ed ha un diritto 
di esigere da lui ubbidienza e sommissione. 
Imp erocchè egli agisce in tal caso come capo 
della Chiesa , e in nome e colV autorità della 
Chiesa. Che se il vescovo indocile , e restio 
alle correzioni del capo, non rientra nell’or- 
dine, egli è colpevole di una grave disubbi- 
dienza, e il Papa ha la giurisdizione di pro- 
cedere contro di lui. Ma questa giurisdizione 
del Papa non è arbitraria e illimitata. Egli è 
obbligato a seguir l’ordine stabilito da Gesù 
Cristo e dalla Chiesa universale. Gesù Cristo 
diede, come abbiavi riflettuto , a S. Pietro di 
correggere il fratello', ma nel caso che rie- 
scano inutili gli sforzi per richiamarlo a’ suoi 
doveri, impose a lui di denunziarlo alla Chiesa. 

£ uesta gradazione ha dato alla Chiesa il fon - 
mento per istabilire la forma dei giudicj 
ecclesiastici , che è stata seguita ne’ più bei 
secoli dai nostri maggiori. 

M’immagino che la maggior curiosità del 
leggitore sarà di sapere, come questa sorte di 
pontificio primato sin qui descritto dal nostro 
autore sia di diritto divino, e instituito da 
Gesù Cristo. Imperocché senza questa prova il 
suo sistema sarebbe un capriccio, una chimera, 
e al più al più una ipotesi. Egli infatti ha cre- 
duto di compire abbondantemente al suo debito 
e alla espettazione de’ leggitori in tutto il capo 


Digitized by 


SUL PONTIFICIO PRIMATO. 3oi 

primo, e in più luoghi del secondo capo della 
seconda parte, i quali due capi comprendono 
molte pagine. Ma, per dire il vero, le autorità da 
da lui recate in buon numero provano bensì 
una primazia nel Papa, ma non provano la pri- 
mazia di queir indole e di quel carattere che 
l’autore propone per oggetto del suo libro. Due 
passi fondamentali del primato di S. Pietro si tro- 
vano nel Vangelo : uno, nel quale il primato fu 
promesso da Gesù Cristo } l’altro, nel quale gli 
lu conferito. Io in questi mi fermo, perchè se 
all’ autore è riuscito d’ interpretarli con esattezza 
e con uniformità all’ interpretazioni dei Padri, e 
alle dichiarazioni de’Concilj, in favore del suo 
sistema, egli ha ottenuto il suo intento:, in altra 
maniera egli ha gittata al vento tutta l’ opera 
su» e la sua fatica. Vediamolo adunque, e co- 
minciamo dal primo. 

Parte 2 ^ cap. 1 , § A, pag. i3a e seg. Di 
più si troverà in tutto il Vangelo che Pietro 
fa le funzioni di primo e di capo . Sempre egli 
par la in nome di tutto il collegio apostolico. 
Egli è che_ domanda in nome degli altri la 
spiegazione delle parabole oscure , egli fece in 
nome di tutti quella bella professione di fede 
sulla divinità di Gesù Cristo , che fu seguita 
da quella risposta sì gloriosa per lui: Tu sei 
la pietra ( poiché nella lingua ebrea la voce 
usata da Cristo significa propriamente pietra 
in genere femminino ) e su questa pietra 
fabbricherò la mia Chiesa. So te varie inter - 
prefazioni de’ Padri su questo passo. Ma tutte 
cospirano in favore del primato .... Simone 
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è il solo di cui il Figlio di Dio abbia cangiato 
il nome , dandone a lui un altro tutto miste- 
rioso e singolare. Onde siccome Gesù Cristo 
è la pietra fondamentale, è V unico fondamento 
essenziale , così egli ha voluto che Simone 
portasse il nome di questa pietra , e ne fosse 
la immagine. Tu sar ai chiamato la pietra , e 
su questa pietra io fabbricherò la mia Chiesa , 
cioè sopra di me, che sono questa pietra , e sopra 
di te , che ne sei la immagine. La parola super 
liane petram riunisce queste due idee , che non 
formano che un tutto: per quanto dunque 
var ie sieno le interpretazioni de 1 Padr i, esse 
non si contraddicono , ma tutte si r iuniscono 
nella prova della primazia di S. Pietro , esse 
non sono che differenti punti di vista per rav- 
visare lo stesso oggetto. Qualunque di esse si 
abbracci, resta sempre evidente una distinzione 
di Pietro sopra tutti gli Apostoli. Dunque si 
dica la Chiesa fabbricata sopra S. Pietro $ 
o sopra la fede confessata da S. Pietro j o so- 
pra Gesù Cristo come pietra essenziale j o 
finalmente sopra tutti gli Apostoli , che sono 
altrettante pietre , sarà sempre salvo il primato 
di Pietro. Imperocché nel pr imo senso V edi- 
ficio viene er etto sopra la persona di Pietro $ 
nel secondo si appoggia alla fede, ma confes- 
sala da Pietro in nome di tutti j nel ter zo so- 
pra Gesù Cr isto come pietra essenziale , ma 
rappresentata in Pietro, come il sole nello 
specchio j e nel quarto senso finalmente è fab- 
bricata sopra tutti gli Apostoli, ma rappresen- 
tati da S. Pietro , come una compagnia è nel 
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suo capo che la rappresenta. Cosi tutte le in - 
terpretazioni ‘de’ Padri si rivolgono in prova 
della primazia di S. Pietro. 

Passiamo adesso al secondo testo del Vangelo 
spiegato dall’autore. Parte 2 , cap. i, § 6, 
pag. i36. La primazia lo accompagna da 
per tutto in mille maniere , costantemente senza 
variazione. In questo incontro Gesù Cristo 
raccomandò a S. Pietro il suo gregge da pa- 
scere $ pasce oves meas, etc. Si dica pure con 
S. Ambrogio , e cogli altri. Padri , eh’ egli solo 
non fu incaricato di pascere il gregge, ma che 
S. Pietro ricevette un tal carico insieme cogli 
altri, e gli altri insieme con lui. Egli è sem- 
pre ver o che Pietro rappresenta qui tutti gli 
altri Apostoli come capo di una compagnia , 
come il primo membro di un corpo. Gesù 
Cristo non disse a S. Giovanni, non disse ad 
Andrea , pasce oves meas \ ma lo disse a S. 
Pietro, e parlando a lui solo diede il suo 
gregge a tutti gli ripostoli. Come potevano gli 
Apostoli ricevere con Pietro una tal carica, 
se questi non erano r appr esentati da Pietro 
come una compagnia dal suo capo? Come 
Pietro potea ricevere quel potere insieme con 
gli altri, se non in quanto Pietro gli rappre- 
sentava tutti ? Ecco dunque S. Pietro il capo 
di tutti j ed ecco una prova nuova del suo pri * 
mato cavata da quello stesso linguaggio dei 
Padri , che pure si vuole obbiettare j cioè che 
Petrus nobiscum oves accepit , et nos cum 
ipso accepimus omnes. Conviene dire che sia 
molto bene stabilita una tal verità, quando le 
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stesse obbiezioni si convertono in prova. Si 
vedano poi nel capo secondo alla pagina i63 e 
seg. i paragrafi 7 . 8 , 9 ed altri, nei quali con 
autorità, e ccn esempj pretende l’autore di 
confermare il suo assunto, e i quali anderò di 
mano in mano citando secondo l’ opportunità. 

Imperocché egli è tempo oramai di arrestarci 
nel riferire e nell’ analizzare il sistema del no- 


stro autore, perchè dai lunghi squarci sin qui 
distesamente recati chiaramente risulta la sua 


opinione, e soltanto mi riserbo a portarne in 
seguito qualche altro passo, che formerà come 
una seconda parte di questo esame, dopo che 
avrò discussa la prima. E per osservare il buon 
ordine tanto necessario in queste materie, giu- 
dico opportuno il premettere una riflessione, 
dalla quale risulterà a prima vista l’equivoco 
del nostro autore. Io ho notato nel leggere la 
di lui opera, che l’origine principale de’ suoi 
sbagli è stata il prendere in alcune proposizioni 
e in alcuni termini che possono avere più sensi , 
quel senso unico che era accomodato al suo si- 
stema, senza darne ragione veruna e senza mo- 
strar neppure di sospettare del diverso significato. 
Ma la di lui maggiore irriflessione consiste nel- 
l’uso della parola rappresentante , alla quale 
egli ha dato costantemente un solo senso, e so- 
pra il quale ha appoggiato tutto il suo sistema, 
mentre per altro la suddetta parola è suscetti- 
bile di più sensi. 

Questo termine adunque di rappresentare 
può interpretarsi in più modi. Imperocché si può 
rappresentare una persona soltanto nella pre- 
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senza e nella dignità. Così un deputato che in 
luogo del principe assiste ad una accademia a 
lui dedicata, rappresenta la presenza e la di- 
gnità del principe. Si può rappresentare una 
persona nella sua autorità. Così un governatore 
è rappresentante del principe nell’esercizio del 
suo governo sopra i popoli a lui assegnali per 
una autorità delegata. Si può rappresentare una 
persona nel ricevere un dono, un benefizio, un 
privilegio, e nell 1 esigere anche un credito, e 
questa rappresentanza è a comodo, della stessa 
persona rappresentata. Così un mandatario rap- 
presenta la persóna del mandante, e un procu- 
ratore del suo cliente. Si può rappresentare una 
persona in una parte della sua autorità, e si 
può rappresentare in tutta, o quasi tutta la 
pienezza. Nel primo modo qualunque magistrato 
di una città è rappresentante del principe; nel 
secondo modo lo è , o lo può essere un primo 
ministro. Si può rappresentare una persona con 
dipendenza da lei, come il viceré rappresenta 
il monarca, o con indipendenza, come il mo- 
narca rappresenta il suo popolo. Si può nell 1 i- 
stesso tempo rappresentare due distinti perso- 
naggi secondo diversi rapporti} sul qual genere 
di rappresentazione non può cadere nessuna 
difficoltà. Si può in fine rappresentare un per- 
sonaggio in qualità di simbolo e di figura. Cosi, 

{ >er esempio, Isacco, che portava sulle spalle le 
egna, le quali doveano servire al suo sacrifizio, 
rappresentava Gesù Cristo che avrebbe portalo 
sulle spalle la croce, su cui doveva essere cro- 
MuzzareUi, voi. 111. 20 
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cifisso. Ed ecco la chiave per conoscere l’ equi- 
voco in cui è caduto il nostro autore, il quale 
non lia riconosciu’o che il solo genere di rap- 
presentanza delegata e dipendente. 

Egli stabilisce, che il Papa ha diritto di 
rappresentare la Chiesa , cioè di agire in nome 
di lei, di esprimere la sua credenza , i suoi sen- 
timenti, le sue intenzioni , il suo spirito. Questo 
è un diritto che veramente compete al Papa, 
ed è fondato sul gius divino, sull" 1 autorità e 
sulla ragione. Imperocché Gesù Cristo è il 
capo morale, primario e invisibile della Chiesa, 
e la Chiesa è il corpo mistico di Gesù Cristo. 
Ipsum dedit caput super omnem Ecclesiam 
quae est coi pus ipsius , et pieni ludo ejus. 
Philipp, i, Quindi ne viene, che del capo e 
del corpo di Gesù Cristo e della Chiesa, secondo 
T espressioni di S. Agostino, si costituisce come 
una sola persona, e quando parla Gesù Cristo, 
parla in lui anche la Chiesa, quando parla la 
Chiesa, parla anche in lei Gesù Cristo, il corpo 
nel capo e il capo nel corpo. Fit ego tamquam 
ex duohus una quaedam persona ex capile, et 
coipore .... Eoquatur ergo Chris tus , quia 
in Christo . loquitur Ecclesia , et in Ecclesia 
loquitur Chris tus, et co/pus in capite , et caput 
in corpore. ( August . in Psalm. 3o, Enarr. 2 , 
serm. 1 , num. 4)- In questo senso si può dire 
che anche Gesù Cristo rappresenta moralmente 
la Chiesa, e agisce non solo in nome proprio, 
ma anche in nome di lei, che esprime la sua 
credenza, i suoi sentimenti, le sue intenzioni, 
il suo spirito^ perchè in. Christo loquitur Ec - 
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desia , corpus in capite. E in questo senso 
parimente si può dire che il Papa, il quale è 
il vicario di Gesù Cristo, e il capo visibile 
della Chiesa, rappresenta moralmente la Chiesa 
e le sue intenzioni, il suo spirito e i suoi senti- 
menti. Quindi Fautore delle Quistioui sul nuovo 
Testamento, che vanno tra le opere di S. Ago- 
stino, scriveva così: Sicut in Salvatore erant 
omnes (discipuli) causa magisteri i,* ita et post 
Salvatorem in Petro omnes conlinentur. Ipsum 
enim constituit esse caput eorum, ut Pastor 
esset gregis Dominici . . . Semper in praepo- 
sito populus aut corri pitur , aut laudatur. 
( Quaestion. ex novo Testam., cju. j5) E il P. 
Natale Alessandro (Dissert. 4? in Saec. i5 et 
1 6 Schol. ): Summus ergo Ponti fex Ecclesiam 
repraesentat ut caput , ut membrum Ecclesiae 
praecipuum, ut monarca prirnus ( sic enim 
placet loqui post Gersoniurn ), idest ut ovium 
et pastorum omnium summus pastor. 

Donde ne viene, che quando parla il Papa, 
parla la Chiesa, perchè il Papa fa in terra le 
veci di Gesù Cristo, ed è il Capo visibile che 
rappresenta il Capo invisibile della Chiesa. Per 
la sua bocca parla Gesù Cristo medesimo, e 
siccome in Gesù Cristo parla la Chiesa, parla il 
corpo nel capo, in Christo loquitur Ecclesia, 
corpus in capite j così nel Papa, che fa le 
veci di Gesù Cristo, parla la Chiesa, parla il 
corpo nel capo \ e quindi è proprissima l 1 espres- 
sione, la quale tanto rincresce ai dissidenti, che 
quando ha parlato il Papa, in lui e con lui 
ha parlato la Chiesa, e che le di lui decisioni 
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sono decisioni della Chiesa , perché nel capo e 

col capo parla e decide il corpo. 

Ma qui non si ferma Fautore} va innanzi, e 
spiega in qual senso il Papa rappresenta la 
Chiesa, cioè con una rappresentazione delegata 
e dipendente. Come si dice , che un legato 
rappresenta il suo principe . quando, investito 
del carattere rappresentativo , opera in nome 
del principe , espi ime le di lui intenzioni , ed 
eseguisce la Volontà dello stesso secondo le 
istruzioni da lui ricevute. Che il Papa, capo 
visibile della Chiesa, rappresenti Gesù Cristo, 
capo invisibile della Chiesa medesima, in qualità 
di suo vicario, è fuor di dubbio, e questo è 
quello appunto in che conviene col Vangelo 
tutta l’antichità. Ma che in qualità di legato il 
Papa rappresenti la Chiesa, dove lo mostrate 
voi chiaramente dinotato e spiegato? Questo è 
il nodo che dovea sciogliere l’autore, se vo- 
leva sodamente piantare il suo sistema. Ma per 
sua disgrazia nessuna delle autorità da lui recate 
lo prova , e molte di esse dimostrano piuttosto il 
contrario. 

Che S. Pietro sia stato dichiarato da Gesù 
Cristo legato della Chiesa con una legazione da 
lei dipendente, con una legazione ministeriale 
ed esecutiva, come lo pretende l’autore, non si 
prova certamente con quel primo detto di Gesù 
Cristo, in cui egli a S. Pietro promise il pri- 
mato e le chiavi: Et ego dico tibi. quia tu es 
Petrus , et super hanc petram aedi ficaio Ec- 
clesiam meam , et portae inferi non praevale- 
bunt adversus eam. Et tibi dabo claves regni 
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coelomm: et quodcumque ligaveris super ter- 
ranno erit lìgatum et in coelis ; et quodcumque 
solveris super terram, erit solutum et in coelis. 


( Matth . 16, 18 et sequ.) Che segno trovate 
voi qui, che indizio neppur remoto della lega- 
zione ministeriale, esecutiva e dipendente di S. 
Pietro dalla Chiesa? Ma nemmeno Fautore ha 


potuto riconoscerla in questo passo. Egli ci lascia 
in libertà d’ interpretarlo in quattro sensi, nes- 
suno de’ quali favorisce il suo sistema. Imperoc- 
ché, se V edificio della Chiesa viene eretto so- 
pra la persona di Pietro, in questo senso non 
si accenna nessuna legazione ministeriale di 
Pietro avuta dagli altri Apostoli. Se si appoggia 
alla fede confessata da Pietro in nome di tutti, 
in questo senso Pietro parla per tutti } rappre- 
senta la fede di tutti gli altri , ma non si può 
dire perciò che Pietro in questa confessione 
sia un Legato, un ministro, un esecutore de- 
putato da’ fratelli. Se si appoggia sopra Gesù 
Cristo come pietra essenziale , ma rappresen- 
tata in Pietro , in questo senso S. Pietro rap- 
presenta Gesù Cristo, ma non gli Apostoli. Se 
finalmente quest’edificio della Chiesa è fabbri- 
cato sopra tutti gli Apostoli , ma rappresentati 
da S. Pietro, in questo senso S. Pietro rappre- 
senta tutti gli Apostoli, ma senza necessità di 
supporre che gli rappresenti per una podestà 
delegata, ministeriale, esecutiva, come vorrebbe 
Fautore. Poteva rappresentarli come capo del 
loro corpo, come loro principe, come pastore 
de’ pastori} ma il capo non dipende dalle mem- 
bra , il principe non è il legato dei grandi del 
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suo regno, il pastor primario non è il ministro 
dei subordinati pastori. Gli Apostoli erano rap- 
presentati da. S. Pietro, dice Fautore, com e una 
compagnia è nel suo capo che la rappresenta. 
Questa parità gli sta sommamente a cuore, e 

{ lercio in più luoghi la ripete. Ma però non ci 
ìa mai detto, se questa compagnia sia una con- 
fraternita, una compagnia di soldati, o una so- 
cietà di regolari. Il capo di qualunque società 
può ricevere dal primario superiore dei privi- 
legi personali e dei privilegi comunicabili al 
suo corpo \ può riceverli nella propria persona, 
e può riceverli come rappresentante della com- 
pagnia f, e se anche li riceve come rappresen- 
tante del suo corpo, non per questo diviene 
Legato, ministro, esecutore delle deliberazioni 
de’ suoi confratelli, de’suoi soldati, de’ suoi reli- 
giosi. Questo è dunque ciò che l’ autore dovea 
provare, e che non ha mai provato, cioè che S. 
Pietro per aver rappresentato il collegio apo- 
stolico, com’egli pretende, abbia ricevuto dal 
detto collegio una delegazione di ministro, di 
esecutore, d’ inspettore} oppure che tal delega- 
zione ristretta in questi termini l’abbia ricevuta 
da Gesù Cristo. Avrebbe dovuto provare che 
S. Pietro nel ricevere da Gesù Cristo la pro- 
messa del primato e delle chiavi , la ricevette di 
fatti non in persona sua soltanto, ma anche in 
persona degli Apostoli, come loro rappresentante 
e deputato^ e per provarlo, poiché il testo da 
sè solo non ne fa cenno, era necessario produrre 
non l’interpretazione di un qualche dottore, 
ma l’ interpretazione moralmente unanime e 
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costante de’Padri, non avendo esso certamente 
a favor suo 1’ interpretazione e la dichiarazione 
di alcun Concilio ecumenico. Ma poiché egli 
stesso ci ha lasciata la libertà d’ interpretare 
quel passo di S. Matteo in quattro diversi sensi* 
quand’anche di questi quattro sensi ve ne fosse 
più d’uno favorevole al suo sistema, non potrà 
mai esigere da chi abbraccia gli altri sensi una 
ragionevole adesione al suo parere, e in conse- 
guenza non avrà mai provato decisivamente 
con quel passo di S. Matteo, che il primato di 
S. Pietro e dei suoi successori per istituzione 
di Gesù Cristo sia un primato di ministero, 
d’ esecuzione o di pura inspezione. 

Io non abbraccerò certamente una spiega- 
zione violenta che l’autore ha dato alle parole 
di Gesù Cristo, ed è quella che abbiamo ri- 
portata di sopra: Tu sarai chiamato la Pietra, 
e su questa pietra io fabbricherò la mia Chiesa , 
cioè sopra di me, che sono questa pietra, e 
sopra di te, che ne sei la immagine. Ma non- 
dimeno ammettendo per un momento la sua in- 
terpretazione, io P interrogo così: Ditemi, Gesù 
Cristo, Pietra primaria e fondamentale della 
Chiesa, fu forse, ed è il ministro, l’ispettore e 
P esecutore della Chiesa, delegato ad esprimere 
le di lei intenzioni e il di lei spirito? Sarebbe 
certamente una bestemmia il dirlo. Perchè 


dunque S. Pietro, che è l’immagine di Gesù 
Cristo secondo l’autore, ma per altro imma- 
gine viva, e che fa le di lui veci in terra, do- 
vrà considerarsi dichiarato da Gesù Cristo legato 
ministeriale ed esecutivo della Chiesa? Se anzi 
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appunto per esser S. Pietro immagine "viva e 
vera di Gesù Cristo, Pietra primaria, e capo 
indipendente della Chiesa, dev’ esser indipen- 
dente anche S. Pietro, il quale altriraente sa- 
rebbe bensì l 1 immagine della Chiesa, ma non 
l’immagine di Gesù Cristo. Quindi è che da 
per tutto io scuopro in questo autore una sor- 
prendente irriflessione, per cui egli stesso tende 
involontariamente a distruggere il proprio si- 
stema. 

Dall’altra parte non posso nemmeno dissi- 
mulare il ridicolo ch’egli ha sparso su quelle 
parole di Gesù Cristo, ricopiando senza rifles- 
sione, e combinando a modo suo l’interpreta- 
zione d’ alcuni autori eterodossi, ch’egli certa- 
mente ha non conosciuti per tali} in altra maniera 
avrebbe dovuto capire che ricopiando i dottori 
eretici, e dissimulando l’autorità de’ dottori 
cattolici, metteva un sigillo d’ignominia, o 
almeno di sospezione in fronte a sè stesso e 
all’opera sua. Gesù Cristo parlava a S. Pietro, 
e gli diceva: Tu sei Pietro , e sopra questa 
Pietra, cioè sopra di me, e sopra di te fabbri- 
cherò la mia Chiesa. Ma chi poteva capire 
die dicendo questa Pietra , e in conseguenza 
nominando una sola Pietra, intendesse di no- 
minarne due? Chi poteva capire che un nome 
singolare si dovesse intendere in plurale? Il 
contesto non lo mostrava certamente. Forse 
Gesù Cristo per far intendere che nominando 
una pietra parlava di due, avrà nello stesso 
tempo designato col dito sè stesso e S. Pietro? 
Ma sarebbe poi stato necessario che l’Evange- 
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lista nella sua Storia ci avesse lasciato memoria 
di questo gesto, perchè il doppio significato di 
questa Pietra si potesse capire da chi leggeva 
il Vangelo, e non erasi trovato presente al latto. 
Eh via dunque, lasciamo di render ridicolo 
Gesù Cristo e il suo santo Vangelo, e compa- 
tiamo piuttosto un interprete così poco accorto, 
che non si è avveduto, come colla sua spiega- 
zione rendeva ridicolo sè stesso appresso ad 
ogni uomo sensato. 

Vediamo adesso se questa pretesa legazione 
di san Pietro si riscontra in quel luogo di san 
Giovanni (ai, i5 e seg.) nel quale si legge, 
che Gesù Cristo ordinò a S. Pietro di pascere 
i suoi agnelli e le sue pecore. Ho già spiegato 
questo passo nel mio opuscolo del Primato, 
e deir Infallibilità del Papa , e sarebbe super- 
fluo di ripetere qui le stesse cose. I dottori cat- 
tolici colla scorta de’ Padri sono convenuti che 
in quella parlata che Gesù Cristo tenne con 
S. Pietro dopo la sua risurrezione, gli conferì 
quel primato che gli aveva promesso prima 
della sua morte. Ascoltiamo adesso f autore che 
ragiona così: Si dica pure con Sant 1 Ambrogio , 
e cogli altri Padri , che egli solo non fu inca- 
ricato di pascere il gregge , ma che S. Pietro 
ricevette un tal carico insieme cogli altri e gli 
altri insieme con lui . . . Petrus nobiscum oves 
accepit , et nos cum ipso accepimus omnes. L’au- 
tore mi ha fatto perdere molto tempo per tro- 
vare questo testo di Sant’ Ambrogio, poiché 
egli si era dimenticato di citarne il luogo. Fi- 
nalmente l’ho ritrovato nel libro De dignitate 
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sacerdotali ( cap. i , tom. 8 dell ’ edizione del 
Pifferi, 1782, uniforme all’ edizione corretta 
daiPP. Maurini )j e dice così: ooe.y, e£ 

quem gregem non solum fune Beatus suscepit 
Apostolus Petrus, sed et nobiscum eas acce- 
pit, cum ilio eas nos accepimus omnes. Vera- 
ramente non mi darebbe gran pena questo testo 
contro il vero primato di S. Pietro, ma mi sono 
avveduto che avrei gittata la fatica al vento. 
Imperocché osservando l’ammonizione premessa 
a quel libro, I10 trovato che il detto libro non 
è genuino di S. Ambrogio, ma uno di quelli 
che falsamente furono ascritti una volta tra le 
opere del Santo Dottore. Pazienza! Ma se S. 
Ambrogio ci ha fallito, cerchiamo dunque gli 
altri Padri, che hanno parlato cogli stessi sen- 
timenti del falso S. Ambrogio. Eppure l’ autore 
non gli cita, anzi neppure li nomina. Pazienza! 
Aspetteremo dunque ch’egli ci faccia la grazia 
di nominarli e di citarli. Andiamo avanti. 

Gesù Cristo non disse a Giovanni, non 
disse ad Andrea: Pasce oves meas} ma lo 
disse a S. Pietro. Va egregiamente} seguitate. 
E parlando a lui solo, diede il suo gregge da 
pascere a tutti gli Apostoli. Questo voi lo dite. 
Ma non basta il dirlo} bisogna provarlo. Avanti. 
Come potevano gli Apostoli ricevere con Pietro 
una tal carica , se questi non erano rappre- 
sentati da Pietro come una compagnia dal 
suo capo? Così voi supponete, cioè che gli 
Apostoli ricevessero con Pietro una tal carica. 
Ma non basta} bisogna provarlo. Avanti. Come 
Pietro polca ricevere quel potere insieme cogli 
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altri, se non in quanto Pietro li rappresentava 
tutti? Siamo sempre da capo collo stesso supposto. 
Avanti. Ecco dunque S. Pietro il capo di tutti. 
Non vedo bene questa conseguenza dalle vostre 
premesse. Quasi quasi mi parrebbe di travedere 
il contrario. Ma proseguite con un po’ più di 
esattezza, se sarà possibile. Ed ecco una nuova 
prova del suo primato cavata da quello stesso 
linguaggio de ’ Padri , che pure si vuole obbiet- 
tare , cioè , che Petrus noniscum oves accepit, 
et nos cura ipso accepimus omnes. Conviene 
dire , che sia molto bene stabilita una tal ve- 
rità, quando le stesse obbiezioni si convertono 
in prova. Lasciate adesso che faccia ancor io 
dopo quest 1 esame la mia conclusione: Convien 
dire che sia molto bene stabilita la verità del 
primato assoluto, e indipendente del Papa , 
quando le obbiezioni che si fanno a questa 
verità sono così mal fondate e vergognose. 

Come è mai possibile che un uomo istruito 
nei primi elementi dell’arte di ragionare di- 
scorra di questa maniera? Gesù Cristo disse al 
solo S. Pietro pasce agnos meos , pasce oves 
meas', non lo disse agli altri Apostoli. Dunque 
al solo S. Pietro Gesù Cristo conferì l’ufficio 
e la podestà di pascere agnelli e pecore e 
tutta la greggia. Questa è la conseguenza, le- 
gittima, e così ovvia e necessaria, che si pre- 
senta subito con lume d’evidenza anche a qua- 
lunque persona volgare. Ma no, dice l’autore, 
la conseguenza non è questa. Qual sarà dunque? 
Eccola: Che Gesù Cristo , parlando al solo 
Pietro , diede il suo gregge da pascere a tutti 
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gli Apostoli , e che tanto e tanto S. Pietro era 
il capo di tutti , perchè tutti gli rappresentava. 
Se sia possibile il trovar connessione e dipen- 
denza tra questa proposizione e l’antecedente, 
lo lascio giudicare a chiunque. 

Nel rimanente, se troverete anche dei Padri, 
i quali dicano che S. Pietro ricevette la greg- 
gia da pascere non solo per sè, ma anche per 
gli Apostoli} che S. Pietro rappresentò allora 
tutto il collegio apostolico} ma che S. Pietro 
non fu il solo destinato a pascer le pecore, e 
altre cose simili} non per questo avrete provata 
la legazione ministeriale di S. Pietro , e non 
avrete neppur provato che S. Pietro non abbia 
allora ricevuto una soprintendenza suprema 
sugli altri pastori.. Imperocché abbia pure rice- 
vuta S. Pietro la greggia da pascere anche per 
gli altri Apostoli. Questo vuol dire che S. Pie- 
tro non dovea, e non potea da sè solo pascere 
tutta la greggia} che dovea ripartire la greggia 
anche tra gli altri} ché anche gli altri acquista- 
vano un diritto di pascere} ma un diritto su- 
bordinato, aggiungo io , alla disposizione e alla 
distribuzione di quegli a cui direttamente e 
letteralmente e immediatamente fu detto : Pa- 
sce oves meas. Abbia pure S. Pietro rappre- 
sentato tutto il collegio apostolico. Ma lo rap- 
presentava come il capo del corpo } come il 
capo che distruibuisce a ciascun membro l’ e- 
sercizio delle sue funzioni} lo rappresentava 
come il capo d’una compagnia, o sia come il 
generale supremo d’un esercito, il quale riceve 
in sè dal principe la pienezza della podestà per 
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dirigere i movimenti degli uffiziali e dei soldati, 
e nel quale tutti i colonnelli e capitani ricevono 
la podestà di muovere i rispettivi lor corpi, ma 
podestà subordinata al generai deir esercito, 
come quella del generale è subordinata al suo 
principe. Sia pur vero che S. Pietro non fu il solo 
destinato a pascer la greggia. Ma un padrone 
di numeroso armento, e che in conseguenza ha 
bisogno-di molti pastori per custodirlo, e per 
mandarlo al pascolo, tuttavia sceglie e destina 
tra loro un primario pastore che agli altri pre- 
siede, e da cui gli altri dipendono, il quale 
debba rendere conto del suo operare a lui, e 
non già agli altri pastori, e che abbia autorità 
di assegnar a ciascun pastore la porzione del 
prato in cui pascolare le agnelle. Sia pur vero 
che qualche Padre abbia detto che tutti i ve- 
scovi hanno ricevuta con S. Pietro l’autorità 


di pascer le pecore. Ma l 1 hanno essi ricevuta 
da esercitarsi indipendentemente da S. Pietro, 
o dipendentemente da lui? Tocca a voi di ri- 
spondere a questa interrogazione con passi de- 
cisivi dei Padri e della Chiesa, e di provare 
non solo che essi la ricevettero assoluta e indi- 
pendente da S. Pietro, ma di più, che S. Pietro 
ricevette 1’ autorità del primato dipendente dagli 
altri. Cosi è, se volete provare che il primato 
del Papa, qual voi 1’ avete ideato, è tale per 
diritto divino e per istituzione di Gesù Cristo. 
Altrimenti tutta l’opera vostra e tutto il vostro 
sistema è desliluto ai solido fondamento, ed è 
un’ipotesi, un capriccio, un sogno, e non un 
vero sistema. 
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Dall’altra parte abbiamo una non piccola 
serie di Padri che hanno interpretato que’ due 

{ lassi del Vangelo a favore del principato asso- 
uto di Pietro, o che si sono dichiarati per il 
di lui indipendente primato in - varj de 1 loro 
scritti. Io non devo qui ritessere questa serie, 
che è già descritta in tante opere di egregi 
autori, quali sono, per esempio, l’abate Antonio 
Zaccaria nel suo And Febbronio ( tom . i , dis- 
sert. i, prelim., cap. 5 e 6), l’abate Bolgeni 
nel suo Episcopato ( part. i, cap. ì, a), l’autore 
della Confutazione di due libelli diretti contro 


il breve Super solidikilem , 1789, senza data, 
ma stampata in Roma ( voi. 1. Analisi del con- 
fronto, ecc.,pag. ai 5 ), e l’opera De Romani 
Pontificis Judiciaria Potestate , Francisci Au- 
tomi de Simeonibus (tom. 1, Romae , 1717, 
exTypograph. propagand). Se vi è un qualche 
Padre, il quale si possa sospettare essere di 
contrario sentimento, egli è il dottore sant’A- 
gostino. Ma ne’ suoi passi più equivoci, quali 
sono per esempio il Sermone 2, 9 5 in Natali 
Apostolorum Petri et Pauli , al capo 1 e 2; 
il libro de Agone christiano , al capo 3 o ,• e il 
Sermone 1 49 a l capo 6, non si troverà mai 
che egli espressamente escluda il primato indi- 
pendente di Pietro, e che non si possa con esso 
conciliare il sentimento del Santo. Egli dice, 
per esempio, che le chiavi non furono date al 
solo Pietro, ma anché alla Chiesa: claves non 
homo unus, sed unitas accepit, e che Pietro 
gestabat , significabat personam Ecclesiae in 
quei privilegi che gli turono concessi. Così è, 
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Pietro era il capo visibile della Chiesa, che 
rappresentava in conseguenza la persona della 
Chiesa. Le chiavi furono date al capo, e furono 
date in conseguenza anche alla persona della 
Chiesa. Ma per altro nella persona della Chiesa 
il capo animato dallo Spirilo Santo è la parte 
principale e direttiva, come nella persona fisica 
il capo animato dallo spirito è la parte regola- 
trice delle altre membra. Dunque non v’è dif- 
ficoltà in dire che le chiavi del cielo sieno 
state consegnate 1 immediatamente e direttamente 
a Pietro, il quale, rappresentava la persona della 
Chiesa, perchè egli nell’ uso di esse dirigesse 
tutte le altre membra, non perchè nell’ uso di 
esse egli fosse dall’ altre membra diretto. Questo 
è il mio discorso, queste sono le conseguenze 
che ponno dedursi da quelle espressioni di san- 
t’ Agostino. Il santo Dottore non le deduce. 
Verissimo. Ma. neppure le esclude. E dunque a 
me lecito il dedurle, quando sono legittime, e 

2 uando sono conformi alla dottrina di altri 
adri e Dottori. ( Vide Petavium , de Eccles. 
Jìierarch . , lib. 3, cap. 16, n. 8 et qQ Petms 
Ecclesiae nomine claves accepit , ut illius 
JRector et Moderator' : quomodo Princeps po- 
puli nomine gladium accipit, et ad ejus tui- 
tionem totum regni splendorem convertere 
tenetur. Quo sensu S. Petrum claves nomine 
Ecclesiae accepisse dixit S. Augustinus. Così 
il P. Natale Alessandro ( Disseti.. 4, saec. i.) 
Dicitur tamen Ecclesia in Petro, e per Petrum 
claves accepisse , tum quia quod caput , qua- 
tenus tale , recipit prò bonó corporis , hoc 
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ipsum corpus recipit, et cjuod regi datar , qua- 
tenus regi , et in utilitatem regni , //m regno 
duri censetur. Claves autem datae sunt Pett o , 
non ut personae prhatae prò illius dumtaxat 
uti/ilate , sed ut personae publicae prò bono 
totius Ecclesiae : tum quia datae sunt Pett o non 
ut eas ipse solus retineret , et sic eo deficiente de- 
ficerel usus clavium , sed ut eas communicaret 
quoad aliquos usus praelatis itiferioribus 3 et 
ut transmitleret ad successores suos secunduni 
totarn amplitudinem , et mediis illis ad episco- 
po s et presbiteros in grada inferiori. Cosi il 
il Padre Tirzo Gonzalez (De itìfallibil. Roman. 
Pontiftc disp. a, sect. 5, § io, num . a). Io son 
costretto a confessare di quando in quando la 
mia meraviglia nel riflettere, come queste spie- 
gazioni, così giuste, naturali e ragionevoli, date 
da gravissimi autori da più di un secolo in qua, 
non si conoscano, o sieno dissimulate dagli av- 
versar] del pontificio primato. Se non le cono- 
scono, essi sonosi ingannati per ignoranza. Se 
le conoscono, e nondimeno le dissimulano, essi 
cercano d’ingannare i leggitori per malizia. 
L’uomo poi di riflessione resta persuaso che 
alcuni almeno tra loro le conobbero, le bilan- 
ciarono, e giudicaron meglio di non farne pa- 
rola, perchè s’avvidero che non potevano ri- 
batterle colla stessa chiarezza e precisione con 
cui vengono ad essi proposte. 

E poi supponiamo che Gesù abbia promesse 
allora le chiavi non solo a S. Pietro, ma anche 
alla Chiesa \ supponiamo che Gesù Cristo 
quando disse personalmente a S. Pietro pasce 
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oves meas, abbia inteso di indirizzar il suo 
discorso anche alla Chiesa} questo, com’io di- 
ceva, non esclude e non distrugge i privilegi 
particolari di Pietro. Che la Chiesa abbia an- 
eli’ essa le chiavi del Regno de 1 Cieli} che la 
Chiesa abbia aneli’ essa l’uffizio di pascere 
agnelli e pecore, e tutto il gregge di Cristo, è 
cosa fuor di dubbio, è anzi un articolo della 
nostra fede. Ma che cosa è in generale la Chiesa? 
E un corpo mistico, il di cui capo visibile è il 
Papa. E qual’ è la Chiesa insegnante? E il 
corpo de’ vescovi, il di lui capo visibile è il 
Papa. Separando il corpo dal capo, il capo dal 
corpo, non v’ è più Chiesa. Posta questa indu- 
bitabile verità, io non trovo difficoltà ad unire 
queste idee, vale a dire, che il Papa in S. 
Pietro abbia ricevute le chiavi da adoperare da 
sè solo come capo, e che le abbia rivevute da 
operare unitamente cogli altri pastori, coi quali 
forma la Chiesa. I vescovi non hanno 1’ autorità 
di pascere separatamente tutto il gregge, ma 
p hanno per altro unitamente al Papa, col quale 
forman la Chiesa. 11 Papa all’opposto ha questa 
autorità anche da sè solo, come vicario di Gesù 
Cristo nella pienezza della podestà, come pastor 
de’ pastori, come capo che rappresenta la per- 
sona della Chiesa, e in cui parla e governa la 
Chiesa. Quindi io non trovo difficoltà di accor- 
dare anche in senso rigoroso, che in Vetro da- 
tele sunt Ecclesiae claves Regni Coelorum , 
che claveSj quas Petrus accepit , et Paulus 
accepit , et Joannes , et Jacob us ; et coeteri 
Muzzarelli , Voi. 111. 21 
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Apostoli i ed altre simili espressioni di Sant 1 A- 
gostino, o d’altri Padri. Si, non solo a S. Pie- 
tro, ina anche a tutta la Chiesa sono state date 
le chiavi. E le chiavi che S. Pietro ha rice- 
vute personalmente, direttamente e immediata- 
mente, le ricevettero implicitamente e virtual- 
mente con lui anche gli altri Apostoli, perchè 
nel capo le ricevette anche il corpo, in S. 
Pietro anche la Chiesa, la quale era costituita 
non solo nel capo, non solo in S. Pietro, ma 
anche nelle altre membra, ma anche negli 
Apostoli. Onde si verifica in giusto e proprio 
significato che in S. Pietro lurono date le 
chiavi anche alla Chiesa, e in conseguenza an- 
che a tutti gli Apostoli non separatamente, ma 
unitamente, e come membra componenti la 
Chiesa. Di qui si può vedere quanto insussi- 
stenti sieno gli appoggi che si cercano nel- 
l’ autorità de’ Padri dai nemici dell’ assoluto e 
indipendente primato del Romano Pontefice. 

E qui voglio soggiungere a favore dell’assoluto 
e supremo primato di S. Pietro alcuni pochi passi 
di S. Giovanni Grisostomo, affinchè sempre più 
risalti nel confronto l’insussistenza del primato 
ministeriale ed esecutivo di S. Pietro e de’ suoi 
successori. Il primo è tratto dall’Orazione ot- 
tava del santo Dottore ads>ersus Judaeos (lom. 
i, edit veuet. Balleoniau. 1780, pag. 3 ^ 6 , col. 
1 ) e dice cosi: Petrus itaque . . . sic abluit 
abnegadonem, ut edam primus Apostolorum 
fuerit factus , eique totus terrarum orbis 
commissus fuerit. Nell’ Omelia terza De Poeni- 
tentia ( toni. 2, pag. 171, col. 2): Petrus ilio 
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Apostolorum princeps in Ecclesia primus , 
amicus Christi , qui r e vela t ione m ab komini- 
bus non accepit, sed a Petro sicut ipsi testi - 
monium Dominus reddit: Beatus es, Simon 
Bar-Jona , quia cavo , et sanguis non revelavil 
tibi, sed Pater meus qui in Coelis est. llic 
idem Petnis: Petrum cum dico , petram no- 
mino infrangibilem , crepidine/n itnmobilem , 
Apostolum magnum , primum discipulorum , 
primum vocatum , et primum obedientem ; ille 
non patvum facinus adrnisit , sed maximum , 
Dominimi negavit .... Cumque Jlevisset 
amare , delevit peccatum. Post haec enim eia - 
eey illi Caelorum creduntur. Altrove, cioè nel- 
l’Omelia contra ludos, et theatra, eie. f fo/n* 6, 
iGo, co/, i J, chiama S. Pietro fondamento 
della fede a differenza di S. Paolo chiamato 
vaso di elezione. Petrum fundamentum J, idei 
et Paulum vas electionis. Indi nell’Omelia in 
Apostolicum dictum : Hoc autem scito te, etc. 
(T. 6, p. 16S, col. a): Petrus itaque Chori 
iìliuS Coryphaeus , os Apostolorum omnium , 
caput illìus f umiline , orbis totius praefectus , 
fundamentum Ecclesiae , ardens Christi ama- 
toti nani ait: Pelre. dlligis me plus his? Nel- 
l’Omelia terza in Acta Apostolorum indica, 
come S. Pietro aveva da sè F autorità di eleg- 
gere un nuovo Apostolo in luogo di Giuda 
senza consultare gli altri (Tom. 9 r pag. i^, n. 

2 ): Quid ergo , an Petrum ipsum eligere noti 
licebat? Licebat utique : sed ne vide re tur ad 
gratiam fecere, abstinet j et pag. i 5 , nura. 3: 
Vide namque j ceritum vigiliti eraut , et unum 
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postulai ab orrmi moltitudine, et jure quidem. 
Primus auctoritatem habet in negotio, ut cui 
omncs commissi fuissent. Iluic enìm Chrisliis 
dìxerat: Et tu aliquando conversus confinna 
fratres tuos {Lue. 22, 32 )} nell' Omelia 88 in 
\Joan. (toni. 8, pag. 277 et seq.) su quelle pa- 
role Pasce oves meas, osservate quante cose 
dice il Santo a favore del primato indipendente 
di Pietro: Et cur aliis praelermissis , de his 
lume ( Pel rum) alloquitur? Eximius erat in- 
ter Apostolos , os discipulorum , et coetus illius 
caput .... Dicit autem: Si amas me, fratrum 
praefecturam suscipe : . . . Et cum haec dixisset, 
ait: Sequele me. His ( Christus ) ostendit Ca- 
iani, et ajf ectimi magnum erga ipsum (Petrum ). 
Quod si quis dixeiit: Cur ergo Jacobus Je- 
rosolymorum thronum accepit? Respondebo : 
Petrum non throni hujus , sed totius orbis 
jDoctorem a Christo slatutum fuisse. Nell’O- 
melia SA sul capo 16 di S. Matteo ( toni. 7, pag. 
320): Ego autem dado tibi ciac e s regni coplo- 
rum. Quid significat illudi Ego autem • tibi 
dabo? Quaemadmodum Pater tibi dedit, ut 

me co gno scere s, sic et ego tibi dado Quae 

uni Leo sunt propria , riempe peccata s ohe re , 
Ecclesiam in tanto fluctum concai su legete, 
hominemque piscatorem , foto impugnante , 
-orbe , Petra firmiorem reddere , haec se illi 
daturum pollicetui", ut Pater Jeremiam allo- 
quens dicebat , se posuisse illuni sicut colum- 
nam aeneam , et sicut murum. Sed illum uni 
genti, hunc autem in universo terrarum orbe ... 
Pater revelationem Filii Petro dedit: Filius 
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pero et Patris , ei .mam revelationem per totuin 
orbem disseminatiti ac mortali homini omnem 
in Coelo potestatem dedit, dum claves illi tra- 
didit: qui Ecclesiam per totani orbem terrarum 
ex tenditi et Caelis fntiiorem monstravit. Met- 
tete adesso a confronto questi possi così ciliari 
e decisivi di S. Giovanni Grisostomo a favore 
del primato indipendente di S. Pietro con 
quelli di S. Agostino ambigui, in più sensi in- 
terpretabili, e nulla concludenti per la legazione 
ministeriale del Principe degli Apostoli, e giu- 
dicate chi possa vantar con ragione l 1 autorità 
de 1 Padri come favorevole al proprio sentimento. 
S. Pietro, al quale da Gesù Cristo /w commesso 
tutto V orbe della terra , Principe primario 
nella Chiesa , Pietra infrangibile , immobile ,* 
Corifeo del ceto Apostolieoi bocca degli Apo- 
stoli capo di quella famigliai prefetto di tutto 
V orbe , fondamento della Chiesa , a cui tutti 
erano stati commessi , anche i fratelli, cioè gli 
Apostoli. Da chi? da Gesù Cristo, il quale gli 
aveva detto : Prendi la prefettura dei fratelli , 
e lo avea stabilito Dottore di tutto V orbe della 
terra , S. Pietro dovrà poi chiamarsi insieme 
coi successori rappresentante della Chiesa , 
come un legato rappresenta il suo principe , 
quando eseguisce la volontà dello stesso se- 
condo le istruzioni da lui ricevute? Secondo le 
espressioni del Grisostomo S. Pietro potrà ben 
chiamarsi legato di Gesù Cristo deputato a 
governare la Chiesa", ma non certamente legato 
della Chiesa deputato ad eseguire la di lei vo- 
lontà. 
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Sicché sino ad era noi abbiamo veduto che 
il sistema della pontifìcia primazia inventato 
dall 1 autore non ha veiun appoggio nella Scrit- 
tura e nei Padri, e in conseguenza, che è un 
sistema senza fondamento, un’ipotesi, un ca- 
priccio, un sogno. Ma troverà egli forse que- 
st’appoggio nei Concilj? Io glie ne citerò alcuni, 
i quali chiaramente, letteralmente, senza equi- 
voco, e senza ambiguità gli sono contrarj. Ne 
citi egli almeno un solo, che senza contrasto 
decida a favore del suo sentimento. Il Concilio 
INiceno, can., 3 q ( Labbè, torri. 2, col. 3 12, edit. 
J'enet. 1728): Con siderei Patriarcha ea, quas 
archiepiscopi in provinciis suis facilititi et si 
quid repenat secus , quam oporteat factum , 
rnutet, et disponat, prout sibi v ideatur, si qui- 
dern iìle est Pater omnium , et illi filiis ejus ; 
Et quamvis sit archiepiscopus inter episcopos 
tamquam fi ater major , qui curam habet f la- 
trimi suorum, et ei debeant obedientiam, quia 
praeest, est tamen patriarcha iis omnibus , qui 
sub potè state ejus sunt , sic ut i/le, qui tenet 
sedem Iìomae, caput est , et princeps omnium 
patriarcharum, quandoquidem ipse est primus, 
sicut Petrus, cui data est potestas in omnes 
principes christianos, et omnes populos eorurn , 
ut qui sit vicaiius Christi Domini nostri su- 
per cunctos populos, et universam Ecclesiam 
Christi annui , et quicumque contradixent, a 
Synodo excommunicatur. 

Il Concilio Generale Costantinopolitano terzo 
al Papa Agatone (Labbè toni. 7, col. ino): 
Tibi ut primae sedis Antistiti universali Ec- 
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clesiae , quid agendum sit , relinquimus stanti 
super jìrmam /idei Petram. 

Il Concilio Generale Costantinopolitano quarto 
-al Papa Adriano {Labbè t. io. col 6^3 etoq^): 
Domino Sane tis simo , et Coangelico Maximo 
summo sacerdoti, et Universali Papae Ha- 
driano , sancta, et iiniversalis Synodus Co- 
stantinopoli congregata .... Orationes vestras, 
et assiduas redargutiones . . . prò ecclesiastica 
pace alacìiter exercuistis ad expellendum lu- 
pum ab ovili Ckristi, tamquam veri pastores 
rationabilium ovium Christi, quinimmo summi 
pastores. et principes omnium Ecclesiarum. 
Lo stesso Concilio, Azione decima, Can. i3 


( Labbè, tom. iq, col. 870 ): Si qua Oecumenica 
Synodo collecta , de Romana etiam Ecclesia 
controversia extiterit , licebit cum decenti re- 
verenda de proposita quaestione veneranter 
percontari, responsumque admittere, et sive 
juvari, et sive juvare ,* non tamen impudenter 
contra senioris Romae Pontificis sententiam 
dicere. 


Il Concilio Laterancnse quarto Ecumenico 
decret. 5 {Labbè, t. i3 , col. p3^): Antiqua 
patriarckalium sedium privilegia renovantes , 
sacra universali Synodo approbante, sanci- 
mus , ut post Homanam Ecclesiam, quae, dis- 
ponente Domino, super omnes alias Ordinatine 
potestats obtinet principatum, utpote Mater 
universorum Chiistifìdelium , et Magistra, Co- 
stantinopolitana primum, Alexandrina secun - 
dum , Antiochena tertium , Hierosolymitana 
quartum lociirn obtineant, servata cuilibet prò - 
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pria dìgni tale, ita quod postquam earurn An - 
tistites a Romano Pontifice receperint pallium , 
quod est plenitudini o fjìcii Pontificali insigne , 
praestito sibijidelitatis , et obedientia j tiramento, ■ 
Ucenter et ipsi suis stiffraganeis pallium lar- 
giantur, recipientes prò seprofessionem cano- 
nicam, et prò Romana Ecclesia sponsionem 
obedientiae ab eisdem. 

Il Concilio di Basilea, che io non ascrivo tra 
gli Ecumenici, ma che per altro è così caro a 
tutti i fratelli dell’autore, nella risposta data 
all’Arcivescovo di Taranto, che perorava la 
causa di Papa Eugenio, riassumendo le propo- 
sizioni dell’ Arcivescovo, così si spiega ( Labbè 
tom. 17, col. 45 o): In primis late expticat 
furìsdictionem, et potestatem summi Pontifici , 
quod caput sit , et P rimas Ecclesiae, vicarìus 
Chris ti, et a Chris to, non ab hominibus , vel 
Sjmodis aliis praelatus, et pasto r chrìstiano- 
77 im, et eis datae sunt a Domino clave s, et uni 
dictum est : Tu es Petrus $ et solus in pleni- 
tudinem potestatis vocatus sit , alii in partem 
sollicitiidinis , et multa hujusmodi, quae cum 
vulgatissima sint, minime necessarium erat 
rccensere. Ista piane fatemi ir, et credimus , 
operamque in hoc Sacro Concilio dare inten- 
dimus, ut omnes eandem sententiam credant. 

Il Concilio Generale di Firenze ( Labbè , tom . 
18 , col. 526): Definimus sanctam apostoli - 
cam sedem, et Romanum Pontificem in uni- 
versum orbem tenere p rimatimi j et ipsiun 
Pontificem Romanum successorem esse Beati 
Petti prìncipi apostolorum, et v'erum Chrìsti 
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vicarium, totiusque Ecclesiae caput , et omnium 
christianorum patrem, ac doctorem existere , 
et ipsi in Beato Pett o pascendi , regendi , et 
gubemandi universalem Ecclesiam a Domino 
nostro Jesu Chris to plenam potestatem tradi - 
tara esse, quemadmodum etiam in gestis Oe- 
cumenicomm Concilio rum, et in Sacris Cono - 
ni bus continetur. 

Dopo questo io domando: Se il Papa , vicario 
di Gesù Cristo Signor nostro sopra tutti i 
popoli , e sopra la Chiesa cristiana universale , 
come dice il Concilio Niceno} Se il Pontefice 
della Chiesa universale, che sta sopra la ferma 
pietra della fede , e il quale è il sommo pa- 
store , e il principe di tutte le Chiese , che può 
essere interrogato con riverenza , e ajutato da 
un Concilio Ecumenico , ma che non può es- 
sere dal Concilio contraddetto impudentemente 
nel suo sentimento , secondo i Concilj di Co- 
stantinopoli terzo e quarto*, Se il Papa, il quale 
per disposizione divina , ha il principato di po- 
destà or dinaria sopra tutte le altre Chiese , a 
cui tutti i vescovi debbono prestar giuramento 
di fedeltà e di obbedienza , secondo il Concilio 
quarto di Leterano*, Se il Papa, il quale è il 
solo chiamato da Dio alla pienezza della po- 
destà, mentre gli altri vescovi sono chiamati 
soltanto a parte della sollecitudine , secondo il 
Concilio di Basilea*, Se il Papa, che è il padre 
e il dottore di tutti i cristiani -, al quale da 
Gesù Cristo Signor nostro è stata data nel 
Beato Pietro le piena podestà di pascete , di 
reggere , e di governare la Chiesa universale ; 
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domando, se questo capo di famiglia, se que- 
sto padre e dottore di tutti i cristiani, se que- 
sto -vicario di Cristo, die ha da lui piena po- 
destà di governare la Chiesa universale, sarà 
obbligato di agire di concerto con tutta la fra- 
ternità? Se per agire dovrà aspettare che gli 
sieno comunicate le intenzioni del principe, cioè 
della Chiesa ? Se per la fermezza delle sue deci- 
sioni avrà mestieri del connine consenso di tutto 
il corpo dei pastori, dell’unanimità morale del- 
r episcopato? Se egli dovrà chiamarsi un mero 
ministro della Chiesa , un legato della Chiesa, un 
semplice inspettore della dottrina dellechiese par- 
ticolari, un puro custode e tutore de’ canoni, un 
delegato esecutore dello spirito della Chiesa uni- 
versale? Domando, se egli avrà bisogno, che 
le sue le^gi sieno accettate, e promulgate nelle 
diocesi dai rispettivi ordinari, perchè abbiano 
forza e vigore presso i fedeli? Come? Il sommo 
pastore e il principe di tutte le chiese soggetto 
nelle sue deliberazioni all’assenso di tutte e di 
ciascuna delle chiese particolari ! Il capo di 
famiglia ministro e legato della famiglia! Que- 
gli che ha da Gesù Cristo la piena podestà di 
governare, dipendente nelle sue leggi dal co- 
mune consenso di tutto il corpo de’ pastori! 
Il solo chiamato da Dio alla pienezza della po- 
destà subordinato a quelli che sono soltanto 
chiamati a parte della sollecitudine sopra la 
Chiesa! Combini chi vuole insieme queste idee; 
ma non pretenda poi di essere ascoltato da chi 
cerca ragione e coerenza. 

Abbiamo dunque veduto che il sistema del- 
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l’autore non è appoggiato nè alla Scrittura, nè 
ai Padri, nè ai Condì), e che per conseguenza 
è un sistema chimerico. Abbiamo inoltre "ve- 
duto che non è combinabile coll’autorità della 
Chiesa, e che per conseguenza è un sistema per 

10 meno falso ed erroneo. Vediamo adesso , 
com’egli riduce in pratica la giurisdizione del 
Papa a zero j ciò che egli dice essergli calun- 
niosamente imputato da’ suoi avversar]. 

Che giurisdizione è quella che egli attribui- 
sce al Papa? Essa a buon conto non è una giu- 
risdizione di far leggi, se si riguarda nel suo 
giusto aspetto} ma è soltanto un’incombenza di 
proporle alle chiese particolari, imperocché le 
leggi del Papa non sono leggi precettive, nè 
obbliganti in coscienza i fedeli, se non sono 
accettate e promulgate nelle diocesi dai rispet- 
tivi ordinai j. Dipende dunque dadi ordinar) la 
forza coattiva e fa sanzione delle leggi pontifi- 
cie. Non ha dunque il Papa vera podestà legis- 
lativa sopra i fedeli, perchè la podestà legisla- 
tiva dev’ esser una podestà direttiva e coat- 
tiva ordinaria, e di sua natura perpetua sopra 
qualche intiera comunità: Potestas legislativa 
nihil aliud requirit , quam potestatem directi- 
vam, et coactivam ordinariam , ac de se per- 
petuam supra communitatem aliquam perfec- 
tam. (Suarez de legib. lib. 4? cap. 1 , num. 6). 
Al più si può dire che nel sistema dell’autore 

11 Papa ha la podestà legislativa sopra i fedeli 
jn comune cogli altri vescovi, e il diritto parti- 
colare di proporre le leggi ecclesiastiche. Ora 
questa podestà particolare di proporre le leggi 
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non si deve rigorosamente chiamare giurisdi- 
zione, come avverte il Suarez, dove parla di 
quella podestà delegata , la quale non si estende 
a dar lorza obbligativa alla legge, nè in conse- 
guenza a promulgarla come legge. Ella deve 
piuttosto chiamarsi un certo ministero, che ri- 
chiede scienza e perizia, e che viene esercitato 
per modo di consulta, Ma revera non est dele- 
gatio jurisdictionis; sed solum cujusdam mini - 
sterii requirenti scientiarn , et periliam: unde 
potius videtur esse per modum cujusdam con - 
sultalionis (de legib. I. 3, c. 4i n. io). Lasci 
dunque l’autore di chiamare l’autorità ponti- 
ficia da lui inventata, lasci di chiamarla podestà 
di vera giurisdizione, e la chiami cogli altri 
suoi pari semplice ministero ed inspezione. 

Ma se il Papa nel sistema dell’autore non ha 
vera podestà legislativa, avrà poi almeno vera 
giurisdizione sui vescovi per far eseguire le 
leggi ecclesiastiche? Così egli pretende. Il di- 
ritto della primazia non si spiega che nel 
caso , in cui il vescovo si renda colpevole e 
violatore dei canoni nell amministrazione della 
diocesi. Allora il tutore delle leggi ecclesiasti- 
che , a cui appartiene V invigilare per la loro 
osservanza , ha un' azione conira diluire può , 
anzi dee , in vigore del suo ministero , correg- 
gerlo >, riprenderlo e ridurlo a dovere , ed ha 
un diritto di esigere da lui ubbidienza e som- 
missione. Sin qui egli ci lascia in dubbio, se 
il Papa abbia vera giurisdizione sopra i vescovi 
per fare che essi eseguiscano le le<reri della 
Chiesa. Imperocché la vera 
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porta non solo il diritto di riprendere i delin- 
quenti, ma quello eziandio di punirli in caso 
di trasgressione e di contumacia. Ma sì, risponde 
egli, sì, il Papa ha la giurisdizione di procedere 
contro un vescovo indocile e restio alle corre- 
zioni del capo. Ma questa giurisdizione del 
Papa non è arbitraria e illimitata. Egli è ob- 
bligato a seguir V ordine stabilito da Gesù 
Cristo e dalla Chiesa universale . Gesù Cristo 
diede , come abbiam riflettuto , a S. Pietro il 
carico di correggere il fratello j ma nel caso 
che riescano inutili gli sforzi per richiamarlo 
ai suoi doveri , impose a lui di denunziarlo 
alla Chiesa. In conseguenza la giurisdizione 
del Papa sopra un vescovo indocile si riduce a 
una podestà e ad un obbligo di denunziarlo 
alla Chiesa. Ora chi dirà mai che questa si 
chiama giurisdizione di procedere contro un 
vescovo indocile e restio? Il Papa in quest’or- 
dine di giudicatura non fa altra figura che 
quella di ammonitore e di delator e. É quindi 
la primazia del Papa istituita da Gesù Cristo, 
secondo le nozioni del nostro autore, si riduce 
a costituire nel Papa un primo deputato per 
ammonire e denunziare. Dico un primo depu- 
tato , perchè l’ obbligazione di ammonire e de- 
nunziare alla Chiesa è -obbligazione di tutti i 
vescovi, e proporzionatamente anche di tutti i 
fedeli, e tale obbligazione fu appunto a tutti 
imposta da Gesù Cristo, allorché non a S. 
Pietro in particolare, ma a ciascuno de’ disce- 
poli disse: Quod si non audierit eos, die Ec- 
clcsiae. ( Mail h. 18, 17) Cornei, a Lapide in 


Digitized by Googl 



334 OPUSCOLO DECIMOQUARTO , 

hunc locum , S. Tlxom. 2 , 2 . quest. 33. Sicché 
propriamente il Papa non ha per diritto essen- 
ziale della sua primazia il diritto di giudicare 
e di punire i vescovi delinquenti e indocili. 
Questo in fatti è ciò che pretende di provare 
1 ‘' autore nel § 11 e seg. del capo 3 della se- 
conda parie, pag. 23 1 e seg. ,* e se il Papa ha 
giudicate talvolta alcune cause di vescovi, o del 
clero inferiore, ciò è stato, a parer suo, per con- 
cessione, per deputazione, per dissimulazione 
della Chiesa, non per diritto essenziale annesso 
al suo primato. Ma almeno avesse egli come 
capo della Chiesa il diritto di giudicare i pa- 
triarchi i quali non hanno altro superiore nella 
gerarchia ecclesiastica. Anche qui per altro 
v’è dubbio, oscurità, imbarazzo e perplessità. 
Imperocché, dice l’autore, ivi § 14 , pag- 2 35, 
si disputa sul diritto del Papa di giudicare i 
patriarchi. Dopo aver egli recati alcuni fatti , e 
fra gli altri la condanua fulminata da Celestino 
papa sopra Nestorio, soggiunge: Il qual fatto 
per altro , ed altri simili , che si possono arre- 
care nei tempi posteriori , non sono sufficienti 
a decidere che il diritto di giudicare i patriarchi 
sia nel Papa una sequela necessaria della sua 
primazia. . . Quindi alcuni autori sono por- 
tati a credere che quando si tratta di siffatti 
giudizj tutto ciò che può fare la Santa Sede , 
sia di levare dai sacri dittici i nomi de’ pa- 
triarchi, aspettando che si raduni il Sinodo 
generale per qualche altro oggetto, e ripigliando 
in quella occasione V esame e il giudizio di 
un affare di tanta importanza . 
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Dopo ciò egli è diarissimo che secondo il 
sentimento dell’autore la giurisdizione essen- 
ziale e certa del Papa sopra i vescovi delin- 
quenti consiste soltanto nel diritto di ammonirli 
e di denunziarli alla Chiesa } e in conseguenza 
è parimente manifesto che il Papa non ha vera 
e propria giurisdizione su i vescovi, o almeno, 
che in pratica la giurisdizione si riduce a zero, 
come è stato obbiettato all’autore da altri scrit- 
tori cattolici. 

E sul clero inferiore, e sul restante dei fedeli, 
che giurisdizione ha il Papa in virtù del suo 
primato istituito da Gesù Cristo? Egli ha sopra 
di loro non una giurisdizione immediata, ma 
soltanto mediata, cioè per mezzo dei vescovi. 
Pag. 228, 229. I fedeli di una diocesi debbono 
la loro ubbidienza al Pontefice per mezzo del 
vescovo, loro pastore immediato, e giudice na- 
turale . ... Il popolo cristiano debbe la sua 
ubbidienza al Papa pel canale del suo vescovo. 
Sicché se questo canale si chiude ai decreti dei 
Papa, i suoi decreti non potranno aver esito ed 
influire sulla disciplina del clero e del popolo 
cristiano. Molto meno potrà il clero inferiore 
esser giudicato dal Papa \ e P autore al cap. 3 , 
part. 2, § 71 e set*, pretende in fatti di provarlo 
coll’autorità de 1 Concilj e della Storia ecclesias- 
tica. Così il clero inferiore e il popolo stesso, che 
non conosce altro giudice che il giudice naturale, 
il quale è il proprio vescovo, sarà esente dalla 
giurisdizione coattiva del Papa. A che cosa 
dunque si riduce la giurisdizione pontificia su 
tutte le chiese della cristianità, sui vescovi, sul 
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clero inferiore e sul popolo? A un bel zero , 
a un bel nulla. Così bisogna concludere tenendo 
dietro al sistema deir autore. 

Ma il di lui sistema non finisce qui. Dopo 
che egli ci ha sottratti dalla giurisdizione dei 
Papa, mi pare che ci venga ancora esentando 
in gran parte della giurisdizione del vescovo. 
Imperocché che cosa è un vescovo, secondo la. 
dottrina della Chiesa cattolica? Condì. Tri- 
dentin ., Sess. 2,3, cap. E un successore degli 
Apostoli nella podestà ordinaria. E un vicario 
di Gesù Cristo per la sua diocesi, subordinato-, 
al supremo vicario di Gesù Cristo medesimo, 
che è il Papa. E uno di quelli che lo Spirito 
Santo ha messo a reggere la Chiesa di Dio. 
Un vescovo governa e insegna con dipendenza 
dalla Chiesa universale, e dal Romano Ponte- 
fice, ma non dal suo clero:, là dove il clero go- 
verna e insegna con dipendenza anche dal ve- 
scovo. Un vescovo nei Concilj Ecumenici è 
giudice de jure nelle cause di fede, là dove un 
prete del secondo ordine può essere consultato, 
ma non giudicare, se non al più per privilegio. 
Queste sono verità certissime fra 1 cattolici. Si 
può vedere fra gli altri Benedetto XIV , de Sjr - 
nod. diocesan ., ìib. i3, cap. i et 2 . Il Petavio, 
de Ecclesiast. Hierarch. ; e il Pallavicini nel- 
l’Istoria del Concilio di Trento, lib. 6, cap. 2 . 

Posto ciò, in qual maniera un vescovo rap- 
presenta la sua Chiesa particolare? La rappre- 
senta come capo, e come reggitore nella ma- 
niera che il capo rappresenta tutto il corpo, e 
il principe rappresenta il suo popolo, senza 
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clie il capo dalle membra dipenda, o die dal 
popolo dipenda il priucipe} non la rappresenta 
nè per commissione, nè per legazione, perchè 
questo importerebbe subordinazione del vescovo 
per lo meno ai clero nel secondo ordine} il che 
è certamente contrario alla fede e alla disciplina 
della cattolica Chiesa. Condì. Tridente Sess. 


a3, cap. 4, can. j. E nemmeno la rappresenta 
in modo che non possa agire da sè solo indi- 
pendentemente dal suo clero, eccettuato soltanto 
il suo capitolo, il di cui consiglio deve ascoltare 
nelle cose di grave momento, ed anche aspet- 
tarne il consenso in alcuni casi*, e ciò per ordi- 
nazione ecclesiastica, non già per istituzione di- 
vina. De Synod. Diocesan ., lib. i3, cap. i. 

Altra cosa è poi in un vescovo il rappresen- 
tare la sua Chiesa, altra cosa è rappresentare la 
fede della sua Chiesa. Un vescovo, come abbiam 
detto, rappresenta la sua Chiesa in qualità di 
reggitore, come un principe rappresenta la na- 
zione a lui soggetta, in quanto che l’autorità 
nazionale è in lui, e la nazione segue, ed è ob- 
bligata a seguire e a tener dietro alle sue de- 
terminazioni, purché non sieno notoriamente 
illecite ed ingiuste} onde ciò che fa il principe, 
lo fa con esso la nazione} o s’interpreta, e 
s’intende, che la nazione lo faccia. In questo 
primo caso il vescovo rappresenta la sua Chiesa 
nell’autorità, perchè egli contiene eminente- 
mente in sè 1’ autorità della sua Chiesa, la quale 
deve secondare le risoluzioni del suo capo} pur- 
ché non sieno manifestamente contrarie alle 


leggi divine, o ecclesiastiche. Quando poi 
Muzzarelli, voi. III. 1 % 
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dice che un -vescovo rappresenta la fede della 
sua Chiesa, questo si puòiutendere in più sensi. 
Imperocché egli può rappresentarla coll’ esporre 
qual sia attualmente la lede del suo clero e del 
suo popolo. Può rappresentarla coll’ esporre 
qual sia la tradizione della dottrina sin da 
principio stabilita, e successivamente continuata 
nella sua Chiesa. Può rappresentarla coll’ esporre 
anche soltanto la propria dottrina, perchè la 
dottrina del vescovo è la dottrina della sua 
Chiesa, cioè della Chiesa unita a lui, e di cui 
egli è capo} onde scriveva S. Cipriano a Flo- 
renzio, epist. 69: Ecclesia plebs sacerdoti suo 
adunata , et pastori suo grex adhaerens. linde 
scire debes , episcopum in Ecclesia esse, et 
Ecclesiain in episcopo, et siquis cum epi- 
scopo non sit , in Ecclesia non esse. Passo, 
che, ben considerato, distrugge da sè solo il 
sistema seguito dall 1 autore, il quale fa del ve- 
scovo un capo ministeriale, e un legato della 
sua greggia, o sia della sua Chiesa. 

Di qui sempre più si conosce l’ irriflession 
dell 1 autore, il quale sopra un termine così 
ambiguo ed equivoco, qual è quello di rap- 
presentante, ha voluto fondare un intiero si- 
stema di giurisdizione ecclesiastica. Quando il 
Concilio di Trento trattò di prendere per sè 
stesso l’aggiunto di rappresentante la Chiesa 
universale , ci fu molto dibattimento tra i Pa- 
dri, e si giudicò meglio di ometterlo ( Pollavi - 
cin . , lib. 6, cap. 2 , n. 8 ). E in fatti questo 
termine apposto ad un Concilio Ecumenico, 
se ben si consideri, è soggetto a più interpre- 
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tazioni, che darebbero luogo a dispute inter- 
minabili e pericolose, onde, eccettuati i Sinodi 
di Costanza e di Basilea, fu inusitato ai Sinodi 
antichi. Ma il nostro autore di questo termine 
principalmente si è -voluto servire per il suo 
sistema, e interpretandolo sempre nei solo si- 
gnificato di rappresentante deputato, subordi- 
nato e dipendente, accenna di voler ridurre 
finalmente anche a zero la giurisdizione vesco- 
vile, se egli è coerente a sè stesso, come ve- 
dremo dopo un breve esame della sua opinione. 

Imperocché thè cosa è un vescovo secondo 
T autore? Egli è a proporzione nella sua chiesa 
particolare quello che, secondo lui, è il Papa 
nella Chiesa universale. Ciò apparisce a colpo 
d’occhio, se si legga il § 7 cogli altri che se- 
guono nel secondo capo delia prima Parte. 
Quello che egli ivi dice del titolo e del diritto 
di Legato, di capo ministeriale, e di rappre- 
sentante relativamente alla persona del Papa in 
tutta la Chiesa, lo asserisce egualmente rispetto 
ad ogni vescovo nella sua diocesi} anzi dall’ ap- 
plicazione fattane prima ad ogni vescovo parti- 
colare passa di poi a farne T applicazione al 
Romano Pontefice. Io ne ho riportato da prin- 
cipio uno squarcio: ne aggiungerò adesso alcuni 
altri, da cui risulterà sempre meglio l’idea del- 
l’autore intorno all’autorità vescovile. 

Parte prima, cap. 2, § 7, pag. 49: Ogni 
vescovo in virtù del . suo carattere è costi- 
tuito da Gesù Cristo come suo Legato , e 
come capo visibile ministeriale della Chiesa } 
alla quale presiede. Quindi ha per divina or - 
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di nazione il diritto di rappresentarla. Ma per 
far ciò conviene che il vescovo sappia la fede 
e i sentimenti della sua Chiesa , e non li saprà 
con certezza senza farla parlare , e senza con- 
sultarla (§ 8 , pag. 5o e 5i). Perchè dunque 
un vescovo rappresenti la sua Chiesa , qualora 
pronunzia un giudizio , e stabilisce un j'ego- 
lamento . conviene di’ egli la consulti, la faccia 
parlare , e ne rilevi i suoi sentimenti. Ma sarà 
sempre forse necessario che il vescovo per 
esporre la dottrina della sua Chiesa la consulti, 
e la faccia attualmente parlare? Questo poi no. 
(§ g, pag. 52). Il vescovo può parlar solo in 
nome della sua Chiesa , quando questa si è 
sufficientemente spiegata , e quando è notorio 
il perfetto consenso tra il pastore e il suo 
clero. Questo è ciò che si chiama la dottrina 
della Sede. Quando dunque il vescovo sarà 
obbligato a consultare la sua Chiesa per rap- 
presentarla? Ivi. Quando si tratta di casi dubbj 
che sieno di conseguenza , di questioni dottrì- 
nali difficili a sciogliersi , di nuovi punti di 
disciplina , che sieno di qualche importanza , 
non si può conoscere con sicurezza il senti- 
mento della Chiesa senza farla parlare. Su 
questi argomenti essa non si è ancora spie- 
gata Sinché non si unisce la voce del 

suo clero , sino che di concerto non cospira 
con lui nello stesso giudicio la sua Chiesa, 
sarà sempre il solo sentimento del vescovo , e 
non quello della sua sede. Ha dunque il clero 
aneli esso un diritto di giudicare insieme col 
vescovo? Cosi è. (Parte i,cap. i,§ 8 , pag. 29 ). 
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Per questo i preti del secondo ordine furono 
sempre considerati anche nelle cause di fede 
giudici insieme coi vescovi. Ma in quali persone 
consiste il clero, osia la Chiesa, che deve essere 
consultata dal vescovo, e che deve di concerto 
cospirare con lui nello stesso giudicio ? ( Parte i , 
cap. a, § i 3 , pag. 60). Ahhiam osservato che 
una chiesa particolare non è altra cosa che il 
clero di quella chiesa , vale a dire tutto ciò 
che costituisce il Sinodo diocesano col prelato 
alla testa , cioè le dignità , o deputati dei capi- 
toli, o d'altri corpi ecclesiastici , i parochi 
tanto della città, che della campagna, e i 
dottori, che insegnano sotto la direzione del 
loro capo eh’ è il vescovo. Eccovi la Chiesa, 
di cui ora parliamo. Dunque si dirà che la 
Chiesa è consultata dal vescovo quando egli 
consulterà il suo clero , cioè tutti coloro che 
hanno diritto di assistere al Sinodo diocesano ,* 
e si dirà , che la Chiesa si è sufficientemente 
spiegata quando ci sarà il consenso moral- 
mente unanime di tutto il clero , cioè di tutti 
coloro che hanno diritto di assistere al sinodo 
col primo Pastore alla testa. 

Veramente io non concepisco come il ve- 
scovo sia nell 1 istesso tempo legato di Gesù 
Cristo, e capo ministeriale della sua Chiesa, di 
modo che non possa fare cosa alcuna di qualche 
rilievo senza il consenso moralmente unanime 
di tutto il clero. Avete mai veduto il Legato 
d’un principe, che per agire ha mestieri del 
consenso moralmente unanime di tutti i magi- 
strati subalterni? 11 vescovo in questa supposi- 
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zione è egli legato di Gesù Cristo, oppure le- 
gato del suo clero? Che genere di governo 
costituito da Gesù Cristo è mai questo? In qual 
parte del Vangelo il nostro autore ha potuto 
mai rincontrarlo? Ma veniamo a considerare 
qual sia la giurisdizione del vescovo nel di lui 
sistema. Ella è simile affatto a quella del Romano 
Pontefice. Siccome il Papa è il capo ministe- 
riale di tutta la Chiesa, cosi il vescovo è il 
capo ministeriale di una Chiesa particolare. 
Siccome il Papa è il rappresentante, ed il legato 
della Chiesa universale, così ogni vescovo è il 
rappresentante, e il legato della sua Chiesa 
particolare (pag. 48). Siccome il Papa non può 
far leggi senza il consenso moralmente unanime 
di tutte le chiese, cosi non può farla il vescovo 
senza il consenso moralmente unanime di tutto 
il clero. Siccome il Papa è P inspettore per 
l’osservanza dei canoni della Chiesa universale, 
così lo è il vescovo per la disciplina stabilita 
nel Sinodo. Il Papa può ammonire un vescovo, 
può riprenderlo, e, se lo trova indocile, può de- 
nunziarlo alla Chiesa , ma non può punirlo senza 
la Chiesa. Il vescovo, che cosa può sopra un 
paroco disubbidiente e contumace? L’autore 
non ce lo dice} ma se il sistema dell’autore 
fosse metodico e coerente , dovrebbe dirsi che 
nemmeno il vescovo può di propria autorità 
punire un paroco, ma è tenuto a denunziarlo 
al suo clero, o al suo Sinodo. Così la giurisdi- 
zione del vescovo, seguendo l’espresse parole 
dell’autore, o ragionando coerentemente a’ suoi 
principi, si va aneli’ essa a ridurre in pratica a 
un bel zero, a un bel nulla. 
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Ora poi è necessario dare un passo addietro, 
e, avendo veduto qual è la giurisdizione del ve- 
scovo nella sua diocesi, far sempre meglio co- 
noscere, qual è la giurisdizione del Papa in 
tutta la Chiesa. 


Le leggi del Papa debbono essere accettate 
e promulgate nella diocesi dai rispettivi ordi- 
Tirili perchè abbiano forza e vigore presso 
i fedeli. 1 rispettivi ordinari, quando si tratta 
di casi dubbj , che sieno ai conseguenza , di 
quistìoni dottrinali difficili a sciogliersi , di 
nuovi punti di disciplina che sieno di qualche 
importanza , devono consultare e far parlare il 
loro clero, perchè si possa dire che essi rap- 
presentano la loro Chiesa, e questa Chiesa par- 
ticolare si dirà che si è sufficientemente spie- 
gata quando ci sarà il consenso moralmente 
unanime di tutto il clero , cioè di tutti coloro 
che hanno diritto di assistere al sinodo col 


primo Pastore alla testa , cioè delle dignità , o 
deputati dei capitoli, e d'altri corpi ecclesia- 
stici , dei parochi di città e di campagna, 
e dei dottori che insegnano sotto la dilezione 
del vescovo. Dunque perchè una legge pontifi- 
cia di qualche importanza obblighi in coscienza 
i fedeli, deve essere accettata e promulgata 
nelle diocesi col consenso moralmente unanime 


di tutti i vescovi del mondo cattolico, di tutte 
le dignità, o deputati dei capitoli, .e d’altri 
corpi ecclesiastici, dei parochi di città e di 
campagna e dei dottori che insegnano sotto 
la direzione del vescovo. Ma queste solennità 
non sono mai state osservate nella promulga- 
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zione delle leggi pontificie, o almeno nessuno 
potrà assicurarci che sieno state praticate*, anzi 
è moralmente impossibile accettarsi che sia 
stato prestato per esse un consenso moralmente 
unanime da tutti i vescovi e da tutto il clero 


della Chiesa: e neppure col decorso del tempo 
si potrà certificare che tutti moralmente i ve- 
scovi e lutto il clero delle chiese particolari vi 
abbiano acceduto col loro consenso, perchè si 
sono sempre trovati dei contraddittori alle leggi 

E ontificie tra i vescovi e fra il clero medesimo. 

►unque tutte le leggi pontificie sono per lo 
meno di un valore incerto, e molte sono cer- 
tamente invalide. Dunque la giurisdizione dei 
Papa si riduce sempre più a un bel se/*o, a 
un bel nulla^ e ognuno è dispensato in pratica 
dall’ osservanza delle sue leggi, delle quali non 
potrà mai constare la validità atteso le regole 
stabilite dall’autore. 


Io vedo bene che P autore potrebbe in 
qualche modo scansare queste difficoltà col dire 
cV egli non ha mai inteso di togliere al vescovo 
P autorità che ha sopra il clero e sopra il 
popolo, e che non ha preteso di legare sempre 
il giudizio del vescovo al consenso del clero dei 
secondo ordine, ma soltanto nel caso in cui il 
vescovo agisca come rappresentante della sua 
Chiesa. Ma io gli domando primieramente, per- 
chè, volendo dare una vera idea della santa Sede, 
perchè protestando di voler procedere colla 
maggior precisione ed esattezza possibile ( pag. 
ai), va sempre camminando tortuosamente ado- 
perando espressioni ambigue, mescolando idee 
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analoghe a quelle degli eretici con altre che si 
possono ammettere, o spiegare sanamente dai 
cattolici? Gli domando in secondo luogo, per- 
chè adumjue chiama ogni vescovo capo mini- 
steriale della sua Chiesa, perchè lo chiama Le- 

f ato delti medesima, perchè dice che i preti 
el secondo ordine furono sempre considerati, 
anche nele cause di fede, giudici insieme coi 
vescovi? Un capo può agire è vero con indi- 
pendenza dalla sua Chiesa, ma non un capo 
minister’ale, almeno nel senso in cui, dopo gli 
errori di Richerio, comunemente s’intende da 
tutti i teologi questa espressione. Un legato 
certamente non può operare senza subordina- 
zione al suo principe. Un giudice, che ha 
molti congiudici in una causa non può vali- 
damente giudicar da sè solo. Se i preti del se- 
condo ordine sono- giudici col vescovo anche 
nelle tause di fede, questo vuol dire che non 
lo som soltanto nelle cause di fede. Domando 
inoltri, perchè fa l’elogio ( Part . i, cap. i, § 
li, pug. 32) dei libri che tendono a livellare 
l’ autaità vescovile con quella del clero? perchè 
ci ha detto che i vescovi antichi erano con- 
vinti :he i preti (ivi, § io, pag. Zi) fossero a 
parte della loro podestà giudiziaria? E vero 
che riconosce questa podestà giudiziaria dei preti 
subordinata ai vescovi istessi \ è vero che dopo 
avtrci detto poco prima (§7, pag. 2.7), che 
Faitichità nel ministero della Chiesa ha sempre 
asociato ai vescovi anche i preti come parte- 
cip per diritto divino della medesima podestà 
inicme coi vescovi , soggiunge subito, e sotto 
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dei vescovi. Ma perchè poi non ci spiega con esat- 
tezza e con precisione xl significato , 1 limiti e le 
regole della subordinazione e della inferiorità 
della podestà dei preti a quella dei vescovi? Di- 
cendo che la podestà dei preti è sotto dei ve- 
scovi , domando, se intende dire, che è inferiore, 
dipendente e subordinata ai vescovi nelh sostanza, 
o soltanto che è sotto dei vescovi in quanto alla 
dignità, al rango, al posto? Tutto t incerto, 
ambiguo, interpretabile in senso erroneo, cap- 
zioso e fraudolento. Domando in fine: chi gli 
ha detto che il vescovo per rappresentate la sua 
Chiesa sia in precisa necessità di consultare il 
suo clero, e di riportarne il consenso moral- 
mente unanime? Io gli ho mostrato, cerne, an- 
che senza di questo, può un vescovo legittima- 
mente rappresentare la sua Chiesa } e tutto lo 
sbaglio della sua opera consiste, come h* no- 
tato più volte, nell’ aver voluto piantale un 
sistema sopita una parola ambigua, qual è quella 
di rappresentante , e di avere costantenente 
supposto in questo vocabolo un solo sign«ficato 
adattato alle idee ch’egli avea ordmxte e 
composte sul gusto della architettura gotba del 
suo sistema. Ma intanto con queste irnflesioni , 
con queste inesattezze, con questa oscurità e 
intralciamento d’ idee egli dà occasione a un 
uomo che ragioni alquanto, di scuotere tutta 
la giurisdizione ecclesiastica, la quale in prafcca 
riesce quasi affatto inoperosa e inefficace se si 
vorrà seguire la di lui opinione. Dirò anche di 
più. Da alcune sue proposizioni, e principj un 
uomo che sappia mettere in linea retta le pò- 
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prie idee, facilmente passo passo arriverà a 
sottrarsi dall’ ubbidienza alla Chiesa anche nelle 


materie che riguardan la fede. 

Imperocché, ammesso che i preti del secondo 
ordine sieno nelle cause di fede giudici insieme 
coi vescovi} ammesso che i preti sieno a parte 
della podestà giudiziaria dei vescovi} ammesso 
che i preti per diritto divino sieno partecipi 
della medesima podestà insieme coi vescovi, 
com’egli citando l’antichità mostra certamente 
di credere, ne viene subito per conseguenza 
che i vescovi non hanno mai potuto regolare 
la disciplina, nè la fede senza il consorzio, la 
cospirazione e il consenso dei preti del secondo 
ordine. Così è} non l’hanno potuto nè separa- 
tamente per le loro diocesi, nè unitamente per 
la Chiesa universale. Se ai Concilj Ecumenici 
non sono stati chiamali tutti i preti del secondo 
ordine insieme coi Vescovi, se non vi hanno 
dichiarato il loro giudizio, e se non vi han 
dato il lor voto decisivo, o personalmente o 
mediatamente per l’organo di qualche commis- 
sionato, o de’ loro vescovi, mancò nei Concilj 
Ecumenici una gran parte, anzi il maggior nu- 
mero dei giudici, di cui non si fece conto, che 
non fu convocato, nè ricercato} e in conse- 
guenza tali Concilj furono privi di quelle so- 
lennità che sarebbero state indispensabili per 
render legittime le loro adunanze e valide le 
loro deliberazioni. Ma in realtà come potrà ve- 
rificarsi che i preti del secondo ordine, i pa- 
rochi di città e di campagna, i capitoli, e i 
dottori sieno stati lutti, o quasi tutti invitati 
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ai Concilj Ecumenici, e vi abbiano in qualche 
modo portato, o mandato il lor voto decisivo? 
Quanti sono stati que 1 preti che si sono sotto- 
scritti ne’ Concilj ecumenici, non come commis- 
sionati dal loro vescovo, non come consultati 
dal Concilio, ma come veri giudici? Qual è 
stato quel Concilio che abbia creduto di non 
poter legalmente agire senza sentire il senti- 
mento, e senza avere il consenso dei preti? 
Quando 1’ autore avrà soddisfatta la mia curio- 
sità su questi punti, io mi riserbo allora a do- 
mandargli: se quel qualunque numero di preti 
giudici, ch’ egli credesse ai potermi mostrare, 
è capace di assicurarmi del consenso moral- 
mente unanime di tutti gli altri preti del se- 
condo ordine che non sono intervenuti ai Con- 
cilj Ecumenici, e il qual consenso, moralmente 
unanime secondo i suoi principj, sarebbe neces- 
sario per la validità d’ una decisione della Chiesa 
universale? Se anzi è verisimile tutto l’opposto, 
perchè i Concilj Ecumenici si sono celebrati in 
tempi d’eresie e di scismi, nei quali regnavano 
molti dispareri e divisioni nelle diocesi, e spe- 
cialmente tra i preti del secondo ordine, ufo 
certamente egli non potrà mai darmi unamoral 
sicurezza su questi fatti, e in conseguenza non 
potrà mai provarmi la solennità, la legalità, la 
validità dei Concilj, che si chiamano Ecume-r 
nici, onde io mi crederò legittimamente esente 
dall’ obbligo di aderire alle loro decisioni dot- 
trinali, e di ubbidire ai loro canoni di disci- 
plina. 

L’autore ha forse traspirato questa pernicio- 
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sissima conseguenza, e perciò lia avuto ricorso 
alia Storia. Ma tutto è inesatto sotto la penna di 
un uomo, il quale mostra di non avere che 
delle cognizioni superficiali, e delle idee vaglie 
e indeterminate. Osservatelo. (Parte i, cap. i, 
§ 9 , pag. 3o). Certamente sull' esempio degli 
Apostoli ha sempre costumato la Chiesa di 
ammettere nei Sinodi, non solo particolari , ma 
ancor generali , i pastori del secondo ordine , e 
di considerarli come giudici insieme coi ve- 
scovi. Basta avere una qualche tintura della 
Storia Ecclesiastica per essere convinti di una 
tal verità. Il Concilio Toletano quarto, nelVanno 
633, vult Presbyteros residere a tergo Episco - 
porum', e nelle antiche edizioni si legge: quos 
tamen secum sessuros metropolitanus elegerit, 
qui utique et cum eo judicare aliquid , et defi- 
nire possent. Le quali parole si leggono ancor 
nelV Ordine Romano del Cardinal Gaetano 
pubblicato dal Mabillon nel tomo a Musei 
Italici, dove fa al numero 3 questa riflessione: 
obseivandus hic locus de suffragio presbyte- 
rorum in Concilio edam provinciali. Ognuno 
poi sa, qual moltitudine di preti e ministri 
intervenisse al Concilio Ni ceno, e a propor- 
zione né* posteriori Concilj sino al Concilio di 
Trento, nel quale, benché non vi fosse il solito 
numero, dipendendo ciò dalla varia disciplina 
della Chiesa secondo le varie circostanze degli 
affari, dei luoghi, de ’ tempi, vi concorsero però 
molti preti, quali erano dieci procuratori dei 
vescovi assenti, otto abati, ed altrettanti gene- 
rali di ordini regolari, e moltissimi teologi, 
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parte mandati dal Papa , parte dcC sovrani, e 
parte condotti da’ vescovi', ed è cosa notissima 
che col parere de ’ medesimi le cose tutte furono 
esaminate , discusse e difinite. Prima di osser- • 
Tare le inesattezze, le irriflessioni, le irregola- 
rità, le contrarietà delle idee del nostro autore 
in questo piccolo squarcio, è necessario pre- 
mettere una distinta notizia delia qualità di 
giudice, che può avere il clero del secondo 
ordine nei Concilj Ecumenici, nei Provinciali 
e nei Diocesani. 

Ora notate bene, che questo clero potrebbe 
avere nei Concilj il posto di giudice per diritto 
divino, e lo potrebbe avere per privilegio e 
per consuetudine ecclesiastica. Se i preti hanno 
la podestà giudiziaria nei Sinodi per diritto 
divino, l 1 autorità ecclesiastica non può esclu- 
derne nessuno, nè preferire uno all 1 altro \ ma 
ciascuno di essi ha diritto di esser chiamato, e 
d 1 intervenire al Concilio, e di darvi anche 
personalmente il suo voto decisivo, quando 
non ostino gravissime cause in contrario. Àl- 
l 1 opposto se i preti sono giudici nel sinodo 
per privilegio, o per consuetudine ecclesiastica, 
soltanto quelli vi hanno diritto, i quali godono 
di tal privilegio, o consuetudine, e la Chiesa, 
che ha conferiti questi privilegi , e che ha am- 
messe queste consuetudini , potrà anche variarle, 
e annullarle secondo le circostanze. Si cerca 
dunque di sapere, se i preti sieno giudici nei 
Concilj per diritto divino, o se possano esserlo 
per privilegio e per consuetudine ecclesiastica. 
Ora è certissimo e indubitato che essi non 
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sono tali per diritto divino. La pratica della 
Chiesa lo dimostra ad evidenza. Imperocché, 
siccome abbiam detto, se essi tali fossero per 
diritto divino, la Chiesa avrebbe dovuto sem- 
pre invitarli ai Concilj Ecumenici, e ammet- 
tervi il loro giudizio e voto decisivo insieme 
con quello de^ vescovi. Ma io torno a provocare 
P autore, che mi mostri colla Storia alla mano 

2 uesta pratica costante nella Chiesa. Se nei 
ioncilj ecumenici oltre ai vescovi vi avessero 
un diritto ordinario gli altri pastori, tra questi 
il principal diritto sarebbe quello de 1 parochi. 
Or bene si osservi P ultimo generai Concilio, 
che fu quello di Trento, si legga la Storia del 
Cardinal Pallavicini al libro sesto, capo secondo*, 
e si troverà che al Concilio furono ammessi 
con podestà giudicativa per diritto ordinario 
soltanto i vescovi, e per privilegio o consuetu- 
dine i generali delle religioni e gli abati. Dei 
parochi nemmeno si fece parola, anzi furono 
persino esclusi dalla voce e dalla sottoscrizione 
definitiva i procuratori degli assenti in quanto 
procuratori ( Pallavicin. , ìib. 24 ? ca P- 8 , num . 
i3 e seg. ). I Padri alla parola soscnssi aggiun- 
sero dìfj finendo ,* non così i procuratori e gli 
ambasciatori, ai quali si permise una sottoscri- 
zione di accettazione, ma non già di giudizio 
e di definizione. Ora pretenderà forse alcuno 
che il Concilio di Trento abbia impedito ai 
parochi il loro originario diritto di giudicare 
nelle cause di fede insieme coi vescovi? Allora 
bisognerà anche dire che il Concilio di Trento 

* V. i voi. 277 al 282 di questa Biblioteca scelta. 
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non è stato un Concilio Ecumenico, ma bensì 
un Sinodo illegale e illegittimo, privo delle 
necessarie solennità, e perciò nullo in quanto 
alle decisioni dottrinali e disciplinari. Clie di- 
reni poi del Concilio generale di Lione del 
1 274 1 ne l quale si legge alla sessione seconda, 
die licentiati sunt omnes in ista sessione pro- 
curatores capitolorum ac abates et priore s 
non mitrati , exceptis illis , qui fuerunt nomi- 
natila ad Concilium evocati: licentiati sunt 
omnes olii inferiores praelati mitrati ( tota . 7, 
Condì. Hard. col. 688 ). Questo pure dovrà 
chiamarsi un Concilio illegittimo. Così bisognerà 
concludere anche degli altri Concilj, che si 
troveranno tutti, qual più, qual meno, privi af- 
fatto, o in parte di questa necessaria indispen- 
sabile formalità di convocare i parochi, e di 
ammetterne le soscrizioni definitive, caso che il 
clero del secondo ordine fosse per diritto divino 
giudice insieme coi vescovi nelle cause di fede. 

Dopo questo domanderò all 1 autore , quali 
sono quei pastori del secondo ordine che fu- 
rono ammessi dagli Apostoli nei Concilj come 
giudici insieme coi vescovi? Egli ce lo aveva 
detto al § 8, pag. 29. Ne abbiamo una prova 
evidente nel primo Concilio , che si tenne dagli 
Apostoli in Gerosolima , sulla quistione in- 
sorta intorno alle ceremonie legali. ( Act. 1 5 ). 
Ivi convennero cogli Apostoli i preti , e in- 
sieme discussero la controversia: convenerunt 
Apostoli et Seniores videre de verbo hoc. La 
quistione fu decisa di comune conce/io. Scri- 
bunt Apostoli et seniores fratres : visum est 
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Spiritili Sancto et nobis. Il decreto si dice 
emanato si dagli Apostoli, che dai preti: 
praecepta Apostolorum et seniorum dogmata , 
quae erant decreta ab Apostolis et senioiibus , 
qui erant in Hyerusalem. Usa S. Giacomo la 
parola judico : ego judico non inquietali, eòs, 
qui ex gentibus convertentur ad Deum. Lai 
stessa frase è usata dai preti: de his qui cre- 
diderunt ex gentis , nos scripsimus judicantes , 
ut abstineant se ab idolis. Or se dal diritto di 
giudicare nel Concilio ch’ebbe S. Giacomo, si 
deduce il diiitto che hanno tutti i vescovi per 
essere successori degli Apostoli, non so ve- 
dere perchè dal diritto esercitato dai preti in 
quel Concilio non si debba dedurre il diritto 
per tutti i preti che succedono a loro. Ma il 
nostro autore non ha almeno dubitato se quella 
parola seniores equivalga alla parola preti nel 
significato in cui viene al presente ricevuta 
da noi? Se non ne ha dubitalo, è segno che 
non ha neppur letto nessuno dagl’interpreti 
della Scrittura, tra i quali è cosa assai contra- 
stata e dubbiosa, volendo molti che la parola 
seniores significhi in quel luogo i vescovi, nel 
qual senso S. Giovanni dà a sè stesso nella sua 
terza lettera il titolo di Senior : Senior Cajo 
carissimo j e S Pietro quello di Consenior a sè 
medesimo, e di Seniores ergo, qui in vobis 
sunt, obsecro Consenior et testis Christi pas 
sìonum. i Petr. 5, i. Si può vedere il signor 
abate Bolgeni nel suo libro intitolato: Esame 
della vera idea della Santa Sede, pagina la. 
Se poi ne ha dubitato, come dissimulare il suo 
Muzzarcllij voi. III. a 3 
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dubbio, come non fissare con ragioni sincere il 
significato di quel seniores secondo la sua in-, 
terpretazione ai semplici preti. Intanto però 
sopra una parola di senso ambiguo non si potrà 
mai stabilire per i semplici preti quel diritto 
certo e divino eli*’ egl i pretende. Inoltre sup- 
jxmiamo pure che i semplici preti abbiano 
goduto in quel Concilio della podestà giudizia- 
ria e definitiva. Ma bisognerà poi provare che 
questa fosse loro accordata come ordinaria e di 
diritto divino, o non come straordinaria e di 
privilegio umano in quella circostanza, in cui 
non si trovarono adunati in quel Concilio che 
alcuni pochi degli Apostoli (ad Galat. a, 9 ). 
Se non si prova che fosse ordinaria e di diritto 
divino, non si proverà nemmeno che dovesse 
passare inalienabilmente ai lor successori. Ma 
V autore non lo proverà giammai. Imperocché 
Pautorità definitiva e ordinaria de’ vescovi istessi 
non si prova principalmente dalla giudicatura 
esercitala da San Giacomo in quel Concilio, ma 
da altre invincibili ragioni tratte dalla Scrittura, 
dalla Tradizione, dai Padri e dai Concilile quali 
non esistono egualmente per il clero del secondo 
ardine. Quindi la parità dell’autore tra S. Gia- 
como e i sempli preti è appoggiala sopra un 
fatto oscuro in sé stesso, e di equivoca inter- 
pretazione, e la conseguenza che vorrebbe de- 
durre è fondata sopra un falso supposto. Questo 
è il suo sòlito modo di ragionare, come abbiam 
veduto sinora. Ma passiamo innanzi. 

Riguardo al costume costante della Chiesa di 
ammettere ne' Sinodi , non solo particolari , 
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ma ancor generali , i pastori del secondo or- 
dine, io gli fo riflettere, che vi è stata gran 
varietà nella Chiesa intorno al numero di tali 
pastori} che la Chiesa vi ha ammessi soltanto 
quelli che ella ha voluto, e sopra tutto che 
non si potrà mai provare che gli abbia sempre 
considerati come giudici insieme coi vescovi. 
Io non debbo fare uua dissertazione sopra que- 
sto fatto isterico, che è stato abbastanza discusso 
dair abate Corgue nella Memoria dogmatica e 
storica intorno i Giudici della fede ; e poiché 
l’autore non porta i documenti che sarebbero 
necessari a convalidare la sua asserzione, egli 
stesso ci ha dispensati dal ricopiare la suddetta 
Memoria. Il mio intento’ si è di mostrare 1’ irri- 
flessione, e il debole raziocinio dell’autore in 
quel poco ch’egli ha servilmente copiato da 
alcuni scrittori di cattiva fama. Cita il Concilio 
Toletano quarto dell’anno 633. Questo a buon 
conto è un Sinodo provinciale , dove non si 
definiscono le cause di fede} ma tra i Concilj 
deve essere uno de’ più favorevoli a lui poiché 
egli lo ha prescelto tra gli altri. Che cosa dun- 
que ordina questo Concilio? V alt praesby- 
teros residere a tergo episcoporum. Va benis- 
simo. Ma i preti doveano sedere a tergo dei 
vescovi in qualità di giudici, di testimonj, o di 
consultori ? Sin qui niente si decide su questo 
punto. Bisogna ricorrere alle antiche edizioni 
per trovare qualche appoggio. E che cosa ag- 
giungono le antiche edizioni? Notate bene: 
Quos tamen secum sessuros melropolitanus 
elegerit , qui utique et cum eo judicar e aliquid, 
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et definire possent. Avete veduto queste due 
restrizioni? Quos elegeritj Judiccire alicjuid. 
Toccava al metropolitano di scegliere que’ preti 
che egli voleva. Non aveano dunque i preti un 
diritto ordinario di sedere nel Sinodo. Altri- 
menti il metropolitano avrebbe dovuto ammet- 
tervi tutti quelli che avessero voluto intervenirvi. 
E quelli che venivano scelti dal metropolitano, 
che podestà aveano nel Sinodo? Di giudicare e 
definir qualche cosa. Dunque non una podestà 
ordinaria, la quale non potrebbe essere ristretta 
ad alcune materie indeterminate’, non una po- 
destà simile a quella de’ vescovi, ma una pode- 
stà limitata, e limitata dallo stesso metropoli- 
tano} in conseguenza una podestà di grazia e 
di privilegio umano, che può togliersi e can- 
giarsi dalla Chiesa. Si può dare irriflessione 
cosi vergognosa, come quella dell’autore? Ci- 
tare prima un passo che non decide nulla a 
favor suo, e per corroborare il primo citarne 
un altro che decide evidentemente contro 
di lui? 

Adduce poscia per la sua sentenza il Concilio 
Niceno dove intervenne gran moltitudine di 
preti e di ministri} va bene} ma domando, se 
v’intervennero come giudici, o come testi- 
moni , o come consultori? E in obbligo di mo- 
strarci con autorità sicure che v’intervennero 
come giudici. Altrimenti io dirò che v’ inter- 
vennero coinè testimoni insieme coi ministri 
dell’ imperatore, ai quali neppur egli vorrà, 
credo io, accordare nei Concilj il voto definitivo} 
e per fargli grazia accorderò che c’intervennero 
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come consultori. I Padri che sottoscrissero 



forinola della fede nel Concilio Niceno, furono 
i vescovi e non i preti. Hanc fidem approba- 
runt trecenti decerti et octo episcopi , eique 
omnes assensi sunt: et uti scriptum est apud 
JEusebium , consentientibus animis , opinioni- 
bus que , eidem subscripserunt. Così attesta 
Socrate al libro i, cap. 5. E se ne possono ve- 
dere altri testimonj nella Dissertazione 1 6, arti- 
colo i di Natale Alessandro all’Istoria Ecclesia- 


stica del secolo quarto. Solo i vescovi sottoscris- 
sero nell’Ecumenico Concilio di Nicea la for- 


inola della fede? E i preti del secondo ordine , 
che furono sempre considerati anche nelle 
cause di fede giudici insieme coi vescovi $ i 
preti, che intervennero a questo Concilio in 
tanta moltitudine, non vi apposero aneli’ essi la 
loro soscrizione? No certamente. Ma dunque 
alla dichiarazione dottrinale del Concilio Niceno 


manca una solennità essenziale, perchè vi manca 
l’approvazione d’una gran parte dei giudici della 
fette. Manca al Concilio Niceno*, manca, o in 
tutto, o in gran parte, agli altri Condì j gene- 
rali. Dunque non v’è più decisione dommatica 
di alcun Concilio che mi astringa in coscienza; 
e io posso dommatizzare a mio capriccio, pur- 
ché al più mi attenga alla Scrittura. Dunque 
non vi è più Chiesa cattolica. Dunque . . . . 
Così sino all’ultimo precipizio dell’irreligione 
ci potrebbe condurre questo autor troppo sem- 
plice e credulo co’ suoi falsi principi , coi suoi 
gratuiti supposti, co’ suoi puerili pregiudizi, col 
suo corto intendimento affatto mancante di 
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penetrazione, e di un metodo giusto ed esatto 
di ragionare. 

Ma si può dare incapacità maggiore di razio- 
cinio, o maggiore ignoranza! Citare persino 
il Concilio di Trento! Il Concilio di Trento, 
in cui, come abbiam veduto, non fu chiamato 
nessuno dei parochi, i quali sono per altro i 
pastori più prossimi ai vescovi, e in cui non 
sottoscrissero definendo, che i vescovi per di- 
ritto ordinario, e i generali delle religioni con 
alcuni abati per privilegio, o per consuetudine 
ecclesiastica! E cosa notissima che col parere 
dei medesimi (tra i quali annovera moltissimi 
teologi, parte mandati dal Papa, parte dai so- 
vrani, e parte condotti da’ vescovi) le cose tutte 
fuivno esaminate , discusse e definite. Citi dun- 
que i teologi, che come teologi sottoscrissero 
aefinendo i canoni, e i regolamenti del Conci- 
lio di Trento, o confessi, che una inesattezza 
di scrivere maggior della sua è difficile a ritro- 
varsi. 

Volete di più? Attesta che il. numero dei 
preti concorsi ai Concilj dipende dalla varia 
disciplina della Chiesa . , Dipende dalla varia 
disciplina della Chiesa? Dunque il voto deci- 
sivo nelle cause di lede non non è uno degli 
ordinarj diritti dei preti ( cap. i , § i o). Se fosse 
tale, e se i preti fossero a parte per divina 
istituzione della podestà giudiziaria insieme coi 
vescovi, la Chiesa ne dovrebbe accordare a tutti 
T esercizio, come ai vescovi, oppure potrebbe 
Sospendere anche nei vescovi questo diritto, il 
che per altro non ha mai praticato. Dunque 
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concluda con noi anche l’autore contro sè stesso, 
che il voto decisivo nelle cause di fede non è 
uno dei diritti originai*] dei preti. 

E poi se la Chiesa decisivamente insegnante 
fosse composta anche dei preti del secondo or- 
dine, se la podestà giudiziaria appartenesse 
anche ai preti per diritto ordinario, i vescovi 
non potevano indurre una disciplina contraria 
ai diritti dei preti senza di loro. Questa varia 
disciplina della Chiesa intorno al concorso dei 
preti nei Concilj non sarebbe stata disciplina 
della Chiesa; sarebbe stata una disposizione ar- 
bitraria e dispotica dei vescovi, e perciò insus- 
sistente, e da non attendersi, nè valutarsi. 
Dovunque uno si rivolga ad esaminare il solo 
paragrafo nono del primo capo della prima 
parte dell’Opera di questo autore, vi trova 
uno sconcerto d’ idee, una irregolarità, una 
irriflessione, un seme di sconvolgimento in 
tutta la fabbrica divina della Chiesa, per cui 
bisogna concludere che l’ autore di quest’ Opera 
era un uomo privo di cognizione e di penetra- 
zione, un uomo troppo semplice e troppo cre- 
dulo, che senza avvedersene ha con un imbe- 
cille istrumento minacciati i fondamenti stessi 
della Chiesa e della religione. 

Ma, come abbiam detto, il maggior difetto 
del suo sistema è stato l’averlo fabbricato sopra 
un qualche vocabolo, e 1’ aver fissato un signi- 
ficato solo in una parola che ne conteneva più 
d'ano, ed era in più sensi interpretabile. Ve- 
diamolo ancora, dove parla della pontificia in- 
fallibilità, alla quale fa guerra con nuovo abuso 
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di vocaboli, da lui interpretati unicamente in 
quel senso che conduceva al suo scopo. Il ve- 
scovo , dice egli ( part . i , cap. 2 , § 5), e la 
Chiesa , la sede e il sedente sono due oggetti 
distinti. Anzi, soggiunge in altro luogo [part. 2 , 
cap. 4 ? § i4), la Chiesa Romana si può ri- 
guardare sotto due aspetti , o come una Chiesa 
particolare considerata in sè stessa , o come 
la sede del successo/’ di S. Pietro. Quindi ne 
viene, che propriamente sono quattro oggetti 
distinti, la Sede Apostolica, e il Papa sedente, 
la Chiesa particolare Romana, e il di lei ve- 
scovo. Tutto questo poi lo conduce a decidere, 
che in conseguenza (part. 1 , cap. 2 , § 1 e 5) 
non sempre sia la stessa cosa V insegnamento 
del Papa con quello della Sede Apostolica , o 
della Chiesa Romana .... Questi due inse- 
gnamenti sono realmente distinti. Posto questo 
principio ne dee dedursi, che quando si dice 
che la Sede Apostolica, o la Chiesa Romana 
non può errare, non per questo s’intende dire 
che sia infallibile da sè solo il Papa sedente, o 
il vescovo di Roma, perchè sono oggetti tutti 
distinti , e sono insegnamenti distinti l’ insegna- 
mento della santa Sede, o della Chiesa Romana, 
e quello del Papa sedente, o del vescovo di 
Roma. Con ciò si toglie d’un sol colpo all’infal- 
libilità del Papa un gran numero di autorità di 
Padri e di Concilj, i quali assicurano l’ infalli- 
bilità della Sede Apostolica e della Chiesa Ro- 
mana, perchè, secondo la di lui distinzione, tali 
testimonianze non sono applicabili al sedente e 
al vescovo. Che poi vadano realmente distinti 
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Chiesa e vescovo, sede e sedente, egli lo prova 
così: Perchè quando si nomina una chiesa , 
s" 1 intende con un tal nome tutto il clero che 
la compone , cioè tutto ciò che costituisce il 
Sinodo Diocesano col prelato alla testa. Dun- 
que il vescovo solo , o di Roma , o di qualunque 
altra chiesa , non forma la chiesa di cui egli 
è vescovo ( vedi il Sommario, part. i, cap. i ). 
Se il vescovo , e la Chiesa sono due oggetti 
distinti , la Sede o sia Cattedra, e la Chiesa 
non sono che una cosa stessa nel linguaggio 
deW antichità. Dunque il vescovo è un oggetto 
distinto dalla sua sede o sia cattedra j e quindi 
sono pine distinti i due insegnamenti , quello 
della Chiesa, o della Sede, e quello del vescovo, 
o sia del sedente. Ivi. Questo è ciò che con 
qualche precisione si può raccogliere da un 
tortuoso giro d’idee, per cui quest’autore ci 
conduce seco per lungo tratto nella parte prima, 
cap. i, e nella parte seconda, cap. 4 , § i3 e seg. 

Qui dunque siamo nuovamente nell’istesso 
giuoco di parole, e nello stesso abuso del loro 
significato. Imperocché io non nego che Chiesa 
e vescovo, che sede e sedente sieno oggetti 
distinti^ non nego che questi vocaboli si ado- 
perino realmente alcune volte in un significato 
distinto^ ma fa d’uopo per altro anche aggiun- 
gere che non poche volte nel comun modo di 
favellare e di scrivere si prende la Chiesa 
per il vescovo, e la sede per il sedente. Ma 
come, direte voi, si conosceranno que’ passi e 
que’ luoghi, ne’ quali l’una cosa va interpretata 
per l’altra? Rispondo che ciò rilevasi troppo 
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chiaramente dalle circostanze e dagli aggiunti. 
Allorché dunque si asserisce che ha parlato la 
Romana Chiesa, mentre in realtà ha parlato il 
solo Romano Pontefice, è manifesto cne in tal 
caso si prende il corpo per il capo, la Chiesa per 
il Papa. Cosi parimente allor quando si dice, 
che un qualche punto dommatico è stato di- 
chiarato e definito dalla santa Sede Apostolica, 
mentre in realtà è stato il solo Papa, il quale 
ha dichiarato e definito quell’articolo, è cosa 
evidentissima che in tal circostanza si prende 
la sede, o sia la cattedra per il sedente. In 
quella maniera, con cui talvolta si dice che un 
decreto del re è stato emanato dal trono reale. 
In quel modo, con cui alcuni esigono il con- 
senso delle chiese disperse per le costituzioni 
pontificie, dove per chiese disperse non pos- 
sono intendere che i vescovi dispersi, i quali 
soli sono giudici della fede, non già i preti dei 
loro sinodo. 

E qui convien aggiungere una notabile rifles- 
sione. La sede in quanto sede appartiene al 
solo prelato. Imperocché Ja sede è lo stesso che 
la cattedra; e il solo prelato è il sedente sulla 
cattedra. Il clero sta all’intorno, inferiormente, 
e a’ piedi della cattedra, ma non siede sopra di 
essa. Altrimenti vi sarebbero in una chiesa 
tanti prelati quante sono le persone del clero. 
Unus Christus, una cathed/ a, unus episcopus. 
Dunque allorquando si dice che l’ Apostolica 
Sede ha parlato, ha definito, ha decretato; 
quando si aggiunge, che 1’ Apostolica Sede, o 
sia la cattedra di S. Pietro non è soggetta ad 
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errore } ciò deve intendersi propriamente, e im- 
mediatamente del solo Papa sedente, e non del 
clero di Roma, o del senato dei cardinali con alla 
testa il Papa, fuorché per adesione e concomi- 
tanza, perchè il clero di Roma, o il senato de’ 
cardinali non siede sulla cattedra apostolica di 
Pietro, ma fa soltanto ad essa corteggio e sostegno. 
Sulla sede di Pietro siede il successore di Pie- 
tro} e il clero di Roma, il senato dei cardinali, 
i vescovi suburbicarj , o altre simili dignità non 
sono i successori di Pietro. Le decisioni dunque 
ex cathedra sono decisioni del sedente sulla 
cattedra. Quindi il senso più proprio della santa 
sede è quello che si applica ai Papa, e non 
quello che si applica alla Chiesa Romana, 
quantunque anche quest’ ultimo si trovi alcune 
volte adoperato. L’autore, part. i . cap. 3, § 5, 
asserisce, che anticamente l’ espressione di deci- 
dere ex cathedra usata dai vescovi era destinata 
a significare un decreto , un giudicio pronun- 
ciato dal vescovo di concerto colla sua chiesa. 
Qui non trovo nessuna difficoltà. Ma questa prova 
sempre più che il decreto e il giudizio era del 
vescovo, era di lui solo come giudice, e come 
legislatore, benché da lui pronunciato di con- 
certo col clero, il quale non era giudice, ma 
consigliere. E questo è ciò che è stato praticato 
anche dai romani pontefici negli affari di gran 
rilievo per la Chiesa, prima di emanare le loro 
Bolle e Costituzioni, come da una gran parte 
di esse si rileva con espresse parole. Ma se tutti 
i preti che dall’autore si fanno sedere antica- 
mente sulle cattedre ( /oc. cit. ) fossero giudici, il 


Digitized by Google 


« ■ 


36/j OPUSCOLO DECIMOQCARTO , 

decreto e U giudizio dovrebbe dirsi emanato 
non ex cathedra, ma ex cathedris. 


Ora volete sempre più conoscere, se egli sia 
vero che per lo più la sede si prende in luogo 
del sedente? Osservate le Costituzioni e Bolle, 
che chiamami della Sede apostolica. Che cosa 
sono esse, se non leggi e giudizj del Papa, o 
sia del sedente sull’apostolica cattedra? Come 
potrete mostrare che sieno leggi e giudizj del 
suo clero e del suo senato ? Dove trovate voi 


in una Bolla della Sede apostolica intitolato altro 
giudice e legislatore, fuorché il Papa? Esso è 
quegli che dichiara, che definisce, che pro- 
nunzia l’anatema contro i contumaci. La Bolla 


è stata preceduta dalla consultazione tenuta dal 
Papa col suo senato, o con alcuni da esso lui 
segnatamente deputati \ vi è anche talvolta spie- 
gato il loro consenso} si è fatta di concerto con 
loro, ma l’autorità precettiva, e definitiva è 
tutta del solo Papa, da cui, e in di cui nome 
viene intimata e promulgata la Bolla. 

I legati della Sede apostolica non sono per lo 
più legati spediti dal solo Papa ? Ogni vescovo 
s’ intitola : Dei et apostolicae Sedis gratin epi- 
scopio . Eppure è il solo Papa che la conferma,, 
e gli conferisce il titolo del vescovato. Non oc- 
corre adunque nemmen dubitare, che d’ ordina- 
rio nominando la santa Sede si appella al sedente, 
cioè al Romano Pontefice. Ma ciò è già stato 
abbastanza dimostrato da molli rinomati scrit- 
tori, colla scorta de’ quali ho trattato ancor in 

Q uesto argomento nell’Opuscolo secondo e uu- 
ecimo di quest’ Opera. 
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.E?H è però vero che l’autore nella sua di- 
stinzione dalla sede dal sedente conta il suffragio 
del gran Bossuet con altri dottori da lui citati 
( part . i , cap. § 14 ). Lasciamo pur correre il 
suffragio del gran Bossuet, di cui ragionevol- 
mente si dubita se sia l’ autore della Difesa 
della dichiarazione del clero gallicano. Ora 
dica pure qualunque scrittore che la sede si 
distingue dal sedente} si scaldino in provarlo 
altri teologi $ ci rechi l’ autore dei fatti, in cui 
si riconosce questa distinzione: noi restiamo 
freddi ascoltatori della loro arringa, e solamente, 
dopo che essi hanno sudato in perorare, rispon- 
diamo con voce bassa e modesta, che la sede si 
distingue realmente dal sedente, e lo concediamo 
ben volentieri} ma neghiamo che si distingua 
sempre nel modo di favellare de’ Padri, dei 
Concilj e dei Dottori. Bensì li preghiamo che 
le autorità de’ Padri vengano considerate in tutta 
la loro estensione, nell’intiero contesto, con 
tutti gli aggiunti e le circostanze annesse. Per 
esempio il passo di S. Girolamo a Papa Damaso, 
ep. 1 5 , non si esamini in una sola espressione, 
ma in tutte quelle che favoriscono la nostra 
sentenza, e non si trascuri il line di quella 
lettera, in cui dice al Papa: Decernite, obsecro , 
si placet .... Obtestor Beatitudinem tuam . . . 
ut mihi epistolis tuis sive tacendarum , sive 
dicendarum hypostaseon detur aucloritas. La 
lettera 190 di S. Bernardo ad Innocenzo li si 
riporti, ma con tutta intiera la di lei prefazione, 
e la finale, che è il numero 26 del capo nono, 
doAe dice fra l’ altre cose del solo Papa: Cujus 
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arma potentia a Deo ad destructionem contra- 
riarum assertionum , ad destreundam omnem 
a/itudinem , extollentem se adversus scientiam 
Dei , et in captivitatem redigendum Omnem 
Intellecluni in obsequium Chris ti j e ci si spie- 
ghi con chiarezza e precisione, come questo di- 
vino potere del Papa possa stare senza il dono 
della infallibilità. Il capo primo delP Opuscolo 
20 di S. Pier Damiani, in cui si dice al Papa: 
Vos apostolica Sedes, vos Romana estis Eccle- 
sia: si domanda, che sia riferito intieramente 
sino a quelle parole: non erravi , quia Romi- 
nae, quae Fos estis, Ecclesiae , quod stami 
erat, digne resti fui. Fatto questo, si lasci poi 
alPimparzial leggitore la libertà di decidere. 

Dobbiamo poi anche ricordar all’autore, che 
la distinzione della sede dal sedente è stata ri- 
provata nella sua troppo generai estensione 
anche da alcuni dottissimi prelati del clero 
Gallicano posteriormente alla famosa dichiara- 
zione del 1682. Ecco un paragrafo della lettera 
Pastorale di M. de Colongue, vescovo di Api, 
data nel dccembre del 1717 in difesa della 
Bolla Unigenitus: « Aliquis /orlasse hic asse- 
rire audebit , magnimi ab bis novatoribus poni 
discrimen inter Sedera apostolicam , et Roma- 
num Pontificem. eam occupatitela : illos ubique 
se prò fi te ri obsequiosos, et obedientes decisioni- 
bus illius augusti tribunalis , quod infallibile 
esse agnoscunt, dum in eo sedentem erroris 
accusarli. Ne immorer in hac distinctione ab- 
sl racla, et ab Jlaereticis ad eludendam s turni 
damnationem inventa , quarti S. Cyprianus 
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numquam agnovit , curri promintiet , quamlibet 
Ecclesiam in suo episcopo esse. Ecclesia in 
Episcopo, cum nobis Ecclesia una sit , et raens 
juncta. Distinctione, inquam, a S. Petro Da- 
miano prose ripta, qui Romano Pontifici olim 
dicebat : Tu ipse es Sedes Apostolica, tu es Ec- 
clesia Romana} ad Petri fabricam non recurro , 
sed ad illmn tantummodo, in quo tota residet 
illius Ecclesiae auctoritas. Ne itaque in hac tam 
frivola distinctione immorer , conlendimus , 
e am in negotio, quo versamur , certe locum 
non habere .... Etsi reliquum omne quis 
baberet , inquit S. Augustinus , si a fide Romani 
Pontificis recedat, extra catholicam est Eccle- 
siam, cujus unitas in fide unitate fundata est. » 
Questa testimonianza è registrata nell’ Opera 
del signor Soardi, sacerdote della Missione, la 

? uale ha per titolo : De Supremi Romani 
bntificis auctoritate , hodiema Ecclesiae galli- 
canae doctrina. Avenione, i ^47- Typis Fran - 
cisci Girard. ; e trovasi nel tomo primo , pag. 
igi, insieme con molti altri documenti relativi 
a questo argomento, che viene da lui trattato 
ancora nella Dissertazion previa, § i e a. L’au- 
tore ha cognizione di quest’opera^ per disprezzo 
egli la chiama un certo libro, che contiene le 
testimonianze del Cardinal de ’ Bissi , del ve- 
scovo Languet , ed altri vescovi costituzionarii, 
comparsi per desertori delle massime gallicane 
iti faccia a tutta la Francia. Così egli, pari, i, 
cap. a, § la. Troppe sarebbero le riflessioni 
che dovrebber farsi su queste di lui espressioni} 
ma non volendo impiegare la penna in censure, 
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ma piuttosto in ragioni, gli suggerisco di sten- 
dere una completa confutazione di quel certo 
libro, il quale ha prodotto una troppo forte 
sensazione a disfavore delia dichiarazione del 
1682 in tutti quelli che lo hanno letto. E tanto 
più che in quel certo libro (t. 2, /. 4 ? c - 3 , p. 
119 e 120), si riporta una c erta lettera dei ve- 
scovi gallicani ad Innocenzo XII, in cui prote- 
stano circa i Comizj del 1682, ai quali erano 
intervenuti : Quidquid in eisdem Comitiis circa 
ecclesiasticam potestatem , et pontificiam au- 
ctoritatem decretimi censeii potuit , prò non 
Decj'ete Habemus , et Habendum esse Decla - 
mmus. La qual lettera leggesi per intiero nel- 
l’opera de Aegali sacerdotio delPEmin. Sfon- 
drati, lib. l\, § 5 et ultim num. 4. 

In fine io domanderò, che cosa intendano 

f li avversar] sotto il nome di Sede e di Cattedra 
i Pietro? Alcuni intendono la Chiesa univer- 
sale, o la Chiesa dei pastori immediatamente 
soggetti al Papa, che chiamano anche suburbi- 
carj $ la qual opinione io ho confutata nell’ 0- 
puscolo secondo, e undecimo di questa Opera. 
Altri intendono - tutto il clero romano. Altri 
si contentano del solo collegio de’ cardinali. 
Si veda l’autore, parte 1, cap. 2, § 5 ; e Pie- 
tro d’Alliaco, citato nella Difesa della Dichia- 
razione, lib. 10, c. 12. Tal altri sembra che per 
Sede Apostolica intenda la successione del Prin- 
cipe degli Apostoli S. Pietro. ( Difesa , ecc. , 
lib. io, cap. 5 , i(\e i 5 ). Altri ancora potranno 
definire la Sede Apostolica per la sede patriar- 
cale dell’ Occidente, o per la Sede Metropolitana 
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d’Italia, poiché amendue queste sedi apparten- 
gono al Romano Pontefice. Se si vorranno in- 
cludere nelle decisioni della Sede Apostolica, 
affinchè abbiano valore, i vescovi suburbicarj, 
si disputerà senza fine quali sieno e quali fos- 
sero. Si veda Benedetto XIV {de Synod. 
Dioeces., lib. a, cap. a). Ora domando di 
. nuovo: chi di essi ha l’autorità privativa di 
definire che cosa sia la Santa Sede? Se nes- 
suno di loro ha una tale autorità, come non 
l’ha certamente, resta dunque incerto a qual 
tribunale appartengono, i privilegi e le prero- 
gative che si dicono essere della Santa Sede e 
non del sedente; rimane incerto quali siano le 
decisioni che debbonsi riguardare come giu- 
dizi della Santa Sede, o alle quali deve pre- 
starsi ubbidienza} mentre s’ignora qual sia la 
Santa Sede, la Sede apostolica. Ed ecco dunque 
i caratteri d’una opinion falsa, la quale non ha 
mai punto d’appoggio sicuro e stabile, perchè 
non ha un’autorità o una ragion prevalente 
che le somministri certezza e stabilità. 

Ma quand’anche ventilando le loro diverse 
definizioni si potesse finalmente fissare la vera 
idea della Santa Sede, eccoci in un nuovo im- 
barazzo per intender da essi quali sieno i suoi 
privilegi e le sue prerogative. Imperocché con- 
vengono essi forse che la Santa Sede sia in- 
fallibile nelle sue decisioni, poiché non vogliono 
accordarci che lo sia il Papa da sé solo ? No : 
ci risponderà F autore. E un equivoco il con- 
fondere un privilegio coll’altro, cioè la inde- 
fettibilità colla infallibilità. la immobilità della 

Muzzarelli , voi. III. 
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fede colla inerranza (part. 2 , cap. 4> § i5} e 
cap. 3, § 8,* e cap. 4, § i4)* Santa Sede è 
indefettibile , perchè non potrà mai totalmente 
mancar nella lede, non potrà mancar nella fede 
per sempre j se cade nell’ errore, sarà ben pre- 
sto rialzata. Ma la Santa Sede per altro può 
gualche volta cader nell’errore', quindi non è 
infallibile , e non possiede il privilegio della 
inerranza. Questo è ciò che a lungo pretende 
di provare l’autore nei luoghi citati dietro la 
scorta della Difesa della Diclìiarazione del clero 
Gallicano ( lib . io, cap. 5 e i4), dove dicesi, 
id eventurum numquam , ut quemadmodum 
Ecclesiae, exempli grafia , Costantinopolitanae , 
Alexandrinae , et nane Ànglicanae , Danicae j 
ita Ecclesiae Romanae error inhiereat , quem 
contumaci proposito tueatur, et a verae Ec- 
clesiae se abrumpat sinu. Ecco il gran privile- 
gio accordato da questi scrittori alla Chiesa 
Romana, alla Santa Sede, alla succession di S. 
Pietro, per cui si distingue da tutte le altre 
chiese particolari. Le altre chiese possono de- 
cadere dalla fede per sempre : le cadute della 
Chiesa Romana saranno passeggere e non per- 
petue. 

Noi abbiamo un bel dire che Gesù Cristo 
ha promesso a S. Pietro, e in S. Pietro a 
tutti i suoi successori, come spiegano concor- 
demente i Padri , che non sarebbe mancalo in 
esso lui la fede, e che a Pietro affidò l’ufficio 
di confermar nella fede i suoi fratelli, e che ciò 
non può verificarsi, nè aver effetto se Pietro 
e i suoi successori non fossero infallibili. ( Bal- 
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leiini , De vi ac Ratione Primat ., cap. 12 , § 2 , 
e cap. i5, § 3; Serry, de Roman. Ponti fìc., 
cap. 2 .) L’orazione eli Gesù Cristo, dice T au- 
tore ( part . 2 , cap. 4, § 1 4 ■> num. 5): Ego /o- 
gavi prò te , Petre, ut non deficiat fides tua , etc., 
non impedì che il Principe degli Apostoli 
ron rinegasse per timor Gesù Cristo, ma bensì 
fece ch’egli si riavesse dal suo fallo, si conver- 
tisse, e perseverasse costante nella fede. Nella 
stessa maniera l’orazione di Gesù applicata ai 
successori di San Pietro ed alla Chiesa di 
Roma, non fa 1’ effetto che il Papa o la Sede 
Apostolica non possa talvolta far un’erronea 
decisione} benché in vigore di quella orazione 
la Chiesa di Roma, siutanto che rimane la sede 
del successor di S. Pietro, non sia mai per ab- 
bandonare per sempre la verità, e adottare 
pertinacemente, e perseverantemente l’errore. 
Così l’autore con lo scrittore della Difesa, (lib. 

io, c. 4.) 

Rispondo primieramente, che questo non è 
il solo passo del Vangelo, nè il principale, sa 
cui si stabilisce l’ infallibilità del Romano Pon- 
tefice} e che questo passo medesimo non deve 
interpretarsi ad arbitrio, ma secondo il più 
comun sentimento dei Padri e dei Dottori. 
Rispondo in secondo luogo, che l’orazione, e 
la promessa di Gesù Cristo fece sì che in Pietro 
non mancasse mai nè la fede interna, nè il 
pubblico insegnamento della fede in vantaggio 
della Chiesa. Pietro mancò nella fede, cioè 
mancò al suo debito della confessione esterna 
della fede} la sua mancanza peraltro fu privata, 
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e non fu coi fratelli. Ma la fede non venne 
mai meno in Pietro, non defecit , nè formal- 
mente, nè con pubblicità. Pietro non insegnò 
in nessuna occasione i 1 errore, non dommatìzzò 
falsamente, non pronunciò decision solenne 
contro la fede ( Cornei, a Lapide in Lue . , ccip. 
22 , v. 32 v Suarez, de Fide, traci . i, disp. g, 
sect. 3 num. ). Riflessione importantissima che 
si conduce a conoscer T effetto dell’orazion di 
Gesù Cristo perseverante ancora nei successori 
di Pietro. Se alcuno de’ Papi ha mancato nel- 
l’esterna confession della fede, se colla sua dissi- 
mulazione ha fomentato l’errore, se come dottor 
privato ha lasciato cadere qualche proposizione 
men retta, nessuno di loro peraltro ha mancato 
nell’ insegnamento dottrinale pubblico e solenne 
ex cathedra , a cui soltanto noi applichiamo il 
privilegio della infallibilità. Se Tesser confer- 
mato internamente nella grazia della fede fu 
privilegio particolare e personale di Pietro, che 
non era mestieri che passasse ne’ di lui succes- 
sori, il privilegio perù di non venir meno in 
lui il pubblico e solenne insegnamento della 
fede era privilegio che dovea trasmettersi in 
virtù dell orazione di Gesù Cristo nel succes- 
sore di Pietro, nel suo vicario in terra, e nel 
capo visibile della Chiesa, perchè era necessario 
a vantaggio della medesima. Ed ecco sciolta la 
difficoltà che ci obbjetta l’autore della Difesa 
(ho. io, cap. 4) allorché dice: Successores 
Petn infide confi /matos , nemo, credo, nisi 
insipienti ssimus dixeiit. Ma se potesse provarsi 
che aliene una sola volta, e per breve tempo 
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dalla cattedra e dai successori di Pietro fu pro- 
posto solennemente per regola di fede Terrore, 
in tal caso dovrebbe conlessarsi che in realtà 
venne meno le fede di Pietro nella di lui cat- 
tedra. Cosi diceva il Vescovo di Cambrai nel 
suo pastoral Documento pio Clement., Vineam 
Domini , approvato nei Comizi del clero Galli- 
cano del 1700. Sirie dubio Petti. Jides in ejus 
cathedra ad docendas nationes aefecisset , si 
veruni esset , quod ea Pelagianam proposito - 
nem, tamquam Jìdei re" ulani . tot solemnibus 
decretis omnibus ecclesiis propinasset: ( apud 
Soardi cit . , lib. i . cap. 2, § i , num. 2). LT essere 
la Sede Apostolica indefettibile nella fede, e il 
poter insegnare per qualche tempo Terrore, è 
dunque una manifesta contraddizione. 

Eppure essi sempre ripetono, che la santa 
Sede è indefettibile , cioè che non può venir 
meno in essa la fede per sempre: può per al- 
tro venir meno per qualche tempo, e la santa 
Sede può una qualche volta fare una decision 
contraria alla fede. Hanno veduto aneli 1 essi 
che non potea negarsi V indefettibilità della 
santa Sede contro tutta la Tradizione de 1 Padri 
riportata a lungo dallo stesso autore della Di- 
fesa ( lib. 1 o , cap. 4 e seg. ). Quindi si sono 
appigliati come ad ultimo rifugio a questa ca- 
villosa distinzione, di cui non vi è cenno nei 
Padri o nei Concilj. Ma chi ha dato ad essi 
P autorità di alterare con arbitrarie aggiunte e 
interpretazioni le promesse di Gesù Cristo? 
Egli non ha detto: rogavi , ut non deficiat 
fides tua in perpetuum j ma bensì assolutamente. 
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e senza restrizione -veruna, ut non deficiat fides 
tua. Se T uomo muore, la -vita è venuta meno, 
benché presto gli fosse restituita. Cosi se la 
santa Sede facesse una decision solenne contraria 
alla fede, la fede sarebbe in essa venuta meno, 
benché le fosse poi ristiluita dalla Chiesa cat- 
tolica, o da! C< ncilio Ecumenico, com’ essi pro- 
mettono ( Difesa . lib. io, cap. i/J). Quantun- 
que io non intendo come sussisterebbe più la 
Chiesa Cattolica se la Chiesa Romana facesse 
una decision dottrinale eretico. Imperocché con- 
fessa l’autore che la Chiesa Romana è una parte 
pr incipale ed essenziale della Chiesa Cattolica 
(part. 2 , cap. f\. § i5). Se in un corpo manca 
la vita in una parte principale ed essenziale, qual 
é il capo, segue forse a vivere il resto del corpo? 
sussiste forse più la stessa persona di prima? 

Ma egli è tempo di por termine a questa 
confutazione. Si conosce abbastanza che nel 
sistema dell’autore tutto è arbitrario. È arbi- 
traria l’interpretazione dei passi del Vangelo e 
de’ Padri. E arbitraria la definizione della sonta 
Sede. Ma la determinazione del significato delle 
parole a quell’unico senso che a lui aggrada 
per il suo sistema, si potrebbe quasi dire che 
é un alto di dispotismo. Questi sistemi furono 
sconosciuti all’antichità. I Padri procedevano 
di buona fede*, non pcteano prevedere i cavil- 
losi sistemi dei secoli avvenire} parlavano nel 
senso conosciuto, e ricevuto da tutti nel loro 
secolo. Come potevano dunque essi parlare nel 
significato dei sistemi cavillosi, astratti e inco- 
stanti, fabbricati nei secoli posteriori. Questa è 
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una riflessione di somma importanza da tenérsi 
ognora presente contro le nuove opinioni, e che 
a bella posta ho rilevalo con maggior estensione 
neir Opuscolo secondo di quest 5 Opera ( toni . i, 
pag. 206 e 200, num. vu ) , a cui rimetto il 
leggitore. Io dichiaro adunque di non aver 
avuta altra intenzione in questa mia confuta- 
zione, se non se di mostrare la debolezza e la 
falsità del raziocinio dell' autore , di far cono- 
scere dal poco quel molto più d 5 irragionevole 
che vi è nascosto, e di somministrare in certo 
modo la chiave per poter isviluppare un nodo 
confuso d’idee, che a prima vista sembra ine- 
stricabile a chi non è pratico di tali materie; 

Così egli ha scritta tutta quest’Opera, come 
si può conoscere, o almeno congetturare dai 
pochi squarci che ne abbiamo recati sin da 
principio. Esempio manifestissimo a lutti, quanto 
sia necessario il buon uso della Logica in ma- 
teria di Religione, e come la privazione, o if- 
difetto di Logica può condurre insensibilmente 
persino all’estremo precipizio della incredulità. 
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Entro in una scandalosa quistione, nella quale 
si richiede più che in verun’altra moderazione, 
criterio e verità. Vi sono degli spiriti ingordi 
che riprovano le ricchezze del clero perchè 
bramano di trovare un qualche pretesto con 
cui coprire la lor insaziabile avidità. Vi sono 
dei zelanti che le temono per gli abusi a cui 
arrischiano il corpo più rispettabile della Chiesa. 
Vi sono dei veri filosofi che considerano tutte 
le circostanze, tutti i fini, tutti gli ostacoli, e 
decidono. Io non mi dichiaro di alcun partito} 
non dico che le ricchezze sien necessarie alla 
Chiesa; ma ragiono, e lascio a ciascuno la li- 
bertà di dedurne qual conseguenza a lui piace. 

Premetto da principio una riflessione sul 
clero, che forse a niuno sin ora è caduta in 
mente, ma per altro è troppo necessaria in tal 

a uistione. Egli è manifesto a tutti, e da tutti 
ev 1 esser concesso, che il sacerdozio è stato 
principalmente istituito da Gesù Cristo per il 
governo e per il vantaggio della sua Chiesa. 
Una Chiesa visibile avea mestieri di un capo 
visibile, e di visibili ministri che la dirigessero 
e prendesser cura dei suoi bisogni. Affinché poi 
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tali ministri fosser utili alla Chiesa, abbisogna- 
vano essi medesimi di leggi e di sanzioni che 
istituissero e formassero la loro vita. Ma tali leggi 
e sanzioni non doveano solamente formar dei 
buoni cristiani, ma dei buoni cristiani utili alla 
bontà dei loro fratelli. Non bastava che la pro- 
fessione dei sacerdoti fosse integerrima e santa. 
Era d’uopo di più che la lor professione santi- 
ficasse ancora gli altri membri della Chiesa , pel 
cui. bene principalmente il lor corpo sussisteva 
e si santificava. Quando adunque si cerca quale 
stato più convenga al clero, convien cercare 
quello stato che è più acconcio ad un clero 
istituito pel bene della Chiesa. No, non convien 
dire: La povertà è maggior perfezione. Ma fa 
d’uopo esaminare, se un clero mendico sarebbe 
egualmente utile alla Chiesa. I claustrali con- 
templativi, che vivono delle limosine dei fedeli, 
sono aneli’ essi vantaggiosi al bene spirituale 
della società. Ma se tutti fossero puri contempla- 
tivi, se tutti vivessero di sole limosine, se non 
avessimo anche degli uomini attivi, che per at- 
tendere ai loro impieghi fossero provveduti di 
buone rendite, domando, se la società cristiana 
ne riceverebbe tutti quei diversi sussidj di cui 
ha mestieri al suo splendore e al suo sostenta- 
mento ? Questo è quello che io cerco, e dove 
prego il mio lettore a trattenersi con un qualche 
momento di riflessione. 

Dopo ciò passo innanzi, e considero tre stati 
tra loro opposti e distinti, nei quali potrebbe 
costituirsi il nostro clero. Stato di ricchezza } 
stato di povertà \ stato di mezzo tra l’uno e 
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l’altro, o sla stato di mediocrità. Cerco adunque 
in eguale di questi tre stati il clero sarebbe più 
proficuo alla Chiesa e alla società? Questa ri- 
cerca metodica, imparziale e pratica mi pare 
che sia la più proporzionata allo scuoprimento 
della verità. Quando si parla di ricchezza, s 1 in- 
tende parlare di un’abbondanza di beni oltre 
quello eli 1 è puramente necessario al proprio 
sostentamento e al proprio stato. Un artigiano 
che guadagna su una faticosa giornata quel solo 
che basta a mantenere la propria famiglia, non 
è ricco \ e un nobile, a cui le sue campagne 
non fruttano più di quello che è necessario a 
soccorrere le pure convenienze del suo stato, 
non è ricco. E ricco un artigiano a cui avanza 
oltre il giornaliero sostentamento qualche cosa, 
onde crescere di stato*, e un nobile, le cui ren- 
dite sorpassano gli ordinarj bisogni di sua con- 
dizione. 

Questa superfluità di beni è quella che stret- 
tamente chiamasi ricchezza, e questa ricchezza 
è quella che si domanda, se competa o no alla 
Chiesa. Imperocché tutto ciò che conviene al 
mantenimento e all 1 onesto decoro de 1 suoi mi- 
nistri, niuno certamente il nega? o almeno gli 
uomini di buon senno non posson negarlo. Ora 
io incomincio a riflettere così: Se noi esami- 
niamo l 1 intrinseca natura delle ricchezze, esse 
non sono per sé stesse illecite, o vietate da legge 
alcuna naturale o divina. Che se anzr vogliamo 
indagar la loro origine, troviamo che furono 
saggiamente introdotte fra gli uomini per la 
retta ecouumia della società. Imperocché esse 
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sono die mantengono la subordinazione degli 
uni agli altri, che introducono in un paese le 
arti, che fomentano le scienze, e che assistono 
il decoro e la potenza del principato. Se non 
vi fosse il povero che avesse bisogno di gua- 
dagnare il pane per proprio sostentamento, e 
se non vi fosse il ricco che potesse soccorrerlo 
e stimolarlo colla speranza del danaro, la società 
sarebbe una società molle, pigra e spensierata, 
come molte di quelle nazioni che sonosi sco- 
perte nel Nuovo Mondo. 

Se dunque la ricchezza non è in sè medesima 
illecita, non può dirsi che disconvenga precisa- 
mente per sè stessa al clero. Anzi, considerato 
il fine delle ricchezze, potrebbe credersi ch’esse 
competano piuttosto al clero che a verun altro. 
Imperocché se le ricchezze furono introdotte 
nella società pel mantenimento e pel soccorso 
de’ poveri, esse dovrebbono depositarsi in mano 
di quelli che, e per professione e per i mezzi 
proprj del loro stato, sono tenuti ad esser meno 
interessati e più caritatévoli: onde diceva S. 
-Paolo: Tra i(i ad Cor. 4) dispensatori cercati 
uno che sia trovato fedele. Ma il clero è più 
tenuto d’ogni altro a spogliarsi dell’ attacco al 
danaro, ed ha maggiori sussidj di inviti, di 
correzioni e di grazie per farlo. Dunque per il 
•bene della società e della Chiesa e pel fine 
delle ricchezze medesime, il clero è più idoneo 
di qualunque altro corpo della società : dunque 
le ricchezze, considerate in sè medesime, non 
sono punto inconvenienti con lo stato del clero. 

Non si potrebbe oppor altro , se non che Gesù 
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Cristo avesse vietate al suo clero le ricchezze, e 
che questo è appunto ciò che da alcuni si op- 
pone. Gesù Cristo ha detto : se vuoi esser per- 
fetto, va , vendi quanto hai, e dallo ai poveri. 
Dunque, dicono, secondo la dottrina di Gesù 
Cristo la vera perfezione consiste nella povertà. 
Ma il clero è tenuto sopra ogni altro alla per* 
lezione} dunque il clero è anche tenuto alla 
povertà. 

Questo è l’argomento di quelli che non ra- 
gionano sulla lettera, e non distinguono la per- 
fezione dai mezzi della perfezione. La perfezione 
consiste, a parlar propriamente, nell’amor di Dio 
con tutte le forze, e colui è più perfetto che 
sa meglio segnalarsi nell’amor di Dio. I digiuni, 
le vigilie, le mortificazioni e la povertà non 
sono perfezioni, ma istrumenti della perfezione, 
perchè appianano il sentiero che conduce alla 
perfetta carità. Fu ricco Abramo, e pur fu santo} 
fu ricco Davidde, e pur fa santo} ricchi furono 
tant’ altri e dell’ antico e del nuovo Testamento, 
nè questo nocque all’illustre loro santità. Non 
è dunque vero che la povertà sia essenzial- 
mente connessa colla perfezione} e non è vero 
in conseguenza che le ricchezze sieno da Gesù 
Cristo interdette alla Chiesa. 

S. Bonaventura, ch’era oltremodo intento a 
difendere e ad inalzare la volontaria povertà 
de’ mendicanti, pur nondimeno ha riconosciuto 
che le possidenze del clero sono compossibili 
colla sua perfezione. Udiamo le sue parole: Si 
( Apoi. paup. , tert. respons. , sec. partic. , art. i ) 
vossessiones Ecclesiae commendaret ut licitas. 
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ut eocpedientes , ut perfectìoni compossibiles , 
vìam sequeretur sanctorum doclorum , et ca- 
nonum confutantium peiversos haereticos , qui 
Ecclesiam Dei propter possessiones acceptas 
a statu justitiae , et perfeclionis asurunt esse 
collnpsam j nec sanctae paupertati prciejudica- 
tur in aliquo doctnna hujusmodi pi o eo, quod 
variis sunt in ea perfectionis modi. E S. Tom- 
maso espressamente insegna , che potest (Se- 
cunda éecundae qu. i85, art. 6 ad primum) 
esse sumina perfectio cum magna opulentia. 
Allorché dunque Gesù Cristo consigliò quel 
giocane a rendere tutte le sue sostanze, e a 
distribuirle ai poveri, non intese d’insegnare 
la volontaria povertà, come un mezzo assolu- 
tamente necessario a tutti per acquistare la 
perfezione, ma sì bene come un mezzo neces- 
sario a quel giovine che vi era particolarmente 
invitato. 

E poi vogliamo noi conoscere il vero con 
tutta evidenza? Cerchiamo l’esempio stesso di 
Gesù Cristo. Quest’ Uomo-Dio, che scese in 
terra a dar legge all’uomo di santità, e di cui 
non sorse il più perfetto tra gli uomini, come 
si è mai regolato su questo punto? Noi possiamo 
di leggieri osservare ch’egli è passato, dirò 
così, per tutti gli stati di ricchezza e di povertà, 
e nondimeno si è sempre serbato egualmente 
perfetto. Trema egli appena nato in un prese- 
pio cbe gli serve per culla, e gli manca in 
tal modo il necessario a vivere, che il tepido 
fiato di due giumenti gli è in luogo di fuoco 
nella slagion piu inclemente. Indi in una bot- 
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tega di legna judo compra col sudor della front© 
il necessario sostentamento, che non manca e 
non sovrabbonda a’ suoi bisogni. Ma quando 
esce co'* suoi discepoli alla predicazione, io trovo 
ch’egli titr.e la borsa del danaro, in cui custo- 
disce non solo ciò che sarà necessario al suo 
sostentamento, ma anche ciò che è superfluo, 
e che dovrà servire al sovveniraenlo de’bisognosi: 
Lo stesso Signore, dice (/. c. 1 4 in Lue. ia) 
Beda, di cui ministri eran gli angeli , tuttavia 
per istruire la sua chiesa , leggesi che avea 
la borsa del danaro: e conservava le obblazioni 
de’ fedeli, e ne usava per la necessità de’ suoi 
e degli altri poveri. Mi direte che di questo su- 
perfluo non ne usava Gesù Cristo per lusso e 

S sr pompa, ma si bene per soccorso de’ poveri. 

ttimamente. E ciò che prova? Prova che la 
Chiesa non dovrebbe abusar del superfluo, 
ma non prova che il possederlo sia vietato alla 
Chiesa. 

Se non che riflette opportunamente Gersone, 
che importa cercare ciò che abbia fatto Gesù 
Cristo circa queste cose temporali, che non 
sono che un mezzo alle spirituali ? Sive Chri- 
stus (de temp. et vestit. Praelat. 1. a) habuerit 
calceamenta prò intemperie temporis , sive 
mendicaverit prò humana necessitate, sive 
mendicando jugiter abstinuerit , parum refert 
ad stabiliendum, vel destituendum aliquem vi - 
vendi modum circa ista temporalia , quae non 
sunt nisi quaedam instrumenta bene agendi , 
et quibus jas est ad utrumlibet bene aut male 
uti, mine bene paupertate, nunc melius dividisi 
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puto tamen , imo scio, Christum in se habuisse 
illud , quod sibi usuipabat Apostolus : scio 
abundare, et scio penuriam pati ( Philip . zj, 
1 a )’, et in hoc locum Iiabei-e judicio regulam 
illam Apostolicam: qui manducat, non man- 
ducantem non spernat ( Rom. 1 4? 3), et e con- 
tro. Potest nempe quis secundum regulam, et 
profectionem evangelicam idi divitiis, potest et 
illas nbijcere , tantummodo sit interius affectio 
pauper et humilis. 

Ma chi meglio degli Apostoli sapea la dottrina 
del Redentore ? Or di loro si legge che l’ in- 
tiero prezzo de’ poderi riscuotevano da'® fedeli. 
Potete dunque immaginarvi quali somme esor- 
bitanti di danaro si deponevano tutto giorno 
in mano degli Apostoli. Quanto superfluo do- 
vean custodire questi primi Discepoli di Gesù 
Cristo, la cui condotta per altro è l’esemplare 
della perfezione! Che volete di più? Moltipli- 
candosi i fedeli, e non volendo essi lasciar la 
predicazione del ministero per le cose tèmpo- 
rali, elessero sette persone delle più timorate e 
fedeli per attendere alla dispensazione del danaro. 
Ecco l’origine delle ricchezze della Chiesa e 
del loro uso, t^oè il sostentamento del clero e 
de’ poveri. E in fatti se da que’ primi tempi in- 
sino ai nostri scorrete gli Annali della Chiesa, 
troverete sempre questo spirito ne’ suoi canoni, 
ne’ suoi decreti e nelle sue istruzioni. Nè tor- 
naste a replicare che la dispensazione di questo 
superfluo della Chiesa non è stata amministrata 
in seguito con quella fedeltà con cui lo fu da 
principio. Imperocché questo prova che vi sono 
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degli allusi nella distribuzione delle ricchezze} 
ma non prova che tali ricchezze sieno illecite, 
o vietate. 

È pure un gran conforto quello che si espe- 
rimenta da un filosofo imparziale, che nel suo 
ritiro esamina posatamente i delirj de’ suoi falsi 
confratelli. Ho udito ed ho letto addursi una 


disparità tra i primi tempi della Chiesa e i 
posteriori, altrettanto stolta che ridicola. Di- 
cono che le primitive ricchezze del clero non 
consistevano in fondi, eh’ erano decime, primi- 
zie, e volontarie obblazioni, e che si cominciò 
a possedere quando incominciò a intepidirsi la 
carità. Ma, di grazia, che importa tutto questo? 
Che importa che le ricchezze consistessero in 
obblazioni, ovvero in fondi, se, di qualunque na- 
tura esse fossero, erano sempre ricchezze? Un 
nobile che possiede molte campagne è ricco} ma 
è ricco altresì un mercante che commette i suoi 


tesori agli sellerai dell’onda e del vento. La 
ricchezza non consiste nelle campagne, nell 1 oro, 
nei bestiami, ma nel superfluo di questi generi, 
e chi ne ha maggior abbondanza, questi è più 
ricco. Yi è forse alcun suddito che si reputi 
più ricco del suo monarca? Eppure vi ha dei 
privati che possiedono immense campagne, e 
dei principi vi sono che non possiedono la 
metà di terreno. Ma perchè questi sono prov- 
veduti doviziosamente per le contribuzioni dei 
sudditi, si reputano più ricchi di qualunque 
privato. Quanto all’ origine delle possidenze, 
ognun sa di’ esse cominciarono ad ottenere 
qualche estensione quando i monarchi con- 
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vertiti al cristianesimo lo permisero} e che se 

( irima non V ebbero tali possidenze, ciò fu per 
a impossibilità di averle, non per alcuna divina 
proibizione. La tepidezza de’ cristiani potrebbe 
anche avervi contribuito qualche poco, perchè 
la Chiesa vide che le obblazioni cessavano 
insieme col primo fervore del cristianesimo, e 
che era meglio assicurare il proprio sostenta- 
mento, e cjuello de 1 poveri di alcune stabili 
possidenze. Questa obbjezione adunque, per 
qualunque parte si consideri, è allatto vuota e 
ridicola. 

Al qual proposito voglio recarvi un lungo 
tratto di una lettera del celebre Àlcuino, da 
cui dovrete comprendere, che se la Chiesa da 
prima non ha esercitati certi diritti, ciò è stalo 
non per mancanza di diritto, ma per prudenza 
di governo. Imperocché qual diritto più antico 
nella Chiesa di quello delle decime ? Eppure 
Alcuino scrisse a Carlo Magno persuadendo 
questo monarca a non imporre un tal peso agli 
Unni di recente convertiti, per non mettere a 
rischio la nascente lor fede. Non avrà dunque 
potuto anche la Chiesa usar da prima questa 
prudente economia circa il possedimento degli 
stabili per non recar qualche pregiudizio ai 
novelli stabilimenti del Vangelo? Ma udite le 
sue parole: Hoc enim totius (Alcuin., ep. 28, 
ed. noviss. ) mundi praedicator , Chrìsto in se 
loquente, significavit , ut nova popuhnun ad 
/ idem conversia mollioribus praeceptis (1 Corin. 
3 , 1, 9) quasi infantili s aetas latte esset nu~ * 
tìienda , ne per ausleriora praecepta f/agilis 
Muzzajelli, voi. 111 . 2;» 
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mens evomatqttod bìbit. Unde et ipse Dominus 
Christns in Evangelio respondit interroganti- 
hus se , Quare Discipuli ejus non jejnnarent , 
dicens, Aemo (Matto, 9, 17) mittit vinum no- 
vum in utres veteres ,• alioquin ulve rumpuntur, 
et vinum ejfundetur , et utres peribunt. Alia 
est enim, ut beatus Hieronymus dicit , puritas 
vi /gin ali s dnimae, et nulla prioris vidi conta- 
giane poli ut ae , et alia quae sordibus, et mul- 
to rum libidini subjacuerit. His ita consideratis , 
vesti a sanctissima Pietas sapienti consilio 
praevideat , si melius sit, rudibus populis in 
principio /idei jugum impone re decimar um, ut 
piena fiat per singulas domos exaclio illarum; 
an Apostoli quoque ab ipso Chris to edocti, 
et ad praedicandurn mundo missi exactiones 
decimarum exegissenf, vel alicubi demandas- 
sent dati, considerandum est. Scimus , quia 
decimatio substantiae nostrae valde bona est. 
Sed melius est Ulani amittere , quarn fiderà 
perdere. Nos vero in fide catholica nati , nu- 
triti, et edocti vix consentimus , substantiain 
nostram pleniter decimare. Quanto magis te- 
nera fides, et infantilis animus et avara mens 
illarum largitati, non consentiti Roborata vero 
fide , et confi rinata consuetudine chrìstianitatis, 
lune quasi viris perfeclis danda sunt /ori io rei 
praecepla, quae mens religione christiana so- 
ndata non abharrescit. 

Ma cerchiamo anche di più, indaghiamo Io 
spirito del Vangelo, e vediamo se di là si possa 
prendere alcun lume in quest’ affare. Qual è il 
massimo precetto del Vangelo? E quello della 
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carità, sla verso Dio, sia verso il prossimo, da 
cui dipendono gli altri precetti. L’amore scam- 
bievole fu quasi l’eredità che Gesù Cristo la- 
sciò prima di morire a’ suoi Apostoli: In que- 
sto , egli disse, si conoscerà che voi siete miei 
discepoli , se vi porterete amore scambievol- 
mente. Era dunque sommamente conforme allo 
spirito del Vangelo che i suoi seguaci si occu- 
passero in opere di carità verso i lor prossimi. 
Era dunque conveniente che s’istituissero de<di 
alberghi, in cui fossero assistiti gli abbandonati 
infermi, custodite le vedove e gli orfani, rac- 
colti gl’ impotenti mendici, sovvenuti que’ mi- 
seri fanciulli, che il non proprio delitto avea 
privato, della cura de’ lor genitori. Era conve- 
niente che vi fossero delle rendite destinate a 
congiungere in onesto matrimonio le abbando- 
nale donzelle, a sovvenir quelle vergini che 
bramano di unirsi spose a Gesù Cristo, e in 
fine a soccorrere gli ordinar] bisogni di tanti 
poveri che l’indigenza precipita negli estremi 
rischj dell’anima e della vita. Se i cristiani si 
fossero appagati di qualche scarsa limosina, e 
di poche opere di pietà, si sa rebbe lor detto ciò 
che disse Gesù Cristo quasi in simile occasione: 
Voi non siete seguaci del Vangelo, perchè le 
opere che voi usate si fanno ancora dagli 
Etnici e dai Pubblicani. Di modo che non era 
sufficiente allo spirito del Vangelo qualunque 
atto di carità, ma facea mestieri di una carità 
singolare e frequente, e di tutte quelle opere 
in cui si segnalaron di fatti i seguaci di Gesù' 
Cristo. Ma la soprintendenza ai queste opere 
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e r amministrazione di queste rendite a chi do- 
\ea affidarsi? In mano certamente di persone 
l'edeli e timorate, che fosser pronte a render 
conto dinanzi alla propria coscienza di un "vero 
distacco dalle ricchezze. In mano di persone 
che per loro ministero potessero di leggieri aver 
notizia dei veri bisogni de 1 ( S. Tom. secunda 
secundac qu. 18 6, a/’f. 3 adquintum) poveri, e 
non solo del corpo, ma eziandio dell’anima. 
Ora chi poteva essere più al caso per questo 
affare dei sacerdoti e dei pastori, i quali sono 
tenuti singolarmente a prendere interesse nelle 
infermità delle proprie pecorelle, e ad aver co- 
gnizione di ciascuna di loro, e a procurarne i 
necessarj soccorsi ? E questa fu appunto la ra- 
gione, per cui abbiam veduto poco innanzi che 
sin dai primi albori del cristianesimo furono 
affidati ai sacerdoti i tesori della Chiesa. E que- 
sta è la ragione, per cui la Chiesa può, e forse 
dee aver del superfluo, non per lusso de’ suoi 
ministri , che niun vero ecclesiastico potrà mai 
affermarlo, ma per soccorso de’ poveri e del- 
l’tuor divino: onde scriveva troppo opportu- 
namente S. Bonaventura: Pasto r sapiens edam 
absque divi di s utiliter (apoi. paup. quart. re- 
spons. tert. parti e. art. 2.) pascit , cluni gregem 
aeclificat exemplo , et verbo j seri cimi pia di- 
spensatione dividanoli pascit utilius , cluni verbo , 
exemplo , et temporali subsidio gregi providei 
sibi comimsso. E Cassiodoro scrivendo a Dazio 
vescovo di Milano, e incaricandolo della distri- 
buzione di una regia limosina ai poveri, cosi si 
esprime: Minus (Cassiodor. variar., 1. 12 . ep. 
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2,7 ) prodest bonum j ubere, nisi hoc per viros 
sanctissimos velini us efficere .... Decet e nini, 
ut munificientiam principalem sacerdolalis pu- 
ritas exequatur. Nam cui est studium bonum 
de proprio focene , laudabiliter potest aliorum 
vota compiere. 

Vedo bene una obbjezione che nasce subito 
spontaneamente dopo questa dottrina, cioè die 
essendo le ricchezze affidate alla Chiesa non 
pel suo lusso, ma per l’onor di Dio e pel man- 
tenimento de’ poveri, se la Chiesa ne abusa, è 
giusto che sia tosto privata di questo deposito, 
come un infedele ministro che ha derubato la 
casa del suo signore. Ma lasciamo pur da parte, 
eh’ è troppo lunga, ed intralciata questione, il 
decidere, se il laico possa mai per qualunque 
caso metter mano in ciò che fu una volta do- 
nato a Dio, e riprendere i suoi superiori di 
una infedele amministrazione. Io domando sola- 
mente: Sarà egli poi facile il provar tali disor- 
dini nella Chiesa, mentre non basta a tal fine 
il difetto di alcuni individui che sono e furono 
sempre ripresi dalle leggi della Chiesa, ma ri- 
cercandosi a tal effetto il vero disordine di tutto 
il corpo? In secondo luogo, ammesso una volta 
questo potere ne’ laici, qual gara non entrerebbe 
in essi di giudicare sinistramente del ministero 
della Chiesa per impossessarsi delle sue ricchezze, 
e in conseguenza a quali sconvolgimenti non 
sarebbe esposto il patrimonio de’ poveri? In 
terzo luogo, quando mai si può sperare che 
una tale amministrazione sia meglio confidata 
pel ben della Chiesa a’ laici, che non ai sacer- 


Digitized by Google 



3f)0 OPUSCOLO DEC1MOQUIKTO , 

doti, giacché nel tempo in cui scn corrotti i 
pastori, che sarà mai delle pecore che osser- 
vano la lor voce e i loro esempi? E finalmente 
come potrà il laico medesimo lusingarsi di 
aver le meni monde e fedeli, dove noni 1 ebbero 
gli unti del Signore e come saprà desiderare 
di custodire nel suo seno un deposito, di cui 
dovrà rendere sì stretto conto agli occhi del 
pubblico e a quelli di Dio? Prepellenda est 
utique , (scriveva S. Agostino, De bono conjug. 
4, qu. 5, c. 9 ) talis asseitio , quod propter 
clerieojitm vitia licitum laicis sit ad Christi 


patriinonium wanus apponet e. Et facile pos- 
set praebere aditum ad simile asserendum de 
regibus, principibus , et aliis dominis tempo- 
ralibus. 


L’ultimo fondamento, su cui decidere che 
le ricchezze non sono interdette al clero dallo 


spirito del Vangelo, è la pratica della Chiesa 
medesima. Se il Vangelo vietasse agli ecclesia- 
stici le ricchezze, questo divieto non dovrebbe 
esser noto sopra ogni altri, e dichiarato e inti- 
mato dall’ interprete del Vangelo, che è appunto 
la Chiesa? Ma noi veggiamo in tutti i Concilj 
e in tutti i Padri riprovato negli ecclesiastici 
l’attacco alle ricchezze, ripresi 1 fraudolenti e 
ingiusti acquisti, corretta l’infedele ammini- 
strazione, ma non mai proibito l’ acquistare alla 
Chiesa per rette vie nuovi fondi, e l 1 aumentare 
cosi il patrimonio de 1 poveri. Troviamo anzi 
severissime leggi contro gli alienatori e i de- 
predatori de 1 beni ecclesiastici, che si chiamano 
sacrileghi, che si paragonano a Giuda, e si di- 
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vidonó dal consorzio de’ fedeli. Leggiamo nelle 
vite degli eroi della Chiesa una diligente cu- 
stodia di questi beni, e una sobria industria a 
quando a quando per aumentarli. Ma possibile 
che lo Spirito Santo, che assiste indefessamente 
la sua Sposa, non l 1 abbia mai illuminata a co- 
noscere il vero spirito del Vangelo, anzi abbia 
in lei permessa una costante pratica contro il 
Vangelo medesimo? Possibile che questo Van- 
gelo sia più noto, e meglio interpretato da al- 
cuni politici, che forse giammai noi lessero, che 
non da quelli che Gesù Cristo ha costituiti 
apostoli e dottori nella società de’ suoi seguaci? 
Io confesso il vero, che per un cristiano filosofo 
credo assolutamente che tali argomenti sieno 
del tutto insolubili. 

Un buon cattolico deve scandalezzarsi neces- 
sariamente, allorché legge nei discorsi del signor 
Fleury, che questo storico imparziale ardisce 
riprendere i santi che si dimostrarmi solleciti 
dei beni temporali della Chiesa. Osservate come 
egli si esprime nei terzo Discorso sulla Storia 
Ecclesiastica: Tra i vescovi ve ne eran parecchi 
(alcuni dei quali son pur riconosciuti per santi) 
che per il temporale medesimo eran , a mio 
credere , troppo impegnati. La Storia della vita 
di S. Meinverco, vescovo di Paderbonia , sotto 
Vimperador santo Enrico, è, per così dire, un, 
catalogo delle terre che questo pr elato acqui - 
sto alla sua Chiesa. Ma questi esernpj appunto 
non son quelli che difendono gli acquisti dei 
I#eni ecclesiastici} intendo sempre dentro quei 
limiti che la giustizia e la carità prescrive ? 
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Imperocché, come ho detto pur ora, da chi 
dobbiam noi apprendere lo spirito del cristiane- 
simo, se non da quelli che più d 1 appresso han 
seguito gli esempi di Gesù Cristo, e che la 
Chiesa ci propone per santi? E se questi son 
caduti in errore, come presumeremo noi d’ in- 
tender meglio di loro il Vangelo e di far leggi 
alla Chiesa? Io Nio osservato sovente, e ogni 
uomo spregiudicato può notarlo di leggieri. 
Certi vani declamatori dei disordini della Chiesa 
alzano di continuo alle stelle la santità e 1 q pu- 
rità del Vangelo. Ma quando si cerca qual sia 
lo spirito di questo libro di vita, V autorità 
della Chiesa non si conta per nulla. Essi ne 
voglion esser gl’ interpreti, i dottorie i maestri} 
e lo spirilo del Vangelo si trasforma sconcia- 
mente nelle loro opinioni. Se essi rispettassero 
veramente questo libro, ne osserverebbero ogni 
sillaba, e piegherebbero il capo a coloro che 
Gesù Cristo ha costituito per maestri nella sua 
Chiesa, e per interpreti della sua parola. 

E poiché abbiamo avuto occasione di parlare 
del sig. Fleury, non posso tralasciare una ri- 
flessione su questo storico, che è troppo a pro- 
posito per la quistione che si tratta. Nel terzo 
de 1 suoi Discorsi egli disapprova amaramente le 
ricchezze della Chiesa. Ma poi nello stesso luogo, 
quasi dimentico di ciò che ha detto un mo- 
mento prima, o a guisa di un uomo del volgo 
che non antivede le conseguenze delle sue pro- 
posizioni, osservate di grazia com 1 egli si esprime: 
j E necessario che vi siano dei fondi destinati 
alle spese comuni della religione cristiana , non 
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meno che in qualunque altra società, per la 
sussistenza dei chierici occupati al servizio 
delle chiese , ver la costruzione e riparazione 
delle fabbriche , per la pr ovvisione degli or - 
namenti, e principalmente pel sollievo dei po- 
veri. Ma, di grazia, sig. Fleury, se la Chiesa 
oltre il sostentamento dei proprj ministri , è 
necessario che possieda dei fondi destinati alle 
fabbriche, agli ornamenti , al sollievo dei poveri, 
dunque è necessario che abbia delle ricchezze. 
E siccome, trattandosi specialmente dei poveri, 
che compongono quasi due terzi del popolo, 
non basta qualunque superfluo e qualunque 
sussidio, è necessario dunque che queste ric- 
chezze, secondo il signor Fleury, sieno sovrab- 
bondanti a quanto sin ora ha posseduto la 
Chiesa. E non ho io poi ragione di dire e di 
ripetere tante volte in quest 1 Opera , che siam 
privi di buona logica, e che non si ragiona 
quando si vuol censurare la condotta della 
Sposa di Gesù Cristo? Lo stesso autore in al- 
tra delle sue opere accenna il buon uso che 
fecero i vescovi anticamente delle ricchezze della 


Chiesa. Non si ponno adunque assolutamente 
disapprovar queste ricchezze, che anche in pra- 
tica sonosi sperimentate di tant 5 utile alla cri- 
stiana società. Udiamone le sue parole: Quei 
buoni ( Cost. de 1 crist., part. 4 * c. 3) pastori 
non si servivano del credito loro e della ric- 


chezza delle chiese, se non per procurare il 
soccorso dei poveri e la pubblica comodità. 
Jjeggesi quanto hanno fatto i Papi da S. 
Gregorio persino al tempo di Carlo Magno, o 
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per riparar le rovine di Roma , o per ristabi- 
li/vi non solo le chiese e gli spedali , ma le 
strade e gli acquedotti ; ovvero per salvare 
tutta r Italia dal furore dei Longobardi e 
dall avarizia dei Greci. 

Osserviamo dunque alcuni pochi documenti 
dell’antichità delle ricchezze della Chiesa, e 
del sentimento dei santi su questo particolare. 
Abbiamo sul principio del secondo secolo 
un’eroina della Chiesa, cioè santa Eudossia 
martire, la quale fu istruita nella fède dal beato 
Germano monaco. La sua vita (Bolland. i 
Mari. ) fu distesa in greco, e trovasi in un 
Codice Vaticano, che Leone Allazio riputò 
scritto da mille anni addietro. Or in essa si 
legge che questa Santa (Vit. c. 8, n. ve- 
nendo alla fede donò alla Chiesa tutte le sue 
immense ricchezze, fra le quali eranvi molti 
beni stabili. Habuit , et praeter haec mobilia , 
in solo praedia , et latijundia quae annuos 
fruclus redderent pretii nummorum oclingen- 
torum , et bis mille. Eccovi dunque sin dal se- 
condo secolo degli stabili nella Chiesa \ e già 
nel terzo secolo sotto Aureliano imperatore sap- 
piamo da Eusebio (Hist. Eccles. I. 7, c. 2,4 J, 
che in Antiochia vi era l’abitazione propria 
destinata pel vescovo di detta città. 

S. Mauro, quel famoso discepolo di S. Bene- 
detto, accettava da Teodeberto, da Teodebaldo 
e da Clotario le ville e le possessioni donate al 
suo monistero, e voleva di più ( Bolland . 1 5 
januar. Vit. c. 8 et 9 , nurn. 5 o, et 61 ) 
che confermassero le loro donazioni con pub- 
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blici istrumenti. Anzi nella vita di S. Porfirio, 
scritta da Marco Diacouo, ( Bolland . 26 fe- 
bi'uar. c. 3 , n. 22) leggiamo che di quei tempi 
la Chiesa esigeva annue pensioni persino da- 
gP idolatri. 

Sorprende il catalogo dei beni donati ai 
monaci di S. Benedetto vivendo ancora il santo 
fondatore, e da lui accettati per il solo moni- 
stero di Monte Cassino. Trovasi questo catalogo 
nella vita di San Placido, scritta dal monaco 
Gordiano , e interpolata da Pietro diacono 
( Ad. S. Benedici., toni. 1 ). Nè deve sospettarsi 
della verità di queste donazioni per gli altri 
errori commessi da Pietro diacono nella inter- 
polazione di questa Vita, mentre su questo 

S unto non poteva errare consultando gli archivi 
el monistero. Si osservino le Note di D. An- 
gelo della Noce al Prologo della Cronica di 
Leone Ostiense. Ivi dunque si legge che Ter- 
tullo, patrizio romano, e padre di S. Placido, 
donò a S. Benedetto tutto il Monte Cassino 
insieme colle sue pertinenze. ( Vita num. i5). 
Inoltre eidem Patri obtulit castra, villas , et 
possessiones , quae sibi in re haereditaria per- 
tinebant , cum omnibus appendiciis suis ( Num. 
16). Quanti fossero questi fondi si può vedere 
dall’indicazione dei loro nomi che ivi si leg- 
gono. Parimente eodem tempore jam dictus 
i Tertullus patricius hortatu sanctissimi Pla- 
cidi Jilii sui obtulit beatissimo ac venerabili 
Patri Bcnedicto decem et octo patrimonii sui 
. cortes , <juas in Sicilia habebat, et in diversis 
locis vir praepotens possidebat, bonas valde et 
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magnas cum portubus suis , silvis , aquis 
pisccuiis , molendini , aquarumque decursibus 
ad easdem cortes pertinentibus , cum servis 
septem mi Ili bus, exceptis uxorìbus eorum et 
Jiliis, cum procuratoribus earumdem cortium, 
( Num. 18.) Nè fu poco quello che vi aggiunse 
Equi zio, padre di S. Mauro, e Gordiano, rag- 
guardevole personaggio romano. ( Num. 17). 

Piniano recatosi nell’ Affrica insieme con 
Albina e le due Melanie, e fermatosi in Tagaste 
arricchì quella chiesa di donativi preziosi e di 
proventi copiosi, e vi fondò due doviziosi rao- 
nisteri, come rilevasi da una lettera di S. Ago- 
stino ad Alipio ( ep . 22,4, edit. veter.) e dagli 
Atti di Santa Melania. ( Metaphr . die 3 i jan. ) 
Templum, in quo agebat Alypius , admodum 
munifice et aureis ovnamentis , et lucidis gem- 
mis, et plurimis ditarunt agrorum proventibus. 
Ab eis quoque aedifìcata sunt duo monasteria , 
quibus satis dedit opurn, atque proventuum , 
quorum alterum quidem habebat chorum vi- 
rorum numero octoginta, alterum autem ha- 
bebat virgines, quae erant numero centum et 
triginta. 

Una fonte di gran ricchezza alla Chiesa som- 
ministravasi anticamente dall’uso introdotto, 
che quelli , i quali prendevano il grado di chie- 
rici, portavano seco, e depositavano in seno 
alla Chiesa il lor patrimonio, che ne prendeva 
il dominio. Quindi nasceva talvolta l’impegno, 
e persili la violenza di rapire e ascrivere al 
clero qualche persona nobile e facoltosa, come 
notò Cristiano Lupo. ( Varior . Patr. epist., cap. 


Digitized by 


RICCHEZZE DEL CLERO.- dQJ 

4 5 Scoi.). E perciò il popolo d’Ippona e eli 
Tagaste s’ingegnò di avere ciascuno per sò il 
nobile e opulento Piniano, donde nacque poi 
controversia tra S. Alipio e S. Agostino, che 
dovette giustificare il suo disinteresse, e quello 
della saa chiesa su questo fatto. ( S . August. 
ep. ia 5 et 12.6, nov. edit.). 

L’autore dei libri della Yita contemplativa, 
per tanto tempo attribuiti a S,. Prospero, è 
certamente un autore accreditato tra gli scrit- 
tori ecclesiastici. Ora sentite com’egli si spiega 
su questo particolare, confermando appunto 
quello che si è fin qui osservato : Eocpedìt ( de 
Yita contempi. 1 . 2, c. 9, edit. Colon., an. i 54 o, 
p. 261) facultates Ècclesiae possideri , et 
amore perfeclionis proprìas contemni. Nec 
enim propriae sunt , sed communes Ècclesiae 

facultates sanctus Paulinus , ut ipsi 

melius nostis, ingentia praedia, quia fuerunt 
sua , vendita paupenbus e rogavi t ,• sed cum 
postea factus esset episcopus , non contempsit 
Ècclesiae facultates , sed fidelissime dispensa- 
vit. Quo facto, satis ostendit, et propria debei'e 
propter perfectionem contemni, et sine impe- 
dimento perfectionis posse, quae sunt Eccle- 
siae projecto communia possideri. Quid san- 
ctus Hilarius ? Nonne et ipse omnia bona 
sua , aut parentibus reliquit, aut vendita pau- 
penbus erogavi t? Is tamen cum merito per- 
fectionis suae fieret Ècclesiae Arelatensis 
Episcopus , quod illa fune habebat ecclesia, 
non solum possedit , sed etiam acceptis fidelium 
numerosis haereditatibus ampliavit. Isti ergo 
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tam sanati , tam pei fedi Pontjfices fadi evi- 
dentibus clamant, posse , et debere fieri quod 


Jecerunt. 

Elipando, vescovo di Toledo, esagerava contro 
il monaco Alcuino P immensità delle sue ric- 


chezze, sino a dire che aveva al suo comando 
venti mila servi. Risponde Alcuino (Ep. ad 
Laidradum et Nefridum episcopi edit. noviss. 
1777 Michael. Englerth . , torri. 1, pag. 861), 
che altro è possedere il mondo, altro è lasciarsi 


possedere dal mondo: Improperans et mihi 
idem praefatus Pater divitiarum multitudi - 
nem, servorum usque ad 20 mi Ha numerosità - 
tern , ignorans , quo animo quis habeat saecu- 
lum. Aliud est habere saeculutn , aliud est 


haberi a saeculo. Est qui habet divitias , et 
non habet $ est qui non habet , et habet. 

Sentite anche un’altra volta S. Bonaventura, 
il quale torna a dire, che le possidenze del 
clero ( Apolog. pauper . , respons. quart . , cap. 
prim eait. Venet. 1764, toni. 5 , pag. 677 ) non 
sono contrarie alla sua perfezione, e ne adduce 
per prova T esempio dei Santi : Quarta commu- 
nitas , est quae manat ex iure donationis 
Ecclesiae, qua Jit, ut omnia bona quae con- 
feruntur Écclesiis , Domino dedicentur , ad 


communem sustentationem ministrorum suo- 


rnm. et pauper um. JEt haec communitas est 
in omnibus Écclesiis collegiatis habentibus 
possessiones. Et huic communitati renuntiai'e 
non est perfedionis necessarium , quia teneri 
potest salva perfedione , sic ut apparet in prae- 
latis , et in religiosis peifectis , et sanctis: quia 
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talis communitas manat ex jure divinilus or - 
dinato , ut de altari vivat qui altari servii. 

Ho ricavato eziandio grandissima soddisfa- 
zione dalla leltura di Sant 1 Agostino. Aveva 
udito, e letto che questo illustre prelato rifiu- 
tava i doni fatti alla Chiesa, che voleva che 


la sua Comunità fosse povera, e non accettava 
alcuna offerta da quelli che vestivan 1’ abito 
nel suo monistero. Ho dunque cercato e con- 
siderato il Sermone trecentesimo cinquantesimo 
quinto di sant 1 Agostino, dov’egli parla di questa 
materia. Che diversità tra ciò che dice fautore, 


e ciò che riportano i suoi falsarj e i nostri ca- 
lunniatori. S. Agostino dice che i suoi monaci 
devon esser poveri in particolare, che eutrando 
nel monistero devon rinunziare il lor patrimo- 
nio, e che non riceve nessuna offerta anche in 


comune, quando ciò sia in pregiudizio dei le- 
gittimi eredi. Ma in quanto alle offerte fatte 
alia Comunità ed alla Chiesa , giuste e sponta- 
nee, Sant’ Agostino non le rifiuta, anzi le ac- 
cetta: Profiteor me suscipere oblationes sanctas . 
Poco dopo, rispondendo a coloro che riprende- 
vano la sua temperanza nell’ accettar le obla- 
zioni fatte alla Chiesa, osservate com’egli si 
esprime : Noverit charitas vestra , dixisse me 
Jratjibus, meis , qui mecum manente ut qui- 
cumque habet alrquid, aut vendati et eroget, 
aut donet , et commune illud Jaciat. E non 
bastano queste poche parole a indicare abba- 
stanza la mente eli Sant’ Agostino ? 

Ma quando son passato al seguente sermone, 
che esclamazioni non ho io fatto tra me mede-* 
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simo ? Promette Sant 1 Agostino di mostrare- 
e difendere dalle calunnie degli avversar] la 
poverlà de 1 suoi chierici. E in che consiste 
questa povertà ? Nel non aver niente di proprio, 
e nel ricevere il necessario sostentamento dalla 
Chiesa. Nell’ aver rinunziato il lor patrimonio 
alla Chiesa, ai poveri ed agli eredi. Si loda 
"Valente diacono, e il suddiacono Patrizio, per- 
chè desideravano di offerire i loro averi alla 
Chiesa per sussidio de 1 suoi ministri. Si loda il 
diacono Faustino per aver donato il suo metà 
alla Chiesa e metà ai fratelli. Si loda Severo 
diacono, perchè avea disposto di donare alla 
Chiesa alcuni suoi poderi. Si loda Eradio dia- 
cono per aver comprato in favor della Chiesa 
un podere ed una casa. Si loda il sacerdote 
Leporio per aver donato un orto al monistero, 
e per aver edificato colle altrui obblazioni uno 
spedale e una chiesa. Si loda il sacerdote 
Barnaba per aver donato una villa al moni- 
stero. Oh quanto sarebbe più doviziosa la Chiesa 
a 1 tempi nostri, o, a dir meglio, quanto sarebbe 
più provveduto il patrimonio de 1 poveri, se tutti 
praticassero la povertà voluta da Agostino, e 
se tutti coloro che veston Fallito monacale 
scrivessero erede della metà de 1 loro averi la 
Chiesa 1 

Il celebre Salviano non si discosta di un sol 
passo dai sentimenti di S. Agostino. Anche a 1 suoi 
tempi si diceva ai novelli religiosi: Che cosa 
volete voi fare in religione dei beni ? che biso- 
gno avete voi di danaro? Ne han bisogno, ri- 
sponde Salviano, per soddisfare agl 1 impieghi 
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della religione, per arricchire la religione coi 
propri beni, per donare e compartire altrui le 
loro sostanze: Dicitis (Salvian. ad Eccl. catliol. 

1. 3) quid opus sit religiosis aecjuam accipere 
curri jratribus palnmonii portionem? Jlespon- 
deo. ut r eligioni s fungantur officio , ut religio- 
sorum rebus religio di Le tur, ut dorient , ut illis • 
habentìbus cuncti habeunt non habentes: immo 
si tanta est eommjides , atque perfectio , ut 

habeant cito non habituri Non exigimus 

ut vestra Domino largiamini : aliquid Deo de 
suo reddìle. 

L’autore delle Costituzioni Apostoliche, il 
quale qualunque siasi è certamente antico, e 
accetto ai Padri della Chiesa, sentite come 
esorta il popolo a soccorrere abbondantemente i 
suoi pastori: Si illic (c. 35) populus tanti re-, 
gis proporzione Jacultatis , ea , quae dicuntur . > 
servi tia, praeslabat. an non multo magis debet . 
nunc episcopus accipere a vobis , quae sunt 
eia Deo constituta ad alendum eum , et clerico s 
ejus? Immo , si quid amplius dicendum est , 
plus hic accipiat , quarti ille oliai accipiebat. 
Si quidem ille militarla tantum administrabat 
bello , et pace ad custodiam corporis susceptis ,* 
hic vero sacerdotium ad Dei honorem admi- 
nistrat, ut pericula ab anima et - co/por e prò-, 
pulset. S. Bernardo annoverava, tra le azioni 
lodevoli di un abate l’aver aumentato l’ entrata 


del suo monistero, e contro i di lui calunnia- 
tori si scagliava così : Quid peccavi t ( ep. ì3i ) 
Abhas Latiniacensis? . Ah quia inona- 
sterium. cui praeest , et decoravit religione > et 
Muzzarelli voi. III. a 6 
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bonis temporalibus ampli avit, et bonorum fru- 
ttimi numero cumulavit? JEn sanguis iste de 
manu ejus exquiritur. Si Crimea est acceptum 
esse Deo , et nominibus , tollatur, et crucifiga- 
tur. Pietro Blesense in tal proposito anch’egli 
scriveva : Credo (ep. \l\ i ) divitias esse commen- 
dabile s ex onesta occasione quaesitas , si sine 
luxu expenduntur in quantum exigit moderala 
necessitas. Abraham divitias possedit ad usus 
licito s , multi que Sanctorum Patrum in tempo - 
ralium largitone effusi sibi thesaurizaverunt in 
Coelo. Molto prima di loro S. Gregorio Nazian- 
zeno avea esortato Aerio ed Alipio a dare alla 
Chiesa ciò che la lor madre le avea lasciato 
per testamento. Riflettete, egli dice ( Greg. 
JYazian. ep. So) fra le altre cose, complures 
extitisse , qui totas eliam domos JEcclesiis ad- 
dici passi sint: non edam defasse , qui suapte 
sponte ficultates omnes suas obtulerint , ac 
pulcherrimum quaestum fecerint, hoc est pro- 
pter futurae vitae opes inopiam amplexi sint. 

Dal libro Diurno de* romani Pontefici si 
rileva, che il Papa ordinava ai vescovi non 
solamente di non diminuir in nulla l’ecclesia-, 
stico patrimonio, ma piuttosto di accrescerlo. 

^ Ecco ciò che ne riporta il eli. abate Zaccaria' 
nella sua Biblioteca Rituale (tom. 3 , Append. 
disseti., a, num. 7): Ac primum Surumi Ponti- 
fices in Indiculo ( cap. 2, tit. 10) indiminutas 
res .Ecclesiae conse/vaturos , et ut ihdiminutae 
custodi rentier^ operam daturos , se pollicebantur. 
Idipsum alquanto latius spondebant in sua 
cau tiene episcopi (cap. 3 , tit. 10); imrno iu 
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Sy nodali , quod accipiebat episcopus ( eod. cap. 
3 , tit. 12 ) monebat romanus Ponlifex cleruin , 
ordinera et plebem civitatis, se episcopo in man- 
datis inter caetera dedisse : Ministeria atipie or- 
namentimi Ecclesiae, vel quid quid est in patri- 
monio ejusdem, non minue re stndeat, sed aligere. 
Àugebantur autem Ecclesiae bona iis etiain 
quae episcopo non successione, sed legato ob- 
venisseut} ea enim non privatae episcopi per- 
souae, sed Ecclesiae capiti ( cap. 3 , tit. io) 
atque adeo ipsi Ecclesiae dari ceusebantur. Già 
quanto fosse copioso il patrimonio della romana 
Chiesa in beni stabili è noto a ciascuno, e può 
vedersene la distinta enumerazione nella Dis- 
sertazione io dello stesso eli. Zaccaria tra le 
latine stampale in Fuligno, 1781, tom. 2. D’e- 
cumenico Concilio ottavo di Costantinopoli 
proibisce nelle sue costituzioni, o regole, ai 
vescovi di alienare i vasi sacri e le possessioni 
della Chiesa, e insinua ad essi di migliorarle 
piuttosto e dilatarle secondo die giudicheranno 
opportuno (Regni. i 5 Condì. Mansi, t. 16, 
col. 169.) Om tieni vero ecclesiasticarmn veruni 
poteslatem habentem et has meliorare ac di- 
latare proni oportuerit ecclesiastica loca , per 
quae reditus fiunt. Innocenzo III irritò la 
Costituzione di Enrico imperatore di Costanti- 
nopoli, colla quale si proibiva che alcuno po- 
tesse lasciare o in vita, o per testamento le sue 
possessioni alla Chiesa. Ne scrisse prima allo 
stesso Imperatore, affinchè spontaneamente ri- 
tirasse uu tal editto, dal quale et Ecclesiarum 
dispendium , et inhibentìuin interitus procure- 
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tur ( lib. 1 . ep. 98 ) Ingiunse ad alcuni vescovi- 
di procurare presso la corte imperiale lo stesso 
effetto (lib. 1, ep. no). E finalmente la cassò 
di propria autorità, giudicando tal Costituzione 
essere opposta alle leggi sì divine, che umane. 
Cum igitur Constitutio hujusmodi tam divinis , 
quam humanis legibus sìt inimica , discretioni 
s'estrae per apostolica scripta mandamus , 
quatenus ipsam auctoritate nostra decematis 
frivolam , et inanem , et penitus non seivandam 
(lib. 3 , ep. ; 4 ). Si può vedere questa materia 
estesamente trattata dal Cardinal de Petra 
( Comment. ad constit. Apost. , tom. 2 , constit. 

1 o, Innoc. 3 ). Ora chi non vede che queste 
disposizioni della Chiesa conducono piuttosto 
ad ingrandire il di lei patrimonio, che non a. 
diminuirlo, o limitarlo? E dall’ altra parte pre- 
sumere un intemperante, o falso diritto nella 
Chiesa non è pensiero che ad un cattolico 
possa condonarsi. uì t , > 

Quello che ho detto sin qui è tutto a fa- 
vore del clero, ma non mi sono già dimentico 
della mia dichiarata imparzialità. Ho esposto le 
prove che potrebbero addursi a pio delle ric- 
chezze ecclesiastiche, ed ho rifiutalo alcune 
vane obbezioni degli avversar] } ma conviene 
altresì recare nel mezzo le vere difficoltà che 
possono opporsi a questo primo stato della 
Chiesa. Imperocché è verissimo che le ric- 
chezze usate dal clero con quella sobrietà eh’ è 
propria del suo carattere, e dispensate a quei 
fini che gli sono proposti dal suo ministero, 
potrebbero riuscire di un sommo vantaggio alla 
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società de’ fedeli, e adempire alla leltera lo spi- 
rito del Vangelo. Ma le ricchezze sono per or- 
dinario un grande inciampo alle anime, e Io 
Spirito Santo non si esprime mai con più forza 
che quando parla della pericolosa condizione 
dei ricchi. Quantunque le ricchézze non sieno 
per sé medesime un male, sono per altro un 
gagliardo incentivo al male:, e F esperienza di- 
mostra troppo vivamente che Foro nelle mani 
del ricco è la fiaccola dell’ alterigia e del lusso. 
Inoltre F amministrazione delle ricchezze genera 
necessariamente sollecitudine, e la sollecitudine 
delle cose temporali è totalmente incompatibile 
cogl’impieghi e colle occupazioni del clero. 
Finalmente è troppo difficile che Fuso continuo 
delle ricchezze vada sempre di egual passo colla 
fedeltà, e che il loro splendore non abbagli 
F occhio e il cuore di un ricco ecclesiastico. Dio 
volesse che non ne avessimo degli esempj con- 
tinui nella Chiesa, e che il clero potesse in 
tutti i tempi vantare una esatta e fedele di- 
spensazione del patrimonio de’ poveri ! Ma sin- 
ché una società sarà composta d’uomini, e non 
d’angeli, si ponno desiderare, ma non già 
sperare universalmente questi prodigj d’onestà 
e di distacco. 

- E ben vero che la sollecitudine per i beni 
della Chiesa non dovrebbe essere uguale alla 
sollecitudine che ha un ricco per i suoi fondi 
e per le sue rendite*, perchè il ricco considera 
que’ fondi come proprj, e F ecclesiastico dee 
considerarli come appartenenti ai poveri } per- 
chè il ricco dee d’ordinario provvedere coll 
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essi anche alla moglie, ai figlinoli, e a tutta 
una intera famiglia, e l’ecclesiastico non può 
Vetrame per sè che il proprio sostentamento} e 
in somma perchè 1’ occupazione del ricco è una 
occupazion d’ interesse, e quella dell’ecclesia- 
stico dovrebb’essere di religione e di carità. 

E donde viene in latti che dei laici ricchi 


se ne contano così pochi tra’ santi, e dei pre- 
lati ve ne sono in gran numero, quantunque 
abbondanti di superfluo e di ricchezze? Ecco il 
perchè : per quello che abbiam detto pur ora. 
Perchè il laico ha un qualche dominio sull’oro, 
ed è esposto a gravi pericoli d’abuso con pochi 
mezzi a ben usarne} e l'ecclesiastico al contra- 
rio è un mero amministratore, provveduto dal 
suo carattere e dalla sua condizione di continui 


stimoli ad esser fedele, e per le sue circostanze 
più rimoto dal lusso e dall’avarizia. Ma chi mi 
assicura per altro, che anche l’Ecclesiastico non 
si lasci sedurre dall’amore delle ricchezze, e 
che cominci a riguardar sè stesso non come 
dispensatore, ma come padrone, e che non 
prenda maggior interesse all' ingrandimento dei 
congiunti, che non un padre a quello de’ figli? 
E anche vero che vi è stato sempre un buon 
numero d’ecclesiastici fedele e attento nel suo 


ministero , e che un prelato di questo ca- 
rattere quanto è più ricco, tanto più forma la 
felicità della sua diocesi. Ma ve ne sono sempre 
stati anche degl’infedeli e degli avari} e quan- 
tunque, a dir vero, il numero di questi tali sia 
stato d’ordinario il minore, nondimeno non 
può negarsi che un ecclesiastico di tal tempra 
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è lo scandalo e l’inciampo delle sue pecorelle. 
E come volete che operi un laico : facoltoso, 
allorché osserva il suo pastore che profonde in 
spese superflue il patrimonio de’ poveri , eli’ è 
stato confidato alla sua custodia? Non die’ egli 
subito, che se ciò è lecito al prelato, molto più 
dev’ esser permesso ad un suddito? Ed ecco 
per lo scandalo del pastore pervertito tutto il 


gregge. 

In questa perplessità e opposizion di ragioni 
ohe cosa dovrem risolvere? io ho già detto sin 
da prima, che non decido. Vedo che le ric- 
chezze bene amministrate dal clero potrebber 
essere di gran giovamento al bene della Chiesa, 
per cui il clero fu stabilito da Gesù Cristo. 
Vedo che la sua professione, che i mezzi ond’è 
fornito, e che la natura stessa di queste ricchezze 
gli somministrano sufficienti sussidj per eseguire 
con fedeltà la sua amministrazione. Vedo che 


ninna condizione al mondo è immune dai peri- 
coli, e che un qualche disordine nella Chiesa 
non può conchiuder nulla di ragionevole contro 
le sue ricchezze. Ma vedo anche che se vi fosse 


uno stato, in cui più facilmente, e con minor 
rischio potessero ottenersi i due fini della isti- 
tuzione del clero, questa assolutamente dovrebbe 
abbracciarsi a preferenza di ogni altro, e che 
in tal caso le ricchezze dovrebbero riputarsi per 
la Chiesa non solo inutili, ma veramente proi- 
bite e nocive. E perciò appunto vo innanzi nelle 
mie perquisizioni, e cerco la bramata sicurezza 
e utilità del clero nel secondo stato da me pro- 
posto, cioè nella povertà. 
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La povertà consiste nella mancanza di ciò 
eli’ è necessario non solamente allo stato di cia- 


scuno, ma eziandio al proprio sostentamento. 
Un povero è un uomo che non ha più nulla 
del suo, e che non è neppur sicuro di trovarne 
dagli altri. Questa povertà così stretta e così 
rigorosa è uno dei consiglj evangelici. Gesù 
Cristo disse a colui che domandava qual fosse 
la strada di perfezione : Se vuoi esser perfetto , 
ua, vendi quanto hai , dallo ai poveri , vieni e 
seguimi. Ed oh che oggetto di edificazione sa-> 
rebbe mai nella Chiesa se tutti gli ecclesiastici 
seguissero nel senso più stretto e più rigoroso 
questo consiglio! I laici non potrebber più 
dire, eh’ essi insegnano, e non praticano i loro 
insegnamenti, e nella sola vita del clero legge- 
rebbero, per così dire, il Vangelo. Tutto questo 
va bene. Ma bisogna avvertire, che noi non 
cerchiamo uno stato speculativo, ma convien 
pensare che si cerca uno stato pratico e uni- 
versale nella Chiesa. Non basta dire, che un 
clero povero,. e amante della povertà sarebbe 
un clero edificante} ma fa mestieri indagare, se 
la povertà è punto pericolosa nel clero, e se il 
clero durerebbe lungamente in questa volontaria 
povertà. E poi neppur questo non basta. Con- 
vien di più vedere se un clero povero sarebbe 
veramente utile alla Chiesa in tutta quella esten- 
sione per cui è stato istituito da Gesù Cristo. 
Se qui si parlasse solo in astratto, avremmo già 
concluso che le ricchezze son troppo opportune 
nella Chiesa} perchè dair una parte esse non 
costituiscono un ecclesiastico proprietario, ma 
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puro amministratore di un sacro patrimonio, e 

S erchè dall 1 altra un ecclesiastico così provve- 
uto è in istato di soccorrere oltre modo nei 
temporali e spirituali bisogni la sua società. 
Ma il nostro scopo non e di pascere 1 immagi- 
nazione colla veduta di un bene incerto, ma 
bensì di cercare per quanto si può un bene 
sicuro e un vero bene. 

Il più saggio che sia stato tra i fu 
Adamo, voglio dir Salomone, che oltre 
pienza avuta in dono da Dio, ebbe modo di 
contemplar dal suo soglio le diverse condizioni 
degli uomini, considerava egualmente pericolose 
e le ricchezze e la povertà. Per questo, rivolto 
al suo Signore, lo pregava, e diceva: Non mi 
date (Prov. 3o, 8 e 9 ) nè mendicità , nè r ic- 
chezze , ma ciò solamente che alla vita è ne- 
cessarie >, affinchè essendo satollo non mi senta 
stimolato a negarvi , e domandi : Chi è il Si- 
gnore? O spinto dalla fame non rubi , e non 
spergiuri contro il nome del mio Dio. E al- 
trove parimente sta scritto per mano della di- 
vina Sapienza, che a motivo (Eccles. in, 1 ) 
della povertà molti peccarono. Cosa che la 
ragione medesima facilmente persuade a chiun- 
que consideri con qualche attenzione il cuor 
aell 1 uomo. 

Imperocché ciascuno è naturalmente rivolto 
ad allontanar da sé la miseria e la infelicità, e 
quanto questa è più grave, altrettanto son mag- 
giori gli sforzi clie si pongono in opera per 
cangiar condizione. Nei qual contrasto l’uomo 
stimolato dalle passioni, e d 1 ordinario più at- 
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territo da un mal presente e sensibile, che non 
da un male minacciato e remoto} troppo è dif- 
ficile che a lungo conservi queir innocenza ed 
onestà di cuore, con cui rare volle si giunge a 
scuoter dal collo il grave giogo della povertà. In 
fatti Platone, che nella sua Repubblica considera 
come nocive le superflue ricchezze, riprova del 
pari come pericolosa ai costumi la vera povertà: 
he ricchezze , egli ( Rep. , l. 4) dice, generano 
le delizie , la pigrizia , ed infingardaggine , le 
sedizioni , e lo studio di cose nuove, ha povertà 
insieme con P innovazione delle cose produce 
la illiberalità , ed un occulto studio di far 
male. Ed è corso quasi in proverbio quel verso 
di Virgilio: — • Male suada James , et tùrpis 
egestas. 

\ Cosi pure tra i nostri un Giovanni Griso- 
stomo ha considerato un egunl pericolo nelle 
ricchezze e nella povertà: Imperocché , egli 
scrive negli aurei suoi libri (l. 6) del Sacerdo- 
zio, e la somma opulenza , e P ampiezza del 
potere , e la mollezza nata dalle delizie , e più 
altre cose a queste congiunte soffocano le se- 
menze già sparse. Ma poi soggiunge: Aggiun- 
gete che il peso deli afflizione , e la forza 
della povertà , e le continue molestie , e altre 
si fatte cose contrarie a queste prime ritirano 
V animo dell’ uomo dal desiderio delle divine 
cose. Che se v’ha de’ poveri onesti e fedeli , 

S uesto non dee cagionar maraviglia, come v’ha 
egli umili e misericordiosi tra’ ricchi, senza 
che questi esempj distruggano il pericolo delle 
ricchezze. E poi cimentate il povero alPocca- 
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sione, e costituitelo in tali circostanze die p$r 
mezzo della scellerati ne gli sia facile di cangiar 
condizione^ e mi direte allora quanti sian co- 
loro che reggano in questo rischio. Ora un 
clero povero sarebbe privo è vero di sostanze, 
ma non gli mancherebbero i mezzi facili e 
spediti per farne acquisto. Ed oh a qual infame 
lucro sarebbe esposta la parola di Dio, l’ammi- 
nistrazione de’ sacramenti, la remission dei pec- 
cati, le indulgenze, e ogni altro sacro ministero? 
Un prelato mal provveduto non è forse conti- 
nuamente tentato a vendere i posti e le dignità 
nella sua diocesi, a servire alle voglie e alla 

f iotenza de 1 laici, e a trafficare vergognosamente 
’ ecclesiastica giustizia? Come vorreste in tali 
circostanze impedire agli ecclesiastici il mer- 
canteggiare, com’è lecito ad ogni laico, per 
procacciare il proprio sostentamento} e dall’altro 
canto quali ostacoli e sconcerti non nascereb- 
bero per tali occupazioni nel lor ministero? Mi 
direte che un clero memore della sua vocazione , 
benché povero non si abbandonerà a questi 
eccessi. Ma un clero di questo carattere può 
esser anche ricco senza suo pericolo, e con van- 
taggio della Chiesa, perchè, come avverte lo 
stesso Platone, V esser ricco (Rep.,1. i) molto 
giova alV uomo mansueto e modesto , affinchè 
non abbia occasione di sforzare alcuno , nè di 
mentire, nè di aver debito cogli Dei e con altri. 
Or qui non si cerca, se un clero modesto e 
temperato possa esser povero o ricco senza suo 
pericolo, ma si cerca che cosa possa più rimo- 
vere il clero dalla fedeltà , dalla temperanza , e 
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dalla sua vocazione, se le ricchezze o la po- 
vertà. - • 

- San Clemente Alessandrino ha composto un 
trattato sopra questa quistione. Qual è quel 
ricco che si salverà? dove questo Santo, istruito 
dai discepoli degli Apostoli, discorre così: « La 
ricchezza è da sè indifferente, come la forza e 
la bellezza del corpo } questi sono istramenti, 
de 1 quali possiamo usar bene o male, e sono 
specie di beni. I beni temporali, l’abbon- 
danza dei quali forma la ricchezza, sono la 
materia necessaria per molte buone opere co- 
mandate da Gesù Cristo. S’egli comandasse a 
tutti i fedeli di lasciarle, si contraddirebbe} e 
in fatti noi comandò a Zaccheo, ma si compiac- 
que che ne conservasse la metà. All’opposto 
r estrema povertà è in sè piuttosto un male 
che un bene} ella è un ostacolo alla virtù, e 
una sorgente di molto gagliarde tentazioni 
d’ ingiustizia, di corruzione, d’imprudenza, di 
viltà, di scoraggiamento e di disperazione. 
Perciò la Scrittura dice: «Non mi date nè ric- 
chezze, nè povertà. » Tali sono le massime di 
un gran dottore della Chiesa nel secondo secolo 
del cristianesimo. Ora io credo certamente che 
questo passo meriti tutta l’attenzione de’ miei let- 
tori , s’essi cercano semplicemente la verità. Al- 
meno almeno si dovrà concludere che si hanno 
delle massime false circa le ricchezze e la povertà. 

Ne mi portaste gli esempj di quei santi che 
per amor di Gesù Cristo rinunciarono a quanto 
godevan nel secolo senza riserbarsi nulla nè in 
m particolare, nè in comune. Questi sono 
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esempj, i quali mostrano la forza della grazia, 
e provano che i consiglj evangelici sono pra- 
ticabili nei senso più stretto della lettera. Ma 
non provano che 1 consiglj di Gesù Cristo, in 
questo senso così stretto, sieno veri precetti per 
( S. Thom. secunda secundae , qu. 1 85 , art. 6 
ad primum) tutto il clero \ non provano che 
la povertà consista necessariamente nell’ abban- 
dono d’ogni sostanza e in privato e in comune*, 
e non provano finalmente che un ecclesiastico 
amministratore del patrimonio de’ poveri sia un 
ricco contra lo spirito del Vangelo. E quello 
eh’ è più al nostro proposito, questi esempj non 
mostrano punto che una povertà così stretta sia 
praticabile dall -1 intiera comunità del clero, e che 
volendo esigerne una perfetta osservanza da un 
corpo sì vasto non fossero per ritrarsi più in- 
convenienti che vantaggi. 

Nel libro secondo di Esdra narra Neemia, 
come essendo stati defraudati i Leviti della lor 
porzione , si eran essi rifuggiti ai lor paesi, ed 
avean lasciato vedovi, dirò così, e oziosi i lor 
ministeri: j Et cognomi (ego Neemias) cjuod 
partes Levitarum non fuissent datae , et fugis- 
set unasqujsque in regionem suam de Levitisi 
et cantoribus , et de bis (Esdr. 1. a, c. 3, v.i 
io) qui ministrabant. Tanto è vero che un 
clero povero diverrebbe un positivo disordine 
nella Chiesa. 

Ma non credo che possa esservi una prova 
più dimostrativa di quanto asserisco, come la 
storia dei secoli della Chiesa. Prendiamo dun- 
que in mano questo libro, e cerchiamo in uno 
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storico, che si chiama lo storico imparziale, 
■voglio dire nel sig. Fleury, quali effetti abbia 
cagionato di tempo in tempo nel clero la po- 
vertà. 

Nè io qui pretendo di tessere una lunga serie 
di fatti che- riuscirebbe nojosa ai miei lettori; 
ma da alcuni pochi racconti muniti di piccole 
e brevi riflessioni si potrà di leggieri dedurne ? 
che cosa diverrebbe il corpo dei-clero spogliato 
di quei comodi e di quelle sostanze, di cui la 
carità dei fedeli lo ha provveduto. Che misera- 
bile descrizione della vita degli ecclesiastici è 
mai quella che si fece nel Concilio tenuto da 
Ervè, arcivescovo di Reims, nell’anno 909? Ma 
se si scorre questa descrizione con qualche at- 
tenzione, si conosce apertamente che ciò pro- 
veniva dal depredamento e saccheggio che si 
faceva in quei tempi dei beni ecclesiastici, per 
cui il clero restava spogliato dei suoi fondi e 
delle sue rendite. Osservate questo sol tratto: 
« I monaci ( Fleuiy , l. 54 , num. 44 )? i canonici, 
le religiose, non hanno più legittimi superiori 
per l’abuso che si è introdotto di assoggettarli 
agli stranieri \ per lo che cadono negli sregolati 
costumi parte per povertà, parte per mala vo- 
lontà. Si scordano della santità della loro pro- 
fessione per darsi agli affari temporali. Alcuni 
stimolati dalla necessità abbandonano i moni- 
sterj, vogliano o uon vogliano, e mescolandosi 
co’ secolari vivono confessi. Non lian verun 
merito che li distingua dal popolo, e la bas- 
sezza delle loro occupazioni li rende dispre- 
gevoli ... Si dice che alcuni portano tali 
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ornamenti, die riuscirebbero indecenti ai buoni 
laici, e cbe, non contenti dei beni comuni, ne- 
vogliono avere in particolare, e fare dei sordidi- 
guadagni. Ora per toglier loro ogni pretesto di 
uscir iuori, e di seguire tali abusi, gli abati 
avran pensiero di somministrar loro a norma 
della regola tutto il necessario per vitto e ve- 
stito. » L’imperadrice Matilde, madre di Enrico 
d’Inghilterra, aneli 1 essa si lagnava, perchè Epi- 
scopi clericos indiscrete ordinante qui ntillis 
(S. Thomae, Li, ep. 53) Ecclesiis titulantur. 
Ex quo Jìt , ut ordinatorum multitudo pauper- 
tate , et otio ad turpia facile prolàbatur. 

S. Gregorio VII riprendeva i Veneziani per 
la penuria, a cui avean ridotto il lor Patriarca, 
il quale trovavasi perciò in necessità di abban- 
donar la sua sede. Apud vos tamen hoc tantum ‘ 
decus , et tam excelsi gloria sacerdotii ex 
inopia rerum temporalium , et diminutione po- 
testatis suae adeo vilescit , et a competenti statu 
honoris sui penitus corruit, ut tanta tenuitas 
rej'um nec simplicem episcopatus sedem con- 
decere , aut ejus necessitatibus suffìcere posse 

videatur Nos equidem meminimus , 

Eominicum Patriarchain beatae memorine ,r 
antecessorem hujus, propter nimiam egestatem 
locum deserere voluisse ; et hic quidem pari 
necessitate dixit se circiunventum esse. (S. 
Gregor. 7, lib. 2, ep. 3q.) 

S. Volfango, dice il sig. Fleury, pensò (/. 
nurn. 36 ) a por rimedio ai rilassamento 
dei monaci di Sant 1 Emmeraao di ilatisbona : 

« Il disordine nasceva da questo, che essendo da 
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lungo tempo i vescovi di Ratisbona anche abati 
di Sant’ Enumerano si appropriarono l’entrate 
di questo monastero, riducendo i monaci a 
provvedersi da sè medesimi della loro sussi- 
stenza. S. Volfango per porvi rimedio chiamò 
da S. Massimino di Treves un santo monaco 
chiamato Ramuoldo, ch’era stato seco lui cap- 
pellano dell’arcivescovo Errico, e fecelo abate 
di Sant’Emmerano . . . Così l’abate Ramuoldo 
ristabilì la regolarità in questo monistero, avendo 
di che provvedere abbondantemente non solo 
alla sussistenza dei monaci, ma all’ ospitalità 
e alle limosine. ?» 

Brumone Conte di Steumberg, vescovo di 
Olmulz, mandò a Papa Gregorio l’anno iay 3 
una informazione dello stato della sua Chiesa, 
in cui sono da osservare le cose seguenti: 
« Quanto al clero (/. 86, num. 2,6) la moltitudine 
di coloro che vogliono godere del privilegio 
clericale , è immensa , atteso il piccol uumero e 
la povertà dei benefizi , lo che rende fortemente 
impacciati noi altri vescovi. Imperocché non 
potendo noi provvederli di benefizi, sono ri- 
dotti a mendicare con vergogna elei clero, e 
non volendo lavorar la terra, e non sapendo 
verun mestiere si abbandonano alle ruberie e 
ai sacrilegi, e venendo presi sono alcuna volta 
consegnati ai vescovi. ?; 

Ab Ili amo anche una informazione di un ve- 
scovo senza nome, mandata a Clemente V, la 
cruale dovrebbe esser molto cara agli avversarj 
di Roma, perchè (/. 91, num. 5 i) in essa si 
declama assaissimo centra le dignità e i bene- 
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Czj posseduti nei regni esteri dai Palatini. Ma 
quali ne son poi le conseguenze? Eccole: Che 
per tal disordine restavano sprovveduti i chierici 
del paese, e tal povertà produceva, che anche i 
buoni ecclesiastici abbandonavano la lor voca- 
zione, e divenivano i' più fieri nemici della 
Chiesa, e che nella vacanza di cjualche vesco- 
vado appena eravi alcuno che losse degno di 
esservi surrogato. 

Ma sentite cjualche altra riflessione del sig. 
Fleury, la quale quantunque non sia a propo- 
sito per quello ch’egli vorrebbe dedurne, è 
pèrò sempre a proposito per noi che abbiam che 
fare co’ partitanti di questo buon filosofo. Scrive 
egli nell’ ottavo dei suoi Discorsi sopra là Storia 
Ecclesiastica: « Il venerabil Guido ( Disc . 8, 
num. 8) nelle Costituzioni dei Certosini tratta 
di odiosa la necessità di mendicare} e il Con- 
cilio di Parigi all’anno 1212 vuole che ai reli- 
giosi, i quali viaggiano, si dia il necessario per 
sussistere affinchè non sian ridotti a mendicare 
con disonore dell’ Ordine. » Poi più sotto: « La 
mendicità (Disc. 8, m/m. 12) è un grande 
ostacolo alla severità e alla fermezza, massime 
quando si tratti con coloro, dai quali si trae la 
propria sussistenza. » Nè posso qui trapassar in 
silenzio un fatto di somma prudenza osservato 
nel celebre Pietro Blesense, che mirabilmente 
conferma come gli uomini saggi hanno fuggito di 
ridurre il clero alla povertà. Era egli stato in- 
nalzato alla dignità di arcidiacono in Londra , ed 
avendo trovato la sua prebenda assai scarsa, 
sentite come egli ne scrisse a Papa Innocenzo 

Muzzarelli , Voi. 111 . 27 
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III: Quia (Petrus Bles., ep. i5i) igitur vocavit 
vos Deus in plenitudinem potestatis , et inter 
Angelos suos, ' ut aiifèratis scandalo, de legno 
ejus , quod est Ecclesiae , obsecro , et adjuixt 
gloviam Sanctitatis vestrae , quatenus hoc ma - 
/am, hoc scandalum abscindatis , et quod a 
diebus antiquis inordinate factum est , reducere 
vobis placeat, antequam moiiar , ad gloriam 
honestatis: Si enim ex hoc patior, magis ta- 
men successoribus meis compatior. Nescient 
enim fodere, embescent egere , et ex necessitate 
cogentur turpi ter, et publice mendicale. E non 
è egli stata talvolta questa forzata povertà quasi 
il seme e F origine dell’ eresie? Certamente 
dell’ eretico Enrico scriveva S. Bernardo: Cum- 
que (ep. i ) mendicale caepisset, posuit in 
sumptu Evangelium , et venale aistrahens 
verbum Dei evangelizabat , ut manducaiet. E 
della scostumatezza del clero della Corsica, e 
della Sardegna originata dalla povertà così par- 
lava Giovanni di Polemar: libi magna est 
paupertas, ( Joan. de Polemar orat. ad Concil. 
Basileen. de ci vii. domin. cleric.) deformitas 
tnorurn , et turbatio non minor est, ut in ali - 
quibus partibus Apuliae, et in insulis Sardiniae, 
et Corsicae, ubi clerus pauperrimus ignarus 
et deformatissimus est. 

Quindi è che la Chiesa provvidamente ha vie- 
talo ài beneficiati di alienare il diritto di esigere i 
frutti dei lor benefizj, considerando, oltre gli 
altri inconvenienti, che da tali alienazioni na- 
sceva nel clero la povertà, e dalla povertà, la 
totale dimenticanza della propria vocazione. 




RICCHEZZE DEL CLERO. 4 ( 9 

Osservate come su tal proposito si esprime in 
una delle sue Costituzioni Benedetto XIV : 
« Spesse volte tali ( Const. select . . , num. 11) 
chierici si riducono alla somma indigenza, e 
per sostentarsi o vergognosamente accattano 
non senza infamia del grado clericale, o atten- 
dono a indegni guadagni e negozj } la Chiesa 
poi, e T ecclesiastiche cose quasi in certo modo 
abboniscono, come se fossero defraudati della 
mercede e stipendio che lian perduto solo per 
colpa propria. E perciò o non mai esercitano gli 
ecclesiastici impieghi, o li fanno con negli- 
genza} spesso tralasciano i divini salmeggia- 
menti, a cui sarebbon tenuti per ragione del 
lor beneOzio, non frequentano P ecclesiastiche 
adunanze, non curano la salute delle anime, 
fuggono le celesti cose, e tengon dietro alle 
mondane. « Ora questi disordini che nascono 
da una turpe e colpevole povertà, domando io, 
perchè non nasceivbbon del pari da una forzata 
povertà che si volesse esigere nel corpo intero 
del clero? 

Per questo distingueva egregiamente S. Bo- 
naventura centra Guglielmo (De paupert. Christ. 
conir . Magistr. Guilelm . , edit, Veneti 1704, t. 
5, p. 555) la povertà volontaria dalla involon- 
taria, ed accordava aneli’ egli che P involontaria 
induce di leggieri al in de: Ad illud vero, quod 
primo obiicitur in contrariami quod pertrahit 
ad péccatum, et de egestate q noe faci t peiju- 
rare , dicendum , quod duplex est inopia, quae- 
dam voluntaria , et quaedam involuntaria. 
Inopia involuntaria inducit defedimi mentis , 
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et pronitatem , et occasionerà ìnducit ad pec- 
candum. Inopia autem seu paupertas volunta- 
ria . . . disponi t ad justitiarn pevfectam , quia 
mentem fac.it ad orane bonum idoneam. Quindi 
siccome sarebbe un errore contro il Vangelo il 
proibire la -volontaria povertà, cosi sarebbe un 
errore contra il buon costume il voler poveri 
forzatamente tutti gli ecclesiastici. 

Ma udiamo di nuovo, come parla in questo 
proposito il venerato islorico Claudio Fleury, 
descrivendo i vizj e il rilassamento del decimo 
secolo, e vedrete com'egli colla pratica vien 
confermando quanto sin qui si è detto: I sa- 
cerdoti e i chierici (Cost. de Crist., part. c. 
6) erano costretti a difendersi amano armata 
dalle ostilità universali per conservare i beni 
della Chiesa co' quali si mantenevano: ovvero , 
obbligati dalla povetrà, erano ridotti ad occu- 
parsi in sordidi mestieri ; ovvero a passar di 
provincia in pr ovincia , per trovar da vivere 
presso qualche vescovo, o qualche signore. 
Quali studj potevan eglino far e , qual rego- 
larità potevano osservare ne’lor costumi ? 
Non vi furono che alcuni capitoli di catte- 
drali, ed alcuni monisterj, ne' quali con- 
servassi la tradizion degli studj e delle pra- 
tiche più esatte della vita cristiana. Sopra 
tutto i monaci di Clugnì fecero de’ beni iti finiti. 

U ignoranza e la povertà rendevano i chie- 
rici interessati, insensibili cC mali della Chiesa, 
applicati solamente a’ loro privati ajfari. Que- 
sto è quello che rese tanto fr equente la simo- 
nia. Il concubinato lo fu altresì, e fu sostenuto 
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con una estrema impudenza, specialmente nel- 
V Alemagna, dove sempre era stata debole la 
religione. Quei chierici ignoj'anti e rozzi , che 
non riguardavano il lor ministero se non 
come un mestiere per vivere , vivevano ognuno 
in particolare non applicandosi molto al go- 
verno della fam iglia. 

Più sotto udite come si esprime intorno agli 
effetti di questa medesima povertà: La povertà 
delle (ibicf. c. 7) chiese fece diminuire il nu- 
mero dei chierici che sembrarono men neces- 
sari, cioè a dire gli ostiarj e gli acoliti , e ben 
presto non vi furono che sacerdoti. Così non 
trovaronsi che rici per far le funzioni degli 
Ordini minori , e queste funzioni furono o del 
tutto abbandonate, o lasciate come le vediamo 
ancora a? servi laici .... Una conseguenza 
ancora più fastidiosa della povertà delle chiese 
fu V abbandonamene de’ poveri. Come sareb- 
bon eglino stati soccorsi da’ chierici che du- 
ravano anclC essi tanta fatica per sussistere? 

Nè mi dite che degli esempj così funesti e 
vituperevoli potrebbero parimente addursi come 
frutto delle ricchezze ecclesiastiche, perchè io 
non li nego, nè li dissimulo} ma ho taciuto 
i disordini delle ricchezze, ed ho recati quelli 
della povertà, perchè i primi a tutti son noti, 
e i secondi si vorrebbero a forza dissimulare 
dagli scrittori che non sono imparziali. E poi 
se si rifletta con cpialche attenzione ad amenaue 
i generi di questi disordini, si troverà che i 
secondi son forse più pregiudizievoli al cristia- 
nesimo dei primi. Imperocché un ecclesiastico 
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che «il usa della sua amministrazione è un uomo 
scandaloso, simile ai Farisei, die insegna una 
cesa, e ne pratica un’altra. Ma alla fine per 
sostenere il suo grado, e le sue rendite, e per 
colorire in qualche modo l’ infedeltà della sua 
amministrazione , non trascura i principali 
doveri del suo ministero, amministra i sacra- 
menti , assiste agli ecclesiastici uffizj , o almeno 
. per altrui opera procura che non siano defrau- 
dati della necessaria sollecitudine i proprj im- 
pieghi. Chi ha veduto dei ricchi ed infedeli 
ecclesiastici, e olii non istudia solo le proprie 
speculazioni, ma legge ancora nella pratica il 
cucr dell’uomo, può farmi ragione s’iodica il vero. 
Quindi, quantunque essi facciali delbeneper ipo- 
crisia e per interesse, nondimeno essi fanno del 
bene, e il cristiano è provveduto almeno in qual- 
che maniera dei necessari sussidj alla sua salute e, 
come scriveva Isidoro Pelusiota: Praestat bo- 
num f acere, quamvis per ambitionem , quam 
illud piane prae termiti e re. Ma un povero ec- 
clesiastico, che di malgrado tollera la sua po- 
vertà, è un uomo scandaloso, che non pratica 
e non insegna il Vangelo. Non solamente egli è 
ripieno di vizj, ma v’è pericolo che, per gua- 
dagnare più facilmente il cuore de’ suoi uditori, 
si faccia maestro e dottore di errori, come ri- 
ferisce S. Paolo di alcuni del suo tempo: (ad 
T/t . , c. n) Docente s quae non oportet turpis 
lucri gratin. Non si potrà dir di lcro: eseguite 
tutto ciò che y insegnano , e non vogliate 
operare il lor esempio ,• come forse può dirsi 
talvolta di alcuni ricchi ecclesiastici. Ma dovrà 
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dirsi piuttosto: non vogliate operare nè secondo 
il loro esempio , nè secondo i loro insegna- 
menti. Ed ecco che la povertà del clero diverrà 
non solamente contraria alla sua perfezione , 
ma opposta totalmente anche al ben della 
Chiesa^ sicché per mezzo di tale indigenza nè 
r uno , nè V altro si conseguiranno di que^fini 
per cui il clero è stato istituito da Gesù 
Cristo. 

Udite ora una opportuna ed espressiva fa- 
vola che Giovanni di Polemar ha inserita a 
questo proposito nella sua orazione recitata ai 
Padri del Concilio di Basilea ( Labbè , toni. 17, 
col. 1253 .) sul civile dominio de 1 chierici. Disse 
un giorno il Lupo al Pastore: Perchè vuoi tu 
consumare il tuo pane in sostentamento di 
cani che niente faticano, ma tulio il dì lo 

{ lassali dormendo? Rispose il Pastore: Per di- 
esa delle pecore io gli mantengo, affinchè tu 
non le divori. Ma, soggiunse il Lupo, e io ap- 
punto fo questo mestiere per motivo de’ tuoi 
cani. Perchè non potendo soffrire in pace 
eh 1 essi non fatichino, e che tu tanto e tanto 
gli sostenti, per questo mi sento stimolato a 
divorar le tue pecore. Ma lascia di dar loro da 
mangiare, e neppur io prenderò nulla del tuo: 
affatichiamoci piuttosto insieme per cercar come 
vivere. Rispose il Pastore: Mi aggrada il tuo 
consiglio. Frattanto avendo lasciato il pastore 
di somministrare il solito sostentamento ai cani, 
questi in breve tempo perirono. Allora il lupo 
liberamente potè penetrar nel mezzo alla greg- 
gia, e fonie un orribile universale macello. Cosi, 
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conchiude il suddetto Polemar, va suggerendo 
il Demonio, che s’impoverisca la Chiesa, per- 
chè poi, spogliata là Chiesa, non vi restino 
che pochi chierici, e questi, poveri ed ignoranti. 

Ma questo è il male che si promoverebbe 
nel clero per mezzo della povertà. Convien poi 
anche considerare il bene che un clero povero 
non potrebbe in alcun modo conseguire. E qui 
io devo ordire il mio discorso un po’ da lungi 
per venire insensibilmente a dimostrare l’as- 
sunto che ho per le mani. Imperocché egli è 
certo che nei primi tempi della Chiesa l’ Onni- 
potenza divina al fianco di poveri e idioti pesca- 
tori si diffuse a conquistare il cuor dei ricchi e del 
sapienti del secolo, e con deboli mezzi confuse 
la potente alterigia dei filosofi. Allora si vide 
l’oratore guadagnato dall’eloquenza del pesca- 
tore, e la scienza condotta ai piedi di Gesù 
Cristo per mano dell’ignoranza. Cosi nacque 
la Chiesa prima che nella Chiesa nascesser le 
lettere: e lo splendor de’prodigj offuscò la sa- 
pienza del gentilesimo. Ma poiché la divina 
Onnipotenza ebbe fatto la necessaria pompa nel 
mondo, cedè finalmente il luogo alla Sapienza, 
e agli Apostoli succedettero i Dottori , e gli 
uomini della scuola a quelli della marina. An- 
eli’ io, diceva S. Gregorio (Orat. 2,7, et Gri- 
sost ., de sacerd ., lib. 4 )- Nazianzeno, avrei ab- 
bracciato l’ignoranza dei pescatori, se in luogo 
del discorso e della dottrina avessi il potere di 
far miracoli. Ma il vero è, che al difetto di sì 
gran mezzo convien ora supplire con altro più 
comune e più pronto, vale a dire con la dot- 
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trina } e studio e fatica e diligenza convien porre 
in opera per farne acquisto. 

E che ne venne in conseguenza? Ne venne, 
che non solo con questo nuovo mezzo conti- 
nuasse la Chiesa a stabilirsi, ma col maneggio 
della dottrina si ottenesse qualche cosa sopra 
quello che si era ottenuto colle meraviglie dei 
segni e dei portenti. Il Vangelo occupò maggior 
ampiezza di regno sulla terra, e la scuòla di 
Atene cedette a quella di Gesù Cristo. Che bel 
•vedere i Giustini, gli Atenagori, i Taziaui, i 
Tertulliani, gli Eusebj, i Teodoreti, etant’altri 
campioni greci e latini, battersi da vicino 
co’ più famosi filosofi , e sottomettere al Vangelo 
la mondana sapienza! Che bel vedere coloro 
che poco innanzi militavano sotto Platone, 
Pittagora, Aristippo, o Zenone, passare al campo 
dei cristiani, e prender partito nella milizia di un 
Crocifisso! Per Io che ben può dirsi, che il 
sapere e la dottrina de’ figliuoli della Chiesa 
le ottennero la vittoria più illustre, e le acqui- 
starono l’eredità più gloriosa. 

Che se discendiamo passo passo al nostri 
tempi, noi vediamo quasi sempre il serpe del- 
l’eresia abbattuto dalle armi del sapere, e l’in- 
ferno ammutolito dagli argomenti dei teologi. 
Dal che apparisce chiaramente che Dio ha de- 
stinato che la sapienza sia il mezzo durevole e 
permanente, al contrario dei miracoli, che fu- 
rono in certa maniera un mezzo passeggierò e 
provvisionale. 

Ma che ha che fare, dirà taluno, la sapienza 
con la povertà. Ecco la catena che io vi mostro. 
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La sapienza non si ottiene che con lo studio? 
e lo studio non si frequenta dal comune degli 
uomini senza i mezzi necessarj di abitazione, di 
vitto, di libri e di emolumenti} e questi mezzi 
non si conseguiseono con la povertà. Bisognava 
che gli ecclesiastici attendessero alle scienze} 
dunque conveniva che fossero provveduti di 
tutto ciò che potea parer vantaggioso a questo 
fine. Dunque conveniva istituire e dotare dei 
• seminai'] per l’educazione dei chierici, provve- 
dere ottimi precettori, allettare anche allo studio 
con qualche premio} e tutti questi comodi, torno 
a dire, non si conseguiseono con la povertà. Nè 
mi dite che un ecclesiastico non dee applicare 
allo studio per la speranza di terrena ricom- 
pensa. Voi dite il vero, ma non vi spiegate a 
proposito. Imperocché altro è proporre un pre- 
mio terreno come principale e unico fine dello 
studio, altro è ajutarsi con la lusinga di un 
premio per applicare più seriamente e più lie- 
tamente alle scienze. La prima cosa è affatto 
indegna di un ecclesiastico} l'altra , quantunque 
non sia totalmente perfetta , nondimeno , purché 
sia ordinata a Dio, da cui vengono anche i beni 
temporali, non ripugna certamente alla legge 
divina } e noi sappiamo che Dio medesimo con 
la speranza di terrene ricompense ha invitato il 
suo popolo ad eseguir la sua legge. S. Gregorio 
il Grande, che era versato in queste materie più 
profondamente che noi noi siamo , ed era prov- 
veduto di maggior lume a conoscere la, retta 
strada dello stato ecclesiastico, esortava il ve- 
scovo Gaudenzio a soccorrere i chierici di Ca- 
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puaf, e perchè? Quatenus ( 15 , ep. 2,3 ) ali- 
quod stipendionim habentes solarium , mini - 
stérium offici uni que suum circa eandem Eccle- 
siam devo riori mente provocentur impendere. 
Nè per diversa cagione insinuava al vescovo 
Leone di provvedere i suoi chierici dei frutti 
beneficiali a proporzione del merito. Ma è me- 
glio riferire le sue stesse parole, nelle quali 
traspira la prudenza dell’egregio Dottore: «Vo- 
gliamo che (/. 8, ep. n ) da quanto ricaverà la 
vostra chiesa, o di rendite, o con qualunque al- 
tro titolo, si debba separare la quarta parte senza 
diminuzione alcuna, e ripartirla prudentemente 
e col timor di Dio fra i sacerdoti, i diaconi e 
il clero, come a voi parrà f ma con questa re- 
gola, che abbiate libertà secondo la vostra di- 
screzione di distribuire a ciascuno secondo il 
merito della fatica , affinchè e quelli che han 
meritato si sentano confortare anche da questo 
temporal vantaggio, e gli altri col divino ajuto 
si sforzino sul loro esempio di far sempre mag- 
gior profitto, » 

Origene anch’egli scriveva che per mantenere 
la fiaccola della scienza negli ecclesiastici fa me- 
stieri del soccorso e del danaro de’ laici: Ut vacare 
possint (clerici proximorum saluti) laicorum uri 
ministeriis debent... obscurabiturenim lux scien- 
tiae (Orig., hom. 17 in Jos. ) quae in illis est , 
te non subministrante oleum lucernae. Di papa 
Zaccaria scrive il Fleury: « Amava molto i suoi 
chierici, ed aumentò più del doppio le loro an- 
nuali pensioni, trattandoli a guisa di buon pa- 
dre e sollevandoli in tutto. » E finalmente lo 
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stesso isterico, parlando, nel suo quinto Discorso, 
( art. 1 3 ) del poco conto che si faceva dopo il 
Mille delle opere de’ Padri, ascrive questo di- 
fetto alla indigenza di molti religiosi : « Quelli 
che allora più studiavano erano 1 religiosi men- 
dicanti. Ora la rigorosa povertà che professa- 
vano difficilmente lor poteva permettere di com- 
prar libri, che eran carissimi, e la lor vita attiva 
e sempre ambulante non dava lor tempo di tra- 
scriverli da per sè, come facevano i monaci che 
vivevano di entrata e che menavano una vita 


sedentaria, i quali per più secoli si occuparono 
principalmente in ricopiare. Questa, senza dub- 
bio, è la ragione per cui i nuovi teologi presero 
tanto diletto in raziocinare e in trovar quistioni 
curiose e sottigliezze che non esigono nè let- 
tura, nè esami fatti, ma unicamente un po’ di 
talento. » 


Eppur questo non è ancor tutto. Osservate 
quante altre pie istituzioni si praticano da un 
clero ricco, e che da un clero povero esercitar 
non si possono. Quante feste, in cui si onora 
la memoria de’ nostri Santi } quanti tempi, in 
cui si dipinge l’immagine della celeste abita- 
zione } quante novene, in cui si dispone il cuor 
cristiano ad infiammarsi d’ amor divino *, quanti 
esercizj e quante missioni in cui si abbatte il 
vizio, e si restituisce P innocenza e la virtù! E 
poi quante limosine, che provvedono non solo 
alla indigenza, ma guardano eziandio la com- 
battuta onestà} che riconducono la pace nelle 
famiglie, che uniscono delle innocenti spose a 
Gesù Cristo , e che sovvengono i nuovi alunni 
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del Vangelo! Tutte queste cose come conseguir 
si potrebbero dalla Cliiesa se fosse costituita in 


povertà? Mi direte che ne’ primi tempi si face- 
vano delle opere di carità, nè la Chiesa aveva 
case o poderi. Si} ma i laici deponevano ai piedi 
de 1 prelati il prezzo de’ poderi e delle case , e 
offrivano sull’ altare copiose e frequenti obbla- 
zioni, per cui poteva il clero supplire a tutte le 
necessità del cristianesimo. Fate pur dunque al- 
trettanto, ed io vi prometto che la Chiesa ri- 
nunzierà volentieri nelle vostre mani i suoi fondi. 


Ma assicuratela poi anche che, tolte a lei le ren- 
dite, la vostra carità sarà con essa e co’ suoi po- 
veri instancabile e permanente. 

Udite come tutto questo ci vien confermato 
dal Grisostomo, il quale, mentre esige nel clero 
una somma fedeltà, mostra al tempo istesso ii 
bisogno della Chiesa di abbondanti soccorsi pei 
suoi esercizi di carità: JEnim vero quanta (Chri- 
sosth. , De sacerd., 1. 3) pecuniarum impensa 
opus esse existimas tum iti excipiendis nospi- 
tibustum in curandis aegrotis? quantam au- 
tem tum diligentiam , tum prudentiam ad eam 
rem afferre debent qui illi praejecti sunt? 
quando hanc ipsam impensam nequaquam ei } 
quam dixi , injeriorem , plerumque autem et 
majorem esse oportet , praefectumque ipsum 
largitorem esse decet circumspectum ac pru- 
dentem , ut eos . qui boni abundant , animet ad 
certaliam. atque hilariter bona sua eroganda : 
ne dum consulit tollendae ab infirmi s inopiae , 
largenti um animos peicellat , ojfendatque. 

Si è sempre eccitata grande invidia contro la 
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Chiesa Romana per le sue ricchezze. Ma non si 
è riflettuto clic queste ricchezze della Chiesa 
Romana si diramano per tutte le membra del 
cristianesimo, le quali senza tale alimento an- 
derebbero quasi a perire di languore e d'inedia. 
Lo spiegò pur bene papa Adriano IY. a Gio- 
vanni di Sarisberj con il seguente apologo, che 
vien riferito dallo stesso Giovanni ( Poiicrat . , 
lib. 6, cap. Una volta tutte le membra 

del corpo umano congiurarono conira lo sto- 
maco, perchè egli solo esauriva e divorava lutto 
il fruito delle loro fatiche. L’occhio non si stanca 
di guardare, nè l’orecchio di ascoltare} le mani 
sono sempre in moto , i piedi fanno i calli pel 
tanto camminare, e la lingua stessa è in una 
continua attenzione per parlare e per lacere con 
prudenza. In somma tutte le membra vegliano 
al pubblico vantaggio, e il solo ventre è quello 
che riposa e mangia l’ entrate procurate dagli 
altri con tanto stento. Facciam dunque così} ri- 
posiamo ancor noi, e lasciamo morire questo 
poltrone di languore e d’ inedia. Così fu fatto } 
ma non passarono due giorni che cominciò a 
doler la testa, a tremar sotto il piede, e a ca- 
scare abbandonata la mano} il terzo giorno fu 
fatale per tutti, di modo che si vide nelle mem- 
bra uno sfinimento universale. Dunque di nuovo 
a capitolo per trattare della comune salute. Ma 
l’occhio appena poteva aprirsi, le gambe man- 
cavano sotto il peso del corpo, le braccia non 
potevano sosl 
seppe in quel 
trattcr questa 


entarsi, e la lingua, inerte, non 
giorno articolare una parola per 
causa. Si ritirarono a consiglio nel 
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secreto del cuore, e in quella stauza la ragione 
eloquentemente mostrò che il languore comune 
delle membra nasceva dal languor dello stomaco. 
Lo stomaco non riceve più il solito tributo dalle 
membra ^ non può dunque nè anche sommini- 
strare spiriti al capo, vigor al piede, polso alle 
braccia : le membra del corpo mantengono il 
ventre , e il ventre mantiene in forze le mem- 
bra. Se lo stomaco non ne ha, nòti ne può dare 
agli altri } e se il ventre è vuoto , tutto il corpo 
bisogna che si languisca di fame. Fu capita 
questa dottrina, perchè il fatto concorreva a 
provarne la verità, e si cercò di refocillare in 
Fretta io stomaco per restituire a tutte le mem- 
bra il primiero vigore. Così restò assoluto Io 
stomaco, il quale , quantunque vorace ed avido 
dell’altrui, non domanda solo per sè , ma anche 
per gli altri che senza di lui non potrebbero so- 
stentarsi. Tale si è, soggiunse allora papa A- 
driano , tale si è lo stato del corpo di una re- 
pubblica, dove, quantunque i magistrati traggano 
molto a sè, pur nondimeno radunano più per 
gli altri che per sè stessi $ e dove se il principe 
resta impoverito, non ha più nulla da compar- 
tire alle altre membra, che languiscono allora 
nella inazione e nella inedia. Fu ben intesa que- 
sta dottrina da Giovanni di Sarisbery, che aveva 
fatte dinanzi al papa Adriano molte declama- 
zioni sulle ricchezze della Corte Romana: non 
credo, per altro, che sarà così facilmente intesa 
da chi rimira con invidia i beni della Chiesa. 

Un’altra ragione ancora adduce Gennadio 
Schol ario , patriarca di Costantinopoli, il quale 
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erasi trovato al Concilio eli Firenze, e con tal 
occasione trasferito ancora a Roma, e di poi 
scrisse un libro intitolato : Defensio quinque 
Capitimi, (juae in sancta Oecumenica Fioren- 
tina Synono continentur. Ivi, confutando spe- 
cialmente la temerità di Marco Efesino , autore 
principale del nuovo Scisma dei Greci, al capo 
quinto De primatu Papae , risponde all 1 objur- 
gazione de 1 Greci contro le ricchezze della Chiesa 
Romana, e dice, fra le altre cose, ch’egli si era 
convinto co’proprj occhi che in altra maniera 
non avrebbe potuto esiger rispetto da chi sol- 
tanto resta commosso dall 1 esterior apparenza, e 
vuol per forza essere onorato. Sect. Quicum- 
que enim Rornanam Ecclesiam conspexerint , 
ut ipse conspexi ; qualemque reverentiam ter- 
rae reges et principes eo se conferentes ipsi 
exhibent , ii prò fedo mecum teslabunlur me 
vera dicere. Fani si inops esset , in nullo pror- 
sus lionore haberetur apud eos, qui inani glo- 
ria tantum pennoventur, et per vini colivolunt. 

Ed eccoci già pervenuti insensibilmente al- 
l ultimo stato che ho proposto da prima, vale a 
dire allo stato di mediocrità} eccoci astretti ad 
esaminare se almeno nella mediocrità può tro- 
varsi e quella sicurezza per il clero, e quel van- 
taggio per la Chiesa che si desidera. Questo 
esame sarà forse il più breve e il più decisivo. 

E veramente sembra da pi ima che uno stato 
mediocre di possidenze potesse essere il più 
vantaggioso alla Chiesa. La mediocrità consiste 
nel non aver niente di superfluo oltre il proprio 
bisogno, e nel non penuriar nulla circa il pro- 
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prio sostentamento. Questo è quello stato di 
mezzo tra le ricchezze e la povertà che solo può • 
scansare i disordini delle une e dell’altra. Que- 
sta in fine è quella paciGca condizione che il 
più saggio de’ filosofi chiedeva a Dio: « Signore, * 
non mi date nè ricchezze, nè povertà, ma prov- 
vedetemi soltanto di ciò che al mio vivere è 
necessario. » Tutto ciò è pur vero. Ma, ohimè, 
che uno stato così felice nelle speculazioni di 
un filosofo è impraticabile dinanzi alle consi- 
derazioni di un uomo. 

Imperocché, domando primieramente, chi do- 
vrà fissare i limiti di questo stato? Il clero? No. 
Tutti i politici, che considerano questo ceto 
come interessato ed avaro, non potranno mai 
accordare che il clero medesimo stabilisca i con- 
fini della sua mediocrità. Diranno che il clero 
ha delle idee false del suo decoro, della sua di- 
gnità e delle sue cariche, e confonderà di leg- 
gieri la mediocrità con le ricchezze. Dunque i 
laici? No, neppur questi. Perchè i laici non 
ponno esser meno interessati degli ecclesiastici , 
e par loro superfluo tutto ciò che non perviene . 
in lor mano. La storia mostra ad evidenza che 
ogni qual volta i laici si sono adoprati per 
emendare la superfluità delle ricchezze ecclesia- 
stiche han trapassato i confini, e son corsi vio- 
lentemente a voler annientare del tutto il so- 
stentamento del clero. Ma a chi dunque spetterà 
di ragione questo giudizio? Questo è quello che 
io desidero di veder deciso senza porsi a rischio 
di nuocere a favorir troppo Finteresse del clero, 
o de’ laici. E siccome un tal rischio è inevita- 
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bile, quindi è che, come ho detto da prima, 


uno slato cosi equo e felice non può ridursi alla 

I jratica con quelle cautele che devono assicurare 
a sua felicità. 


* In secondo luogo, quand’anche nè i laici, nè 
il clero fosser troppo interessati per giudicare 
di questa mediocrità, avrebbero essi abbastanza 
discernimento per farlo? Convien, prima di tutto, 
fissare il numero dei preti. Convien conoscere 
i bisogni personali di ciascuno, perchè a taluno 
può esser superfluo ciò che ad altri è necessario. 
Convien discernere fin dove si stenda il lustro 


del grado, e separare ciò che è lusso da ciò che 
è decoro. Convien finalmente variare questo 

{ irovvedimento secondo il prezzo de’ generi e 
'abbondanza de’ viveri. E qui quante quistioni, 
quanti cangiamenti, quanti sconcerti! Quindi 
scriveva Giovanni Gersone: Qualis (De sollicit. 
ecclesiast., pari. 33) et quanta sit mensuratìo 
sujjìcientìae status , non potest sub arte tradi. 
Nam quod uni parum est , fit alteri nimium : 
immo fit in eodem prò varietale temporum , et 
circumstantiarum talis varie tas quandoque ra- 
tionabiliter , quandoque vero culpabiliter. Sic- 
ché, per qualunque aspetto si riguardi questa 
mediocrità, ella non è riducibile alla pratica 
senza un disordine maggior dei primi. 

Oltre a che, se la mediocrità costituirebbe il 
clero piu edificante, lo farebbe altresì men utile 
alla società. E qui risovveuite alla memoria tutte 
le opere di umanità che ho poco sopra annove- 
rate, e riflettete di quanti vantaggi privereste il 
cristianesimo. Bisognerebbe poi almeno racco- 
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mandare ai laici quest’ opere di carità. Ma se 
non ci fidiamo de’ sacerdoti, perchè fidarci dei 
laici ? Hanno forse i laici maggiori mezzi e più 
forti stimoli ad esser fedeli ecl umani, che non 
abbiano i sacerdoti? Si lumen quod in te est 
tenebrae sunt (Matlli: 6 , 2,3) insae tenebrae / 
quantae e ritti t ? Mostratemi nelle storie che 
quando si sono invasi i beni ecclesiastici si sieno 
fondati più spedali, più conservatorj, più chiese, 
e in somma più opere di pietà. O mostratemi 
almeno che Gesù Cristo ha istituito questo corpo 
così rispettabile solo per dare una assoluzione e • 
per terger la fronte con Tacque salutari, o non 
anche per soccorrere con ogni ullicio caritate- 
vole il cristianesimo. 

Ma e coi politici non diremo una parola? Si} 
ma appunto una parola sola, o poco più} perchè 
se la religione trova il suo lucro nelle fiochezze 
del clero , poco male se non vel trova T avara 
insaziabile cupidigia del secolo. 

Dicono adunque i politici: Il clero è un corpo 
che per nutrirsi divora i suoi simili, e se il 
principe permettesse a questo corpo di saziarsi 
a suo talento, a poco a poco tutto verrebbe in 
mano agli ecclesiastici. Essi acquistano, e mai 
non perdono. Lode al cielo, che questa difficoltà 
non ferisce punto i filosofi difensori delle ric=- 
cliezze del clero. Imperocché essi non dicono 
che il clero debba esser ricco senza limiti } di- 
cono semplicemente che non disconvengono al 
clero le ricchezze per le necessità sue e per 
quelle delle chiese e de’ poverir Ma dunque po- 
trà il principe vietare a’ suoi sudditi di lasciare 
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erede la Chiesa? Io non saprò mai concedere 
che il principe possa di autorità assoluta impe- 
dire che Cristo erediti i beni de 1 suoi sudditi} 
come non saprei mai concedere che il principe 
possa di autorità assoluta vietare ai suoi vassalli 
di far limosina ai poveri. Dico, per altro, che 
questa quistione si deciderà sicuramente, chia- 
ramente e inappellabilmente al tribunale di 
Cristo. 

Per risponder poi anche a questa difficoltà 
come se fosse contro di noi, soggiungo che se 
anche lutti i beni pervenissero alle mani del 
clero, questa non sarebbe una cosa nuova nel 
cristianesimo. Cosi avvenne nel secol d’oro della 
Chiesa, quando tutti i laici vendevano i loro 
( Act. 4 , 34) poderi, e ne portavano il prezzo 
ai piedi degli Apostoli. In tal caso il clero , che 
soltanto c amministratore e dispensatore di que- 
sti beni, dovria provvedere alle necessità dei 
laici, e dovriano andare sbandite le frodi, l’in- 
vidia, il lusso, e gli altri mali che sono il frutto 
dell* interesse. Ma gli ecclesiastici userebbero di 
queste rendite a lor prò, e lascerebbon languire 
il povero. E vero} può darsi che gli ecclesiastici 
operasser così. Ma essi farebbero allora ciò che 
fanno i laici oggidì. Il mondo non avrebbe gran 
discapito da questa mutazione. Il vero è che 
questo universale dominio della Chiesa è cosa 
nmolissima ad accadere anche per parte della 
Chiesa medesima. Impei*occhè quantunque vi 
sieno tanti canoni che proibiscono le alienazioni 
de’ beni ecclesiastici, a ben esaminarli si vede 
che non sono vietate assolutamente le aliena- 
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zioni, ma bensì le alienazioni arbitrarie del ve- 
scovo senza il consenso del clero, o del Papa. 
Leggete la Lettera di S. Leone (S. Leon. , ep. 
10 /p edit. Veneti i ^4 1 ) ai "vescovi della Sicilia 
su questo particolare j voi vedrete che tale è lo 
spinto della sua proibizione, perchè a motivo 
del depredamento fatto da alcuni vescovi dei 
beni ecclesiastici, inibisce ad essi il donare, il 
cambiare, o il vendere alcuna cosa} ma come? 
Ni si forte ita aliquid horum faciat, ut meliora 
prospiciat , et cum totius cleri tractatu , atque 
consensu id eligat quod non sit dubium Eccle- 
siae profuturum. 

Anche S. Gregorio Magno scriveva su questo 
particolare assai prudentemente : Quantunque , 
dice il Santo ( /. 3, ep. a3 ) , le leggi non per- 
mettano che sia distratto ciò che alla Chiesa 
perviene , tuttavia fa d’ uopo talvolta il tempe- 
rare le leggi quando ne stimola un qualche 
riguardo alla pietà. Specialmente quarido è sì 
grande V abbondanza, che il donatore non ne 
sente alcun peso , e la povertà di chi riceve ne 
sperimenta qualche sollievo. 

Ma i politici non si quietano. Dicono che le 
terre in mano degli ecclesiastici diventano infe- 
conde. Mentre i sacerdoti sono intenti a dar be- 
nedizioni e a cantar una messa da requiem , gli 
agricoltori dormono , e germogliano sul campo 
le spine in vece di spighe. ì J overi sacerdoti , 
sempre esposti alle invettive e ai sarcasmi del 
gabinetto! Se i loro campi sono ubertosi, guarda 
che sacerdoti avari ! Se i loro campi sono infe- 
condi. guarda che sacerdoti infingardi! Se rac- 
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cplgon molto, son troppo ricchi. Se raccolgon 


:ampo, e un laborioso cittadino 
v’entri a sboscare le indomite glebe per cavarne 
l’oro del principe e il pane dell 1 artiere. E poi ? 
Che cosa vuol dire questo E poi? E poi quando 
il campo del sacerdote è divenuto campo del 
cittadino:, quando questo campo frutterà un terzo 
di più, dica il cittadino: Come farò, perchè 
non ho più luogo ( Lue. 12, 17 et seq. ) dove 
radunare i miei frutti? Farò cosi: distruggerti 
i miei grana j e ne fabbricherò dei maggiori , e 
vi raccoglier ò tutte le mie entrate e i miei beni. 
E poi? Venga la fame nell’ Inghilterra, entri la 
guerra nella Germania, e in quei regni signo- 
reggi la penuria e l’inopia. Allora io farò ge- 
mere sotto il peso de 1 miei fruiti i pini veleggianti 
del mare, e mandando i miei grani a guerreg- 
giar coi venti e le tempeste, questi si cangeranno 
in metallo da indorare il mio cocchio e da fiam- 
meggiare in una ricca bottoniera del mio abito. 
E intanto? E intanto, mentre si aspettala fame 
nell’Inghilterra e la guerra nella Germania, una 
parte di questi grani se la divorino i sorci fa- 
melici, una parte la rodano i vermi insidiosi, 
un’altra ne trasportino sotterra le rapaci formi- 
che, e un’altra ne disecchi l’austro col caldo suo 
fiato. E intanto? E intanto il pallido agricol- 
tore, dopo una maggior raccolta fatto più po- 
vero e più famelico, si abbandoni sulla stiva 
del terso vomere, e, rimirando gli stanchi buoi, 
dica col pianto sugli occhi: 

Sic ros non vobis fertis aratro. , boves. 



inutili allo Stato. Dunque fuori 
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Mi spiego? Dato per vero ciò che non sarà 
sempre vero, vale a dire che le campagne in 
mano al cittadino rendano maggior frutto che 
non in mano alla Chiesa, tuttavia è poi egual- 
mente vero che la società resti più provveduta 
per questo cambiamento ? Quando la Chiesa 
possedeva quei campi, essi fruttavano un terzo 
di meno} ma quei due terzi satollavano P agri- 
coltore, cibavano il povero, nutrivano il sacer- 
dote, e si vendevano a buon prezzo al cittadino. 
Sono passati quei campi in mano del laico; essi 
fruttano adesso un terzo di più. Ma l’agricoltore 
scarseggia nel sostentamento della sua famiglia; 
ma il povero languisce nell’inopia; ma il citta- 
dino compra a gran prezzo il suo vitto giorna- 
liero. Che guadagno ne ha fatto la società ? 
Tutto il lucro corre in mano d’alcuni pochi, che 
fanno passar il mare alle loro entrate, e le fan 
tornare indietro in seta, o in oro. Tutto il mag- 
gior bene della società si riduce a vedere un 
maggior numero d’esseri semivivi che si fanno 
strascinare su quattro rumorose ruote per le 
contrade della città. Bisogna raccomodare le idee 
della vera felicità prima di prometterla con tanta 
energia al popolo sulle rovine della Chiesa. 

E poi mi si mostri come veramente i campi 
rendano sempre di più in mano del laico che 
non nelle mani della Chiesa. Tutti sanno quanti 
terreni sono stati sboscati dalle industrie degli 
antichi monaci. Siccome vi sono degli ecclesia- 
stici trascurati, così ve ne sono dei laici. 

E poi la più parte dei beni ecclesiastici non 
è affidata alle mani di laici locatori, ai quali è 
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permessa quasi ogni industria per approfittare 
sul frutto elei campi? 

E poi se gli ecclesiastici non sono bravi agri- 
coltori, perchè non possono concedere i loro 
beni a livello , come vediamo che tanti ne sono 
stati conceduti anticamente ? Ed ecco appagata 
l’avarizia del laico senza distruggere la ricchezza 
del clero. 

Ma, ripiglia con avara bile il politico, ma il 
danaro dei clero è morto} non ha giro nella re- 
pubblica, non frutta allo Stato. La vostra bile 
mi eccita oramai le risa. Il danaro dei clero è 
morto? Voi che avete ricercati gli angoli, i sot- 
terranei , i nascondigli e i libri dei soppressi 
claustrali, ditemi, quanti di questi scheletri d’oro 
o di argento vi avete trovati? Dunque si tol- 
gano i tieni agli ecclesiastici. Tuttavia sarà pur 
mestieri il dar loro onde vivere, e poi il sosten- 
tare un maggior numero di poveri , e poi il 
mantenere le chiese : quando mai il togliere le 
ricchezze della Chiesa non fosse un mezzo ado- 
perato per distruggerla. Anche allora dunque 
un gran danaro morrà, non avrà giro, non frut- 
terà alla repubblica. Oltre a che, il danaro che 
dal clero si spende, in mano a chi va? Va di- 
rettamente, o per altre vie in mano agli artefici 
ed ai mercanti, e da questi poi si traffica. Or 
che importa che il danaro abbia giro o dal clero, 
o da altri, purché l’abbia? Finalmente tant’oró 
che muore ne’cocchj, nelle case, nelle vesti dei 
laici , morrà senza danno} e non morrà poi bene 
in mantener tanti ecclesiastici , tanti poveri , 

tante chiese? .. , .. ? 

* ' 


Digìtized by Google 



RICCHEZZE DEL CLEKO. ^4 1 

Il Conte Algarotti, che pur si è meritato un 
posto d’onore fra i letterati più illuminati, ad-* 
dita anche tra i popoli gentili per uno stimolo 
d’' industria la copia di beni che possedevano i 
loro sacerdoti t Presso i Peruani , egli dice 
( Saggio sopra V imper io dell ’ lncas ), in tre 
parti uguali si dividevano le terre che di mano 
in mano venivano conquistate. Una era del 
Sole , V altra delF lncas , la terza era assegnata 
agli abitanti del paese. Per la qual distribu- 
zione accrescevano V industria nel popolo , a 
cui rimaneva piccola porzione del terreno j 
accrescevano forza alV imperio e maestà alla 
religione, ai quali ne toccava la maggior par te. 
- Eppure, il credereste? Tutto il gabinetto è 
ancora in tumulto contro di me. Che ingiusti- 
zia, esclamano i politici, è mai questa? Il clero 
vien difeso dal principe , ma i beni del clero si 
vogliono esenti dalle imposizioni del principe. 
E per questo il clero non deve esser ricco? In 
verità questo non prova nulla contro le ricchezze 
del clero, perchè il clero potrebbe pagare al 
principe il tributo senza diventar molto povero, 
nispelto poi all’ ingiustizia , ci sono più cose da 
esaminare. Imperocché se il principe stesso ha 
concesso queste esenzioni al clero , il clero non 
fa altro in questo che godere i privilegi accor- 
dati dai principe ^ e se i beni che si dicon del 
clero non sono del clero, ma di Dio , a cui fu- 
ron donati, allora queste esenzioni non sono 
personali del clero, ma reali dei beni a Dio 
consecrati, che il principe per titolo di religione 
è tenuto a difendere e custodire. Oltre a che se 
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questi beni negano di pagar tributo per vio- 
lenza, non ricusano, per altro, di prestare al 
principe doni e sovvenimenti gratuiti, i quali in. 
pratica sorpassano i tributi forzati, come sap- 
piamo dalla storia; tanto che avendo Enrico Vili 
d’Inghilterra donate, o vendete le rendite del 
clero alla nobiltà, l’imperator Carlo lepidamente 
diceva, che Enrico aveva strozzato la gallina 
che gli faceva le uova d’oro. Ma sopra l’Im- 
munità ecclesiastica io mi riserbo a parlarne più 
estesamente in un Opuscolo separato. 

Qui solo voglio aggiungere un avvertimento 
ai cristiani politici. Se veramente l’immunità è 
dovuta ai beni ecclesiastici, come beni consa- 
crati a Dio, essi fanno un torto a Dio mede- 
simo col volerla distruggere. Dunque essi pro- 
vocano l’ira di Dio sullo Stato. Ora che importa 
all’erario il ricavare di rendita alcune migliajà 
di più, se poi Dio versi, in pena del torto a lui 
fatto, la sua maledizione su tutto l’erario? Bi- 
sogna dunque procedere con gran cautela prima 
di decidere questa causa. y -i _ 

Abbiamo a questo proposito una pubblica 
importante confessione ael re Odoardo IV 
d’Inghilterra, che governò questo regno nel 
secolo decimoquinto. Era l’Inghilterra al suo 
tempo afflitta , da molte calamità, e congettu- 
rando il pio Re qual ne fosse la causa, gli parve 
di ritrovarla principalmente nella violazione 
seguita in quel regno dell’ ecclesiastica libertà. 
Quindi si lece con pubblico editto a restituire 
- ai chierici la violata immunità , dove registrò 
questi memorabili sentimenti: Sciatis, quod 
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cum inter ( Condì. Labbè, tom. 1 9, col. 267 ) 
alias causas multarum , et ingentilirli calami - 
tatum , quihus Omnipotens Deus hoc regnum 
nostrum A ngliae, peccali s exigentibus , bacie - 
nus incessante/’ ajfligi sustinuit , e<z praecipue, 
et sane veremur , e£ i>e/c credirnus ,* existere 
judicamus , praelati , et ministri Ecclesiae 
Anglicanae libertatibus, prerogativis , ac con - 
suetudinibus Ecclesiae universalis , violare 

absque poena multiplicis censurae nemo fidelis 
poteste non sunt prò se, et rebus suis pacifice, 
seu liber e jam multis annis gaudere permissi . 
Ecco il frutto quasi costante della violazione 
dell’ immunità ecclesiastica. 

Yorrei pure soddisfar a tutti, ma sempre più 
mi accorgo che questo è impossibile. Imperoc- 
ché insorgono persino alcuni mal accorti citta- 
dini, i quali dicono che le ricchezze nel clero 
sono state accumulate sulla rovina delle loro 
famiglie. Ma non intese mai la Chiesa di arric- 
chire con grave discapito de’ cittadini. Anzi si 
volle, che venendo in povertà o coloro che 
avean donato qualche cosa alla Chiesa, o i loro 
figliuoli, la Chiesa medesima prestasse loro 

S ualche soccorso. Cosi dichiarò espressamente 
quarto Concilio Toletano nazionale ( Can . 
38 , an. 633 . Labbè , tom. 6, col. 1462) con 
queste parole : Quicurnque fidelìum de facul- 
tatibus suis Ecclesiae aliquid devotione propria 
contulerunt $ si forte ipsi , autfilii eorum re- 
dacti Jìierint acl inopiam, ab eadem Ecclesia 
suffragium vitae prò tempo ris usu perci piant. 
Anzi essendosi fatto lamento nel secondo Con-? 
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cilio di Chalons (ari. 8i3, cari. G,et q. Labhè 
torri. 8, col. 36 1 ) che alcuni vescovi stimola- 
vano i laici a donare le loro rendite alla Chiesa, 
furono condannati i vescovi, rei di tali sugge- 
stioni, alla penitenza canonica, e fu ordinato 
che i beni così usurpati si restituissero agli 
eredi. Questo è ciò che ci fa sapere nella sua 
Storia ( l. 46, num. 5 ) anche il signor Claudio 
Fleury. Del resto poi, se non si faccia torto a 
chi non si dee farlo, lo stesso S. Agostino 
(Semi. 353 de divers.) protesta di accettare i 
beni lasciati alla Chiesa, considerando in Gesù 
Cristo la persona di un terzo figliuolo: Si duos 
fiabe t /ìlio s, et tertium putat Chris tum , lune 
suscipio. Il vero è, che la limosina non è ma- 
dre della povertà,* e le Scritture ne parlano 
troppo in contrario. Ma pur troppo (August. 
de decerti chordis , c. 11) palliare se volunt 
hornines nomine pietatis , et dealbare , ut quasi 
propter filios videantur seivare , quod propter 
avaritiam servant. Non è perciò che io creda 
ben fatto, se alcuno dà alla Chiesa, e disereda 
i figli. No: ripeto con S. Agostino, un poco ai 
figli, e un poco alla Chiesa, anzi tutto ai figli, 
e niente alla Chiesa, se i figli son molti, e le 
rendite sono scarse. Così non avranno nè gli 
uni, nè l’altra, onde lagnarsi di povertà. Che 
se per sorte la Chiesa avesse alcuna cosa di 
mata fede, è pronta a farne restituzione. Ma 
vorrà poi che a lei si renda il mal tolto dai 
laici. Chi diverrà più. ricco in questo caso? 

Del resto S. Giovanni Crisostomo dissuade 
chiunque dal mormorare contro le ricchezze 
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del clero, e le ragioni elisegli ne adduce sono 
si stringenti e popolari , che non si possono 
assolutamente omettere: Avvertite , egli dice 
(hom. 9 in ep. ad Philip, c.z) quanto davano 
gli Ebrei: decime, primizie , e poi decime , e 
poi altre decime j indi altresì la trigesima , e, 
il siclo j eppure niuno diceva che troppo si , 
consumasse dai sacerdoti .... Non dicevano: . 
Ricevon troppo , servono alla gola : cose che 
ora si odono dir da taluno. Gran che ! coloro 
che alzano case , che comprano poderi, pen- 
sano di non aver nulla. Ma se alcuno trai sa- 
cerdoti sarà vestito un po’ splendido , o non 
g.vrà mestieri del vitto necessario , ovvero, per 
non dover correre per ogni dove , terrà mini- 
stro, gli si reputa a ricchezza. E veramente • 
noi siam ricchi. Lo confessano anche quelli 
che noi vorrebbero : perchè noi anche col 
poco siam ricchi: essi poi, benché abbondino 
d? ogni cosa, son poveri ... Se voi siete quello 
che avete lor o donato , perchè lagnarvi ? Non 
dovevate donare se avevate in animo di farne 
lamento. Ma voi pariate così delle cose donale 
da altri. Il vostr o fallo è maggiore , perchè 
non avendo dato cosa alcuna, censurate la 
beneficenza del prossimo . . . Potea , dicono, 
se avesse voluto, fare il bettoliere , o il mer- 
cante, e senza dubbio saria divenuto ricco , ma 
non lo ha voluto. Perchè dunque costui è ora 
dovizioso a tal segno ? Vedete , come ei veste 
di seta, come, menando un gran popolo per 
seguito, e per corteggio, passeggia nel fòro 
con arroganza : si fa vedere a cavallo, e avendo 
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dove abitare , edifica altre case. Se fa tali 
cose , anch'io lo riprendo , e no» gli perdono: 
anzi lo giudico indegno del sacerdozio .... 
Ma se avrà il necessario vitto in abbondanza, 
dovrà ciò riputarsi cosa ingiusta ? Ma dovea 
andare in giro , e accattare. E tu , come suo 
discepolo non ne avresti rossore? Eppure se ciò 
si facesse dal tuo padre carnale , lo stimeresti 
indegna cosa. Ma se il tuo padre spirituale 
venisse a questa necessità, non copriresti la 
fronte , e non penseresti a sentirne vergogna? 

Quasi lo stesso è quello che scriveva Isidoro 
Pelusiola : Etsi apud Deum ( 1 . i,ep. 187) 
rei , atque obnoxii sunt , ut inquis, sacerdotes . 
illi, qui rebus sacris improbe ut untar ^ at ipse 
tamen hoc ignoras , ne et largitionis proposi- 
tum contumelia afficias, modum ac rationem, 
qua ea expenditur , curiose perscrutans (pe- 
riodo vide licei, ac si ob eam causam dederis , 
ut ipsius rationem exposcas ) et illos , in quos 
id beneficii contulisli , ralionum in futurum 
ì'eferendarum necessitate liberes. 

Io non debbo più far parola, e ho detto forse 
anche troppo per quanto appartiene a uno 
scrittor imparziale. Ma chi ama la ragione , a 
stento può trattenersi dal dedurre alcune con- 
seguenze che sbalzano spontaneamente sotto 
agli occhi da certi comuni principj. Lascio 
adunque al mio lettore il decidere e il risol- 
vere tra le molle difficoltà che ho proposte. 
Solamente non posso far a meno di esporre da 
ultimo una riflessione che mi è corsa per la 
mente dopo il presente discorso. 
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La divina Provvidenza, che assiste e deve 
assistere la sua Chiesa, ha dovuto necessaria- 
mente prevedere queste difficoltà, e avrà cer- 
tamente disposti i mezzi per ripararvi ordina- 
riamente senza nuocere alla umana libertà. E che 
hadunque fatto la divina Provvidenza? Ila veduto 
che non tutti avrebber potuto seguire nel senso più, 
stretto i consigli evangelici, e compatendo alla 
umana infermità ha permesso che una parte del 
clero possieda, e lo ha provveduto insieme di 
mezzi per non abusare cibile ricchezze e per 
giovare a’ suoi simili. 

Ha veduto che alcuni pochi assistiti dalla 
divina sua grazia avrebber praticato ima volon- 
taria e rigorosa povertà, e per questo ha isti- 
tuito alcuni ordini, ne 1 quali si attendesse a 
questa professione lontano da que’ pericoli a 
cui suol condurre l 1 indigenza. 

Ha veduto, in terzo luogo, che lo stato di 
mediocrità non era riducibile a una pratica 
costante e vantaggiosa, e per questo ha lasciato 
libertà a ciascuno di soccorrere il clero e di 
aumentare le di lui sostanze secondo la discre- 
zione della propria prudenza e carità. 

Ha veduto finalmente che i suoi ministri 
abusando delle ricchezze a sè confidate avreb- 
bon talvolta sovvertito le di lui disposizioni $ e 
per questo ha permesso che il suo clero a 
quando a quando sia spogliato non solo del 
superfluo, ma altresì del necessario, per ricon- 
durlo al retto sentiero, e per avvisarlo di esser 
più fedele nella sua dispensazione. > 

La Storia ecclesiastica non è che una serie 
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continua di cangiamenti su questo particolare, 
dove si vede successivamente la Chiesa passare 
dalle ricchezze alla povertà, e dalla povertà alle 
ricchezze^ e questa continua variazione, che ai 
meno accorti può parer disordine e confusione , 
agli occhi di un filosofo apre un profondo teatro 
dei sav] scherzi della Provvidenza. 

Non è tutta mia per altro questa riflessione, 
ma di un Agostino, e di un Niccolò III sommo 
pontefice, co’ quali finirò questo mio discorso.' 
Eccovi i sentimenti del primo: Habuit Domi- 
nus loculos , et f Aug. in Psalm. io3) dictum 
est de c/uibusdam religiosi s faeminis , quod 
ministrabant ei de substantia sua. Futurus 
evat et Paulus nihil tale aliquando quaerens , 
et omnia provincialibus donans. Sed quia 
multi infirmi ista quaesituri, erant , magis in- 
jirmovum personam suscepit Christus. Num- 
quid sublimi us Paulus et divisto? Sublimius 
Christus, quia miseiicordius. Cum enim vi- 
de re t Paulum ista non esse quaesiturum , 
providi t ne damnaret quaesiturum , et praebuit 
exemplum infirmo. Ecco le parole del secondo: 
Sic Christus , cujus pei feda (in deeret. Exiit) 
sunt opera , in suis actibus viam perfectionis 
cxercuit , quod interdum infirmorum imper- 
fectionibus condescendens, et viam perfectionis 
extolleiet, et imperfectorum infirmas semitas 
non damnaret. Sic infirmorum personam Chri- 
stus suscepit in loculis , sic in nonnullis alìis 
inf i ma humanae carnis assumens non tantum 
carne, sed et mente condescendil infirmis .... 
Egit Christus- , et docuit opera perfectionis • 
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egit edam infirma, sicut et in fuga palei, et 
in loculis. Sed utrumque perfecte perfectus 
existens j ut perfectis et imperfectis se vìani 
salutis oslenderet, qui utrosque salvare venerai , 
qui tandem mori voluit prò utrisque. Risolvete 
dunque e decidete. 

Quantunque io m’accorgo adesso di aver 
trascurata un’ importantissima riflessione, che 
doveva sin da principio somministrare al vostro 
giudizio, affinchè poteste discendere a una giu- 
sta e matura sentenza. 

Che cosa intendiamo, allorché si parla delle 
ricchezze del clero? Quando si dice di una 
famiglia che è ricca ed abbondante di beni di 
fortuna , noi siamo soliti intendere eli’ ella è 
proprietaria assoluta e indipendente di quei 
beni che può disporne a suo piacimento, e 
nessun altri ha diritto sulle di lei possidenze. 
Di un uomo dovizioso in beni stabili , ma ag- 
gravalo di molti debiti, si dice che sarebbe 
ricco, che potrebbe esser ricco, ma non che lo 
sia di fatti, perchè dei proventi che ne ricava 
è tenuto per titolo di giustizia a somministrarne 
agli altri una gran parte. Meno si chiamerà 
ricco un semplice amministratore d’ una pingue 
eredità, il quale non può trarre da essa a suo 
profitto se non se quella mercede che gli è 
stata assegnata, ed è obbligato a distribuirne 
le rendite secondo la disposizione del testatore. 
Ora io domando, se il clero possa con proprietà 
di vocabolo e di significato chiamarsi ricco, 
benché si vegga abbondante di vastissimi pos- 
sedimenti? Il clero è vero padrone assoluto di 

Muzzarelli, voi. 111. 29 
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questi beni? è proprietario, oppure,' arpmini- 
stratore soltanto? I teologi stessi si sono divisi 
di sentimento in questa quistione. Alcuni ne 
hanno assegnato il dominio a Dio, e l’ ammini- 
strazione al clero. Altri ne hanno riferita al 
clero stesso la proprietà, ma aggravata dei pesi 
annessi nella loro istituzione e donazione ( Sua - 
rez , Defensor. Fidei, lib. 4, cap. 1 8 ). Qualun- 
que di queste opinioni si segua, poco o nulla 
rileva agli effetti. Imperocché tutti convengono, 
che i fondi posseduti dal clero sono aggravati 
di debiti di giustizia che ne assorbiscono la 
maggior parte delle rendite. E se è così, impro- 
priamente si chiamerà ricco il clero cattolico. 
Eppure è cosi indubitatamente per sentimento 
della Chiesa medesima. A tutti è notissima 
la partizione delle rendite della Chiesa, sta- 
bilita ne 1 primi secoli in quattro parti, cioè nel 
vescovo, nel clero, nei poveri e nella ripa- 
razion delle fabbriche, o sia nel culto divino 
esteriore. Ludovico Tomassini istoricamente ed 
estesamente espone questa pratica nella sua 
Operande Beneficiis , part. 3 , lib. 2 , cap. ia e 
jeg\), e ne trattano concordemente presso che 
tutti gli eruditi raccoglitori delle memorie eccle- 
siastiche. Si separarono in seguito questi. fondi, 
fu assegnata a ciascuna di queste classi la sua 
porzione, si eressero i benetìzj in titolo perpe- 
tuo} ma non per questo si estinsero i debiti, di 
cui quei fondi originariamente e radicalmente 
erano gravati, nè si potevano estinguere senza 
offendere gli altrui legittimi diritti. E quali 
erano questi diritti, e rispettivamente questi 
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debiti? Quelli che vi aveano imposti i donatori 
e fondatori nelle lor donazioni e fondazioni, 
accettate dal clero e dalla Chiesa, e quelli che 
la Chiesa medesima, come interprete della di- 
vina legge , vi avea sin da prinpio infissi e sta- 
biliti in perpetuo. Ora egli è certo primiera- 
mente che i donatori diedero alla Chiesa i lor 
fondi perchè servissero al culto divino, e al 
sostentamento de 1 ministri di Dio e de’ poveri. 
Ciò apparisce chiaramente dalle stesse carte 
delle pie donazioni, e questa verità è comune- 
mente riconosciuta dai teologi, ed è quello che 
insegna S. Tommaso ( Comment . in epist. a 
ad Cor . , cap. 12, le et. 5 )j dove dice, che i 
principi (e lo stesso è degli altri fondatori) 
non dederunt praelatis propter se, sed prop- 
ter pauperes j et ideo non dederunt eis , sed 
pauperibus .... Praelatis autem dantur tan- 
quam pauperum dispensatoi ibus. Nè la na- 
tura di queste donazioni si è potuta variare 
per le partizioni fatte posteriormente, colle 
quali non ha inteso la Chiesa se non di asse- 
gnare una congrua rendita al beneficiato, ma 
non di esimerlo dall’obbligazion radicale di 
erogare il superfluo in • opere di pietà. Pari- 
mente è certo che la Chiesa medesima ha im- 
posta ai fedeli Pobbligazion delle decime non 
solo a mantenimento del sacerdozio, ma anche 
de’ poveri e di tutto il culto divino, e che a 
questi fini furono sino da' primi tempi dai fe- 
deli contribuite alla Chiesa. Esiste dunque 
nella massa totale delle possidenze del clero 
una considerabilissima obbligazione di giustizia, 
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che riguarda i poveri, gl’ infermi, le vedove, 
gli orfani, le chiese, le loro suppellettili, ed 
altri simili oggetti, e in conseguenza un clero, 
benché abbondantissimo, non può rigorosamente 
chiamarsi ricco perchè non è padrone assoluto 
e universale nè dei fondi, nè delle rendite } 
auzi, secondo la divina ed ecclesiastica inslitu- 
zione, il clero è costituito anche in mezzo al- 
l 1 abbondanza in uno stato di mediocrità. E 
vero che alcuni han disputato, se il beneficiato 
sia tenuto alia restituzione dei frutti del suo 


benefizio in superflue spese erogati, ma convien 
confessare per altro, che le ragioni addotte per 
la parte affermativa sono di un peso di gran 
lunga maggiore ciré non quelle die si arrecano 
per la negativa, come si può osservare da chic- 
chessia sol che si legga l 1 articolo i. Bencficia- 
tus ( num. 35 e seg. ) nella biblioteca morale 
del Ferrari, o il Trattato Beneficiario pio in- 
demniter salvandis jurìbus S. Matris Écclesiae, 
quoest. 4 , del Padre Cesario Maria Sguenin 
dell 1 Ordine de 1 Servi di Maria. E in qualunque 
supposizione è però certo presso tutti, che la 
totalità del ceto ecclesiasiastico, o sia del clero, 
ha una grave obbligazione di erogare il super- 
fluo in opere di pietà. 

Ciò posto, non si tratta più di sapere se sia 
conveniente che il clero sia ricco, ma bensì se 
sia conveniente che abbondi di ricchezze il 


patrimonio di Gesù Cristo e dei poveri, e che 
ne sia affidata al clero l 1 amministrazione. Circa 


il primo articolo sembra che non possa esitarsi 
nella decisione, se si considera il debito dei 
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cristiani con Dio come Supremo Signore, come 
lor benefattore, e loro ultimo fine } e parimente 
se si riflette al precetto di Gesù Cristo di do- 
nare il superfluo ai poveri, alla di lui promessa 
di rendere il cento per uno, e all’esempio dato 
dai primi fedeli. Intorno poi al secondo articolo 
pare, che, considerando tutti i fini ai quali è 
destinato l’uso di questo patrimonio, non 
possa esserne meglio collocata l’ amministrazione 
quanto nelle mani del clero. Imperocché queste 
rendite sono assegnate in primo luogo al man- 
tenimento del culto esterno dovuto a Dio. A 
chi dunque possono più convenientemente affi- 
darsi, quanto a quelli che sono per elezione 
di Dio medesimo i suoi ministri, e che per 
istituto e professione devono conoscere l’ ordine, 
il modo e la qualità del cullo divino? Son 
destinate secondariamente al sostentamento dei 
ministri del santuario. Ora niuno può meglio 
misurare i loro gradi , fatiche e indigenze ( a 
cui deve corrispondere una diversa mercede ) 

a uanlo i pastori del clero e della Chiesa. Son 
eputate in terzo luogo al soccorso de’ poveri. Ma 
si potrebbe in questo violare una instituzione 
e tradizione apostolica tramandata sino a’ nostri 
tempi, per cui il clero e la Chiesa è stata sin 
da principio considerata come depositaria dei 
beni de’ poveri? In fine tra le rendite del clero 
v’è anche una porzione che deve servire per 
suffragare le anime dei defunti, per i quali 
sino da’ primi tempi si portavano oblazioni 
all’altare, come attesta Tertulliano. ( De Coron. 
Milit ., cap. 3 , DeCastit.ycap. 1 1 , De Monogam., 
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cap. io). E chi può avere più sollecitudine 
della retta amministrazione di, questa parte, 
quanto il ministro stesso dell 1 altare ? In quanto 
dunque ai requisiti per la dispensazione di un tal 
patrimonio non v 1 ha dubbio che sia da prefe- 
rirsi assolutamente il ceto ecclesiastico al se- 
colare, anzi è manifesto , che il clero è quegli 
unicamente che è fornito delle necessarie di- 
sposizioni per essere il depositario dei tributi 
offerti a Dio dai fedeli. Ma non dee negarsi 
che il clero, non ostante la sua professione, pur 
nondimeno può divenir infedele all’amministra- 
zione di questo patrimonio. In tal caso non 
sarebbe dunque più conveniente il trasferire un 
tal deposito nelle mani de 1 secolari? Chi sa 
che essi non divengano dispensatori più fedeli , 
e custodi più utili! Esaminate da vói stesso 
questo quesito, e decidete. 
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